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ALLEGATO 1 -
SINTESI DEI DATI INVENTARIALI E CARTOGRAFICI RELATIVI ALLE TREDICI COMUNITA’ MONTANE. INDIRIZZI E PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI SELVICOLTURALI

I documenti relativi alle 13 Comunità Montane sono fascicolati a parte e allegati alla presente Relazione Generale.

ALLEGATO 2 -
DATI CATASTALI

ALLEGATO 3 -
LOCALIZZAZIONE AREE DI SAGGIO DELL’INVENTARIO FORESTALE NAZIONALE ITALIANO

ALLEGATO 4 -
CARTOGRAFIA TEMATICA

La cartografia tematica su supporto cartaceo e in formato numerico su CD è allegata alla presente relazione e si compone dei seguenti documenti:

· Carta dei tipi forestali (scala 1:25.000)
· Carta degli assetti strutturali (scala 1:25.000)
· Carta delle destinazioni funzionali prevalenti (scala 1:25.000)
· Carta degli indirizzi selvicolturali e relative priorità (scala 1:25.000)
· Carta degli assetti patrimoniali (scala 1:100.000)
· Carta delle attitudini alla produzione del tartufo bianco (scala 1:250.000)
· Carta delle attitudini alla produzione del tartufo nero (scala 1:250.000)

· Carta dei sistemi di terre (scala 1:250.000)

ALLEGATO 5 -
SISTEMA INFORMATIVO FORESTALE

Il Sistema Informativo Forestale, articolato nelle 17 Aree Forestali, è riprodotto su CD e allegato alla presente relazione.

PREMESSA

Nel corso del 1998 la Regione Marche, attraverso appalto concorso Europeo indetto dal Servizio Valorizzazione dei terreni agricoli e forestali, affidò all'Istituto per le Piante da Legno e l'Ambiente la realizzazione dell'inventario e della carta forestale dell'intero territorio regionale.

Mediante questo progetto l'amministrazione regionale ha inteso dotarsi di strumenti conoscitivi e disporre di un quadro omogeneo, organico ed aggiornato dell'intero patrimonio forestale, con il fine di attivare un processo di pianificazione complessivo sulle proprietà sia pubbliche che private.

L'inventario e le carte tematiche forestali, elaborate a scala regionale attraverso indagini opportunamente integrate, sono strumenti conoscitivi fondamentali per ottenere una visione quali-quantitativa d’insieme delle caratteristiche, potenzialità e necessità di intervento nei boschi, finalizzati a programmare nel medio periodo (15 anni) gli interventi necessari per la valorizzazione polifunzionale della copertura forestale.

La pianificazione operativa è rappresentata dai Piani di Gestione del Patrimonio Agricolo e Forestale, coinvolgenti prevalentemente le proprietà pubbliche (proprietà Demaniali e Comunali, Comunanze e Università Agrarie). Questi Piani rappresentano il secondo livello di pianificazione voluto dalla Regione Marche. Le due indagini, a livello generale e locale, sono state condotte in stretto coordinamento sia in fase di impostazione metodologica, sia in fase esecutiva, al fine di ottenere documenti ed elaborati ben integrati ai rispettivi livelli di pianificazione.

La presente relazione ha lo scopo di inquadrare i risultati dell’inventario e di fornire indirizzi agli utilizzatori dei dati emersi dall’indagine

L’INVENTARIO E LA CARTA DELLE RISORSE FORESTALI

1.1. INTRODUZIONE

Il progetto è stato assegnato dalla Regione Marche all’Istituto per le Piante da Legno e L’ambiente di Torino alla fine di Marzo del 1998 a seguito di appalto concorso. I lavori erano da ultimare nell’arco di 18 mesi a partire dall’affidamento, avvenuto nella seconda metà del 1998.

Le attività programmate sono state realizzate secondo le tempistiche stabilite in fase di impostazione metodologica grazie anche all’ottima collaborazione che c’è stata con tutte le strutture in ambito regionale coinvolte e che qui ringraziamo: la Regione attraverso il nostro referente dott. Maggi, l’ufficio cartografia e informazioni territoriali con l’Architetto Bucci, il Corpo Forestale dello Stato dal Regionale alle singole stazioni, gli uffici tecnici delle Comunità Montane, l’Università di Ancona e Camerino, gli studi professionali incaricati della redazione dei Piani di Gestione, i giovani professionisti forestali che operano o che hanno iniziato ad operare in ambito regionale e coinvolti nei rilievi.

Caratteristica peculiare del progetto elaborato e realizzato è di essere stato concepito non solo per soddisfare le richieste di conoscenza a livello statistico e cartografico delle diverse formazioni boscate, ma soprattutto per essere uno strumento a valenza pianificatoria delle linee di intervento, indirizzate alla razionale utilizzazione, valorizzazione polifunzionale e miglioramento del patrimonio forestale regionale.

Presupposto iniziale è stata l’integrazione fra inventario e carte forestali tematiche, indagini e documenti non più elaborati separatamente ma in modo congiunto ed integrato; attraverso la cartografia i complessi boscati con i loro assetti, destinazioni e interventi sono georeferenziati su base topografica, con l’inventario si determinano i dati quali-quantitativi, le composizioni in specie dei vari soprassuoli, numero, distribuzione diametrica degli alberi, area basimetrica, volumi e incrementi. Come vedremo in seguito l’elemento unificante è rappresentato in primo luogo dalla classificazione dei complessi boscati in Tipi forestali.

Questa impostazione è stata avviata e sperimentata dal nostro Istituto a partire dai primi anni 80 ed è stata via, via collaudata con indagini e lavori a scale e livelli diversi, tra gli ultimi l’inventario nelle Valli Ossolane (160.000 ettari di superficie territoriale, 60.000 ettari boscati), l’inventario e carta forestale delle proprietà private per la Regione Valle d’Aosta, i Piani Forestali Territoriali sperimentali e quelli attualmente in corso in Piemonte su oltre 1,5 milioni di ettari di superficie territoriale e 700.000 ettari di superficie boscata.

Le fasi relative al reperimento della documentazione e i contatti con gli Enti e le strutture regionali interessate o coinvolte nella realizzazione dell'inventario e della carta forestale sono state avviate nel corso del mese di Aprile del 1998.

Per l’avvio dei rilievi a terra sono stati preliminarmente definiti ed inquadrati i Tipi forestali a livello regionale, attività avviata nel corso del mese di Maggio attraverso una prima ricerca della documentazione bibliografica disponibile, seguita da indagini e rilievi a terra. La definizione dei tipi è proseguita parallelamente ai rilievi inventariali e cartografici a terra, integrando ed aggiornando le classi definite inizialmente man mano che si acquisivano nuovi dati.

Altra fase preliminare è costituita dalla verifica e integrazione dell'uso del suolo numerico; è stata verificata la delimitazione delle aree boscate attraverso fotointerpretazione e telerilevamento, rilevando altresì le diverse categorie forestali come definite dall'accorpamento dei tipi.

I rilievi inventariali e cartografici a terra per le Province di Pesaro ed Ancona sono stati avviati nel corso del mese di Agosto 1998 e sono terminati nel corso del mese di Novembre, per le Province di Macerata ed Ascoli sono stati avviati nel mese di Marzo 1999 e sono terminati nel corso del mese di Agosto.

Nell’ambito delle singole Comunità Montane o aree forestali i rilievi a terra sono stati affidati ad una o più squadre di rilevatori formate da un forestale laureato e da un coadiutore. La squadra ha provveduto contemporaneamente al rilievo delle aree di saggio inventariali e ai rilievi cartografici. Parte delle squadre erano formate da giovani tecnici forestali che operano in ambito regionale; questa attività consente loro di acquisire una buona conoscenza relativa alle problematiche del territorio oltre che crescita professionale attraverso l’acquisizione di nuove tecniche di indagine.

Nel corso dell’autunno-inverno 1999-2000 si è provveduto alla verifica e acquisizione in formato numerico dei tematismi cartografici e all’elaborazione dei dati inventariali con la stesura della relativa relazione. Il progetto è stato ultimato nei primi mesi del 2000. Con delibera di integrazione del progetto è stata prevista la stampa di 2.000 copie a scopo divulgativo del testo e delle schede dei tipi forestali integrate dei dati inventariali con allegata carta delle categorie forestali alla scala 1:100.000.

1.2. CARATTERISTICHE E OBIETTIVI DEL PROGETTO

Il progetto realizzato è stato concepito non solo per soddisfare le richieste di conoscenza a livello statistico e cartografico delle diverse formazioni boscate, ma soprattutto per fornire un efficace strumento di supporto alla pianificazione degli interventi, alla razionale utilizzazione, alla valorizzazione polifunzionale e miglioramento del patrimonio forestale regionale.

Attraverso l'impostazione data all'inventario e alla carta forestale si sono raggiunti i seguenti importanti obiettivi:

· Quantificare la consistenza del patrimonio forestale pubblico e privato e verificare i fenomeni dinamici in atto negli ultimi decenni.

· Valutare, con accettabile approssimazione, il quadro evolutivo dei diversi soprassuoli, verificando le possibili attitudini e destinazioni prevalenti in relazione alle caratteristiche stazionali e all'accessibilità, nell'ambito della polifunzionalità dei complessi boscati.

· Stabilire gli indirizzi di intervento selvicolturali e le possibili utilizzazioni, compatibili con le relative priorità, nell'ottica di ottimizzare le finalità e le potenzialità che i diversi popolamenti possono esplicare. L'impostazione selvicolturale è stata verificata attraverso una corretta definizione dei tipi e delle modalità di intervento, ispirandosi sostanzialmente ai principi della selvicoltura naturalistica.

Dall’indagine inventariale si sono desunte le superfici degli interventi previsti in ambito regionale nei prossimi 15 anni (2001-2015) ripartiti per assetto patrimoniale.

· Definire un programma di interventi selvicolturali che quantifichi le masse legnose ritraibili per il quindicennio a venire, con particolare riguardo alle formazioni boscate private e indichi consistenza e localizzazione dei cedui da convertire in base alle potenzialità. Gli interventi previsti sono localizzati su base cartografica per agevolare la loro individuazione nelle fasi pianificatoria e gestionale.

I dati e gli elaborati prodotti con il presente lavoro costituiscono le basi per la predisposizione di Piani e programmi di politica forestale finalizzati in particolare alla:

· definizione degli obiettivi e degli indirizzi gestionali forestali attraverso proiezioni sulla possibile offerta futura dei prodotti e dei servizi forestali;

· formulazione di proposte e direttive per un nuovo quadro economico e legislativo nel settore forestale pubblico e privato;

· impostazione di Piani per l’utilizzazione e la destinazione della risorsa legno prelevata nel corso degli interventi selvicolturali;

· predisposizione di documenti pianificatori a livello di Comunità Montana.

1.3. STRUTTURA DEL PROGETTO

Il progetto è articolato in una serie di indagini a livello regionale fra loro correlate, come rappresentato nello schema che segue.

SCHEMA 1 – Struttura del progetto
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Indagini propedeutiche e collaterali

SCHEMA 2 – Indagini propedeutiche e collaterali
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1.3.1.1. Rilievo delle proprietà pubbliche

Sono state rilevate le diverse categorie di proprietà pubblica (Comunale, Demaniale, Comunanze ed Università Agrarie) presenti in ambito regionale in sinergia con la redazione dei Piani di Gestione. E’ stata elaborata la carta in formato numerico, rilevata alla scala 1:10.000 e prodotta alla scala 1:25.000.

La definizione e localizzazione delle proprietà pubbliche assume importanza nell’ambito della pianificazione territoriale, mentre, per il settore forestale, permette la ripartizione e stratificazione dei dati inventariali e cartografici nei diversi ambiti patrimoniali. Dall'indagine sono state infatti suddivise cartograficamente le aree boscate nei diversi tipi di proprietà. Con questi elementi sono stati elaborati e predisposti documenti pianificatori per ciascun tipo di proprietà ed in funzione degli obiettivi selvicolturali e finalità gestionali che i diversi regimi patrimoniali comportano.

1.3.1.2. Definizione dei tipi forestali

La definizione e localizzazione dei Tipi forestali rappresenta un elemento innovativo della metodologia elaborata. La loro caratterizzazione comporta infatti un nuovo approccio conoscitivo nella pianificazione forestale regionale: le informazioni e conoscenze non saranno più legate alla sola classificazione fisionomica, basata sulla specie prevalente, ma sull'analisi delle caratteristiche ecologico-fitosociologiche e sulle condizioni evolutivo-colturali delle cenosi reali. Per la stesura definitiva dei Tipi Forestali è stata attivata una collaborazione con il Dipartimento di Biologia Agraria dell'Università di Ancona attraverso il prof. Biondi ed una con l’Università di Camerino attraverso il prof. Francalancia.

La Regione Marche è la prima in Italia a disporre contemporaneamente di una definizione dei tipi e di una loro localizzazione cartografica alla scala 1:25.000, supportata dai rilievi inventariali. In ambito regionale sono state definite 11 Categorie e 42 Tipi forestali con relativi Sottotipi e Varianti.

1.3.1.3. Delimitazione dei sistemi di terre

Questa classificazione del territorio deriva dall’incrocio fra i dati della carta geologica, opportunamente accorpati, le forme del paesaggio e l’interpretazione delle immagini da satellite, che rappresentano una sintesi dei diversi elementi territoriali. La messa a punto di questa carta risponde all’esigenza di disporre di un quadro sintetico di questi elementi (substrato geologico, morfologia e copertura del suolo) che concorrono alla formazione dei suoli e condizionano dunque la distribuzione dei Tipi forestali. E’ stata infatti verificata una stretta correlazione tra determinati sistemi di terre ed alcuni Tipi forestali; è il caso delle tipologie di castagneto per il Sistema dei substrati arenacei distribuiti nella parte sud della regione o delle cerrete nell’ambito del Sistema dei substrati marnoso-arenacei, predominanti nella parte nord.

Le significative interrelazioni tra tipi forestali e Sistemi di terre hanno consentito di meglio definire ed inquadrare il patrimonio forestale regionale, nell’ambito dell’ambiente fisico complessivo.

1.3.1.4. Carte della attitudine alla produzione del tartufo bianco e nero pregiati

Attraverso il coinvolgimento e la collaborazione del Centro di Tartuficoltura di S. Angelo in Vado sono stati delimitati su base cartografica i diversi areali vocati alla produzione del tartufo. Queste aree potranno essere oggetto di particolari normative o deroghe dalle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale (PMPF) al fine di permettere particolari cure colturali finalizzate, nell’ambito della polifunzionalità dei complessi boscati, alla conservazione e incremento della produzione del tartufo.

1.3.2. Inventario Forestale Regionale 

Campionamento sistematico effettuato attraverso un'indagine statistica sul terreno con il rilievo di aree di saggio temporanee e permanenti, a densità variabile in base alla precisione richiesta in relazione all'ambito territoriale minimo di elaborazione dei dati. La densità delle aree di saggio è basata sull'infittimento del reticolo UTM, attraverso maglia semichilometrica o grappoli di punti ogni 1,5 chilometri.

La densità di campionamento varia da un'area di saggio ogni 50 ettari (1/50 ha) ad un'area di saggio ogni 100 ettari boscati (1/100 ha) 

Le aree di saggio sono localizzate dai punti di campionamento identificati come "superficie forestale". Sul terreno sono rilevate le caratteristiche dei popolamenti compresi nell'area di saggio (tipo di proprietà, assetto strutturale, tipo forestale, stadio di sviluppo, destinazione, intervento, priorità...) e le caratteristiche degli alberi (specie, diametro la cui soglia minima è di 2,5 cm, età, incremento). Le aree di saggio sono circolari con raggio compreso tra 5 e 12 metri.

I dati rilevati sono archiviati nella banca dati aree di saggio.

Attraverso l'inventario forestale delle Marche sono state localizzate e rilevate 2.406 aree di saggio (2.193 temporanee e 213 permanenti).

Dall’indagine si ottengono dati e informazioni di composizione quali-quantitativa (numero piante, provvigioni ripartite per specie o gruppi di specie e classi diametriche), fitosanitarie e gestionali sulle diverse formazioni boscate regionali.

SCHEMA 3 – Inventario forestale

[image: image7.wmf] 

Roverella

 

41%

 

Carpino nero

 

17%

 

Orniello

 

18%

 

Latifoglie mesofile

 

3%

 

Leccio

 

3%

 

Cerro

 

2%

 

Conifere

 

1%

 

Altre latifoglie

 

15%

 


Il territorio regionale è stato suddiviso in 17 Aree Forestali rappresentate dalle 13 Comunità Montane e dalle 4 aree al di fuori di questi ambiti e comprese nelle singole Province. I rilievi cartografici e inventariali sono stati definiti ed articolati nell'ambito di queste Aree Forestali.

Localizzazione delle aree di saggio e delimitazione delle aree forestali

[image: image8.wmf] 

Fustaia giovane

-

 

adulta

 

8%

 

Ceduo giovane

 

39%

 

Ceduo adulto

 

34%

 

Ceduo 

 

invecchiato

 

12%

 

Pop.irregolare

 

7%

 

[image: image9.wmf] 

Spessina

 

1%

 

Ceduo giovane

 

37%

 

Ceduo adulto

 

43%

 

Pop. irregolare

 

8%

 

Fustaia adulta

 

1%

 

Ceduo 

 

invecchiato

 

10%

 



1.3.3. Carte tematiche forestali

Sono stati preliminarmente identificati e definiti i Tipi forestali presenti sul territorio regionale, elemento innovativo che caratterizza l'approccio conoscitivo della pianificazione forestale a livello regionale e locale. 

I limiti boscati della carta uso del suolo delle Marche, fornita dall'Ufficio Cartografico Regionale, sono stati controllati e verificati, identificando le Categorie forestali (raggruppamenti di tipi) attraverso le tecniche del telerilevamento e fotointerpretazione; con sopralluoghi e rilievi a terra sono stati identificati e cartografati sulla base cartografica alla scala 1:10.000 i tipi forestali, gli assetti strutturali, le destinazioni funzionali prevalenti, gli indirizzi di intervento e relative priorità; le aree boscate sono state suddivise per tipo di proprietà. Questi tematismi sono memorizzati per una loro elaborazione e rappresentazione sotto forma di cartografia numerica con archiviazione in apposita banca dati cartografica. 

Si sono quindi prodotte automaticamente, alla scala 1:25.000 e per le 17 Aree Forestali regionali, le rispettive carte dei Tipi Forestali, degli assetti strutturali, delle destinazioni, degli indirizzi di intervento e relative priorità.

Dai dati inventariali, con il supporto della rappresentazione cartografica, sono state elaborate le relazioni conoscitive e pianificatorie del comparto forestale per le 13 Comunità Montane e per le 4 Aree forestali relative al territorio delle 4 Province non comprese nelle Comunità Montane.

SCHEMA 4 – Carte tematiche forestali 
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Estratto Carta 1:25.000 Tipi, Assetto Strutturale, Destinazioni, Indirizzi di Intervento 
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1.3.4. Il sistema informativo forestale della Regione Marche

Il Sistema Informativo Forestale Regionale è articolato in specifiche banche dati collegate ed integrate fra loro.

Nella banca dati aree di saggio sono contenuti i dati relativi alle 2.406 aree di saggio (a.d.s.) rilevate nell’ambito dei complessi boscati di ciascuna Area Forestale. La banca dati è strutturata in due archivi: descrizione delle a.d.s. e misure degli alberi in esse rilevati (diametro, specie, pollone, seme).

Le banche dati cartografiche contengono informazioni acquisite in forma numerica vettoriale dei seguenti tematismi strutturati in livelli informativi: limiti amministrativi comunali, dei bacini idrografici e delle proprietà pubbliche. Per le aree boscate i limiti dei Tipi forestali (e dei sottotipi), assetto strutturale, destinazioni prevalenti, indirizzi di intervento e relative priorità.

La banca dati codici e protocolli contiene l’elenco delle variabili e relativi codici utilizzati per il rilievo delle a.d.s. nel corso dell’inventario e quelle adottate per il rilievo delle carte tematiche, unitamente ad una loro sintetica descrizione.

Nella banca dati dei Tipi forestali sono riportate in forma sintetica le schede descrittive dei 42 Tipi forestali definiti per la Regione Marche.

Il sistema di archiviazione, gestione e trattamento dei dati derivanti dall’inventario e dalla cartografia forestale è realizzato per l’utilizzo su personal computer, con conseguente contenimento dei costi di acquisizione hardware, di mantenimento e relativa facilità di utilizzazione.

Dagli archivi delle aree di saggio, oltre alle tabelle a doppia entrata e ai cartogrammi, vengono prodotte (per gruppi di aree di saggio aggregate secondo criteri di suddivisione territoriale, di tipologia forestale, di intervento, ecc.) tabelle di distribuzione per specie e per diametro del numero alberi e dei volumi calcolati in base ai coefficienti delle equazioni volumetriche. Altri parametri indicativi sono calcolati a livello di singola area di saggio: area basimetrica, numero alberi e volumi per ettaro.

Dagli archivi di cartografia numerica vengono prodotte, oltre alle carte stampate in scala 1:25.000, tabelle riassuntive con i calcoli delle superfici dei diversi tipi forestali, destinazioni, interventi, ecc., suddivisi per tipo di proprietà.

Al termine della fase di produzione degli elaborati, i dati (sia inventariali che cartografici) sono “congelati” in archivi di sola lettura, finalizzati alla consultazione.

Attraverso un software di consultazione personalizzato (sotto forma di programma eseguibile nel sistema Windows 95/98) è possibile la visione e la stampa dei documenti di testo, delle tabelle, dei dati e dei tabulati inventariali, delle cartografie.

ELEMENTI INNOVATIVI E PECULIARITA' DELLA METODOLOGIA ADOTTATA

Alcune componenti progettuali del metodo elaborato sono caratterizzate da elementi innovativi.

In merito al rilievo delle proprietà pubbliche, definizione dei tipi forestali, delimitazione dei sistemi di terre, delimitazione delle attitudini alla produzione del tartufo bianco e nero si è già detto in precedenza. Va aggiunto che è stata stampata in 2.000 copie la relazione e le schede dei Tipi forestali con allegata carta delle Categorie forestali alla scala 1:100.000.  

Particolare importanza per la predisposizione di documenti pianificatori e gestionali assume il rilievo e la rappresentazione cartografica delle destinazioni prevalenti e degli indirizzi di intervento relativi alle diverse formazioni boscate. Questi elementi sono definiti sulla base delle priorità della politica forestale e ambientale regionale, alla luce delle potenzialità naturali e dei vincoli presenti sul territorio. Ne consegue una compartimentazione del territorio per destinazioni funzionali localmente prevalenti sulla cui base sono definiti gli obiettivi selvicolturali e quindi gli indirizzi di intervento ritenuti opportuni, nella loro distribuzione spazio-temporale.

Per la realizzazione di alcune componenti del progetto sono state utilizzate nuove tecnologie, in particolare attraverso l'impiego delle tecniche di telerilevamento e l'utilizzo di strumentazione GPS.

Attraverso le tecniche del telerilevamento, con l'ausilio di immagini da satellite, è stato effettuato il controllo dei limiti boscati ed il rilievo preliminare delle Categorie forestali (quercete, leccete, faggete ecc. costituiti da raggruppamenti di Tipi forestali), Categorie che sono state verificate e completate con la localizzazione cartografica dei Tipi nella fase di rilievo a terra. Il telerilevamento permette il monitoraggio permanente delle aree boscate attraverso l'identificazione e misurazione delle superfici interessate da interventi selvicolturali e utilizzazioni, aree danneggiate da incendi o da attacchi parassitari, ecc...

Con la strumentazione GPS (GLOBAL POSITIONING SYSTEM) sono state georeferenziate le aree di saggio permanenti dell'Inventario Forestale Nazionale Italiano (IFNI) per facilitare e garantire la loro rilocalizzazione negli inventari futuri.

Tra le particolarità metodologiche si evidenzia l'impiego di due reticoli inventariali, un reticolo semichilometrico per le aree boscate continue localizzate prevalentemente sull'Appennino e un reticolo formato da grappoli di 9 punti ogni 1,5 chilometri per le aree boscate frammentate e di ridotte dimensioni localizzate prevalentemente negli ambiti collinari.

La struttura del Sistema Informativo Forestale Regionale (SIFR) si basa sulla integrazione dei dati inventariali e cartografici e permette una agevole consultazione a livello di Area forestale.

La cartografia, totalmente memorizzata in un sistema GIS, è rappresentata a stampa in scala 1:25.000 mediante sovrapposizione dei tematismi rilevati con la Carta Tecnica Derivata in formato numerico. Il SIFR con gli elaborati testuali, tabellari e cartografici è inserito su CDROM (4 carte tematiche per ciascuna delle 17 Aree forestali, testi della relazione generale e per Area forestale, relazioni e schede dei tipi forestali, tabelle e tabulati inventariali, carte delle attitudini alla produzione del tartufo, carta dei sistemi di terre). I testi e i tabulati, ma soprattutto le carte tematiche, sono così agevolmente consultabili anche da chi dispone di un semplice lettore di CD in quanto nel disco è contenuto un programma di visualizzazione delle carte. E’ quindi possibile divulgare una massa non indifferente di dati con un mezzo semplice ed economico, senza costi aggiuntivi; i tecnici che utilizzeranno i dati potranno visualizzare e stampare le carte o parti di essa anche su una semplice stampante a colori. 

Sono state elaborati inquadramenti conoscitivi e pianificatori per ciascuna delle 13 Comunità Montane: sarà quindi possibile pianificare gli interventi gestionali per tipo di proprietà nel prossimo quindicennio anche nell’ambito delle singole Comunità Montane.

Complessivamente per le attività previste nel progetto la Regione Marche ha investito un importo pari a lire 6.650 per ettaro di superficie forestale indagata, su una superficie complessiva di poco più di 250.000 ettari boscati.

1.4. SINTESI DEI DATI CARTOGRAFICI E INVENTARIALI

1.4.1. Superficie territoriale e regime patrimoniale

Tab. 1.5.1.1 - Superficie territoriale ripartita per Area forestale. Superfici in ettari (dati ISTAT)

Zona
Area forestale
Provincia
Superficie

ha
Sup. Provincia

ha

A0
Alta Valmarecchia
Pesaro – Urbino 
32.826


B0
Montefeltro
Pesaro – Urbino
37.088


C0
Alto e Medio Metauro
Pesaro – Urbino
59.082


D1
Catria e Nerone
Pesaro – Urbino
51.140


D2
Catria e Cesano 
Pesaro – Urbino
22.655


E0
Metauro
Pesaro – Urbino
33.415


PS
Comuni in Provincia di Pesaro fuori CM
Pesaro – Urbino
53.038
289.244

F0
Alta Valle dell’Esino – Frasassi
Ancona
74.052


AN
Comuni in Provincia di Ancona fuori CM
Ancona
119964
194.016

G0
San Vicino
Macerata
21.454


H0
Alte Valli del Potenza e dell’Esino 
Macerata
62.314


I0
Alte Valli del Fiastone, Chienti e Nera
Macerata
74.913


L0
Fiastra-Fiastrone-Tennacola e Medio Chienti
Macerata
50.470


MC
Comuni in Provincia di Macerata fuori CM
Macerata
68.284
277.435

M0
Sibillini
Ascoli Piceno
40.954


N0
Tronto
Ascoli Piceno
44.422


AP
Comuni in Provincia di Ascoli P. fuori CM
Ascoli Piceno
123.278
208.654



TOTALE
969.349
969.349

Tab.1.5.1.2. - Distribuzione dei regimi patrimoniali nelle Province della Regione Marche. Superfici in ettari (dati da cartografia numerica).

Province
Demanio regionale
Demanio militare
Comunale
Comunanze Un. Agrarie
Privata
Totale
%

Pesaro-Urbino
9.485
1.514
2.701
9.517
266.027
289.244
30

Ancona
2.680
73
637
5.737
184.889
194.016
20

Macerata
8.492
0
19.873
19.449
229.621
277.435
29

Ascoli Piceno
2.496
0
2.273
8.553
195.332
208.654
21

Totale
23.153
1.587
25.484
43.256
875.869
969.349
100

%
2,4
0,2
2,6
4,5
90,3
100
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1.4.2. Superficie forestale, Categorie e regime patrimoniale

Tab.1.5.2.1. - Superfici delle categorie forestali ripartite per assetto patrimoniale. Superfici in ettari (dati da cartografia).

Categorie
Demanio regionale
Demanio militare
Comunale
Comunanze Un. Agrarie
Privata
Totale
%

Querceti di roverella
3.326
6
2.873
5.856
69.232
81.292
31,7

Cerrete
1.608
588
788
2.680
22.361
28.026
10,9

Leccete
1.172
9
486
1.250
2.243
5.161
2,0

Ostrieti
5.464
6
3.628
10.763
41.941
61.801
24,1

Castagneti
16
4
0
347
4.233
4.600
1,8

Faggete
1.224
25
3.915
8.054
6.909
20.126
7,8

Formazioni riparie
46
4
46
101
21.070
21.267
8,3

Latifoglie diverse 

o miste
20
0
44
142
3.877
4.082
1,5

Robinieti-ailanteti
2
0
2
1
2.968
2.973
1,1

Rimboschimenti
3.650
32
1.125
2.097
12.538
19.443
7,5

Arbusteti
245
299
232
310
6.313
7.399
2,8

TOTALE
16.773
971
13.139
31.600
193.687
256.170
100

%
6,5
0,4
5,1
12,3
75,6
100


Dati dendroauxometrici

Superficie boscata inventariata: ha 200.700

Area basimetrica /ha: 23,5

Numero di piante/ha: 4.961

Volume/ha: 107,2 

Tab. 1.5.3.1. - Distribuzione percentuale delle specie o raggruppamenti sul totale numero alberi e volume (dati da inventario).

Specie
%

numero alberi
% 

volume

Specie
%

numero alberi
%

volume

Carpino nero
33,0
13,0

Latifoglie mesofile
1,5
1,6

Orniello
15,7
3,9

Castagno
0,9
4,8

Altre latifoglie
14,6
12,0

Pino nero
1,0
6,6

Roverella
13,3
24,2

Pini mediterranei
0,2
2,3

Faggio
6,5
11,8

Altre conifere
0,5
3,0

Cerro
5,2
11,4





Leccio
4,2
2,6





Acero d’Ungheria
2,8
2,0
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Assetto strutturale

Tab. 1.5.4.1. - Ripartizione delle classi di assetto strutturale per tipo di proprietà. Superfici in ettari (dati da inventario).

Assetto strutturale
Demanio regionale


Demanio militare
Comunale
Comunanze Un. Agrarie
Privata
Totale
%

Fustaia naturale
900
150
1.450
2.300
23.750
28.550
14,2

Fustaia artif. (rimboschim.)
3.550
0
950
1.800
10.475
16.775
8,3

Bosco di neoformazione
50
50
300
350
12.650
13.400
6,6

Ceduo in conversione
800
0
300
700
1.350
3.150
1,5

Ceduo sotto fustaia
300
300
1.000
1.400
10.250
13.250
6,6

Ceduo semplice o matricinato
8.100
200
4.350
14.950
59.450
87.050
43,3

Ceduo intensamente matricinato
850
0
1.500
4.750
23.175
30.275
15,0

Ceduo a sterzo
0
0
50
200
100
350
0,1

Bosco senza gestione
650
0
450
600
6.200
7.900
3,9

Totale
15.200
700
10.350
27.050
147.400
200.700
100

%
7,5
0,3
5,1
13,4
73,4
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Tab. 1.5.4.2. - Ripartizione delle classi di assetto strutturale per Categorie forestali. Superfici in ettari (dati da inventario).

Assetto

Strutturale
Querc. di

Roverella
Cerrete
Leccete
Ostrieti
Castagn.
Faggete
Form.

riparie
Latif. miste
Rimb. di

conifere
Robin.

Ailant.
Totale
%

Fustaia naturale
15.450
1.600
100
950
1.550
3.300
2.750
850
0
2.000
28.550
14,2

Fustaia artif.

(rimboschim.)
0
0
0
0
0
0
0
0
16.775
0
16.775
8,3

Bosco di

Neoformazione
6.100
300
0
2.800
0
200
700
2.100
200
1.000
13.400
6,6

Ceduo in

Conversione
1.050
900
50
400
0
650
0
100
0
0
3.150
1,5

Ceduo sotto fustaia
4.000
3.525
0
1.400
150
1.700
1.550
425
0
500
13.250
6,6

Ceduo semplice

o matricinato
19.825
9.700
3.850
40.350
2.600
7.150
750
1.025
0
1.800
87.050
43,3

Ceduo intensamente

matricinato
11.175
6.075
750
8.625
400
2.350
250
250
0
400
30.275
15,0

Ceduo a sterzo
0
0
0
0
0
350
0
0
0
0
350
0,1

Bosco senza

Gestione
2.400
600
650
1.350
0
300
1.350
1.200
0
50
7.900
3,9

Totale
60.000
22.700
5.400
55.875
4.700
16.000
7.350
5.950
16.975
5.750
200.700
100

%
29,9
11,3
2,6
27,8
2,3
7,9
3,6
2,9
8,4
2,8
100


1.4.3. Stadio di sviluppo

Tab.1.5.5.1. - Stadi di sviluppo ripartiti per categoria forestale. Superfici in ettari (dati da inventario).

CATEGORIE
FUSTAIA
CEDUO
POP.IRR
Totale
%


Novell.
Spessina
Perticaia
F. adulta
F. senes.
F. diset.
C. giov.
C. adult.
C. invec.
P. Irreg.



Querceti 

di roverella
1.700
2.350
1.800
8.100
200
1.000
11.275
17.775
5.050
10.750
60.000
29,9

Cerrete
0
50
100
1.450
0
100
8.775
7.825
2.750
1.650
22.700
11,3

Leccete
0
0
0
100
0
0
1.150
2.000
1.700
450
5.400
  2,6

Ostrieti
200
400
300
500
0
0
20.375
23.900
5.500
4.700
55.875
27,8

Castagneti
0
0
0
1000
300
0
300
2.000
650
450
4.700
2,3

Faggete
0
0
850
2.700
0
250
1.875
5.875
3.500
950
16.000
7,9

Formazioni riparie
0
0
250
900
100
150
350
450
150
5.000
7.350
3,6

Latifoglie div. 

o miste
150
900
100
100
0
150
625
450
200
3.275
5.950
2,9

Robinieti-ailanteti
200
900
400
450
0
0
1.150
650
150
1.850
5.750
2,8

Rimboschimenti
350
1.250
4.500
9.175
450
150
0
0
0
1.100
16.975
8,4

TOTALE
2.600
5.850
8.300
24.475
1.050
1.800
45.875
60.925
19.650
30.175
200.700


%
1,3
2,9
4,1
12,1
0,5
0,9
22,8
30,3
9,7
14,9
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Patologie e danni ai popolamenti forestali

Tab. 1.5.6.1. - Superfici relative ai vari tipi di danno ripartiti per categorie forestali. Superfici in ettari.

CATEGORIE
Incendio
Meteorico
Danni da fauna
Antropico
Parassitario
Non identificato
Nessun danno rilevato

Querceti di roverella
1.000
4.850
1.100
150
1.600
1.950
49.350

Cerrete
200
1.275
100
75
450
150
20.450

Leccete
0
1.950
0
50
300
0
3.100

Ostrieti
500
6.950
325
300
1.550
950
45.300

Castagneti
0
150
0
0
2.550
0
2.000

Faggete
0
3.250
100
0
550
200
11.900

Formazioni riparie
100
1.850
0
200
350
150
4.700

Latifoglie diverse 

o miste
0
1.100
50
0
400
100
4.300

Robinieti-ailanteti
50
600
200
200
50
50
4.600

Rimboschimenti
800
2.600
100
200
450
200
12.625

TOTALE
2.650
24.575
1.975
1.175
8.250
3.750
158.325

%
1,3
12,2
0,9
0,5
4,1
1,8
78,8

1.4.4. Destinazioni funzionali prevalenti

Tab. 1.5.7.1.  - Superfici delle destinazioni funzionali prevalenti ripartite per assetto patrimoniale (dati da inventario, superfici espresse in ettari)

Destinazione funzionale 
Demanio Regionale
Demanio Militare
Comunale
Comunanze Un. Agrarie
Privata
Totale
%

Produttiva
850
0
300
1.000
9.625
11.775
5,8

Produttivo-protettiva
7.400
0
3.700
9.650
78.350
99.100
49,3

Protettiva
1.800
0
1.550
2.600
16.925
22.875
11,4

Naturalistica
4.850
700
4.500
13.500
36.300
59.850
29,8

Fruizione
0
0
200
100
950
1.250
0,6

Evoluzione libera
300
0
100
200
5.250
5.850
2,9

Totale
15.200
700
10.350
27.050
147.400
200.700
100

%
7,5
0,3
5,1
13,4
73,4
100
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Indirizzi di intervento previsti

Tab. 1.5.8.1. - Superfici degli interventi selvicolturali previsti nel quindicennio ripartiti per assetto patrimoniale (dati da inventario)

Interventi
Demanio Regionale (sup./ha)
Comunale

(sup./ha)
Comunanze ed Università agrarie (sup./ha)
Demanio militare

(sup. ha)
Privata 

(sup. ha)
Totali

(sup./ha)
%

Tagli di rinnovazione
0
300
100
0
3.000
3.400
1,7

Cure colturali
400
150
100
0
4.825
5.475
2,7

Diradamento
1.650
700
1.750
150
10.050
14.300
7,1

Conversione attiva
2.250
900
3.950
200
8.600
15.900
7,9

Diradamento-conversione
200
300
1.300
225
6.750
8.775
4,4

Rinfoltimento
100
0
0
0
1.500
1.600
0,8

Trasformazione
1.800
100
250
0
4.525
6.675
3,3

Ricostituzione boschiva
0
0
0
0
500
500
0,2

Ceduazione
5.300
3.100
9.300
0
56.700
74.400
37,1

Totali interventi
11.700
5.550
16.750
575
96.450
131.025
-

Evoluzione controllata
2.300
3.950
8.250
75
37.600
52.175
26,0

Evoluzione libera
1.200
850
2.050
50
13.350
17.500
8,7
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Quadro economico

Quadro economico riassuntivo relativo agli interventi previsti sulle proprietà pubbliche (Demanio regionale, Comunanze e Università Agrarie, Comuni)

Tab. 1.5.9.1. - Interventi previsti sulle proprietà pubbliche (escluso il Demanio Militare) nel quindicennio in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento 

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e convers. 
8.900
62,2
284.800
17,1
-45,1
178.000

Diradamento
4.100
31,1
155.800
9,4
-21,7
90.200

Trasformazione
2.150
17,2
96.750
2,8
-14,4
53.750

Cure colturali
650
2,6
-
-
-2,6
7.800

Rinfoltimento
100
1,8
-
-
-1,8
5.000

Taglio di rinnovazione
400
1,2
18.000
0,4
-0,8
4.000

Totali
16.300
116,1
555.350
29,7
-86,4
338.750

Quadro economico relativo agli interventi previsti sulle proprietà gestite dal Demanio Militare

Tab. 1.5.9.2. - Interventi previsti sulle proprietà gestite dal Demanio Militare nel quindicennio in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento 

Ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e convers. 
425
2,9
13.600
0,8
-2,1
8.500

Diradamento
150
1,1
5.700
0,3
-0,8
3.300

Totali
575
4,0
19.300
1,1
-2,9
11.800

Quadro economico relativo agli interventi previsti sulle proprietà private

Tab. 1.5.9.3. - Interventi previsti sulle proprietà private nel quindicennio in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento 

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e convers. 
15.350
107,4
491.200
29,5
-77,9
307.000

Diradamento
10.050
76,4
381.900
22,9
-53,5
221.100

Trasformazione
4.525
36,2
203.625
6,1
-30,1
113.125

Cure colturali
4.825
19,3
-
-
-19,3
57.900

Rinfoltimento
1.500
27,0
-
-
-27,0
75.000

Taglio di rinnovazione
3.000
9,0
135.000
2,7
-6,3
30.000

Totali
39.250
275,3
1.211.725
61,2
-214,1
804.125

1.4.5. Programmazione degli interventi

Quadro economico degli interventi a breve termine (2001-2005) relativo alle sole proprietà pubbliche

Tab. 1.5.10.1 - Interventi previsti a breve termine (2001-2005) sulle proprietà pubbliche (escluso il Demanio Militare) in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e conv.
2.850
19,9
91.200
5,5
-14,4
57.000

Diradamento
2.000
15,2
76.000
4,6
-10,6
44.000

Trasformazione
1.100
8,8
49.500
1,5
-7,3
27.500

Cure colturali
250
1,0
-
-
-1,0
3.000

Rinfoltimento
100
1,8
-
-
-1,8
5.000

Taglio di rinnovazione
-
-
-
-
-
-

Totali
6.300
46,7
216.700
11,6
35,1
136.500

Quadro economico degli interventi a medio termine (2006-2010) relativo alle sole proprietà pubbliche

Tab. 1.5.10.2 - Interventi previsti a medio termine (2006-2010) sulle proprietà pubbliche (escluso il Demanio Militare) in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e conv.
3.950
27,6
126.400
7,6
-20,0
79.000

Diradamento
950
7,2
36.100
2,2
-5,0
20.900

Trasformazione
500
4,0
22.500
0,6
-3,4
12.500

Cure colturali
300
1,2
-
-
-1,2
3.600

Rinfoltimento
-
-
-
-
-
-

Taglio di rinnovazione
200
0,6
9.000
0,2
-0,4
2.000

Totali
5.900
40,6
194.000
10,6
-30,0
118.000

Quadro economico degli interventi a medio termine (2006-2010) relativo alle sole proprietà pubbliche

Tab. 1.5.10.3 - Interventi previsti a medio termine (2006-2010) sulle proprietà pubbliche (escluso il Demanio Militare) in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e conv.
3.950
27,6
126.400
7,6
-20,0
79.000

Diradamento
950
7,2
36.100
2,2
-5,0
20.900

Trasformazione
500
4,0
22.500
0,6
-3,4
12.500

Cure colturali
300
1,2
-
-
-1,2
3.600

Rinfoltimento
-
-
-
-
-
-

Taglio di rinnovazione
200
0,6
9.000
0,2
-0,4
2.000

Totali
5.900
40,6
194.000
10,6
-30,0
118.000

POSIZIONE GEOGRAFICA E NOTE ECOLOGICHE RELATIVE ALLA REGIONE MARCHE

1.5. INQUADRAMENTO TERRITORIALE

La Regione Marche si estende su una superficie di ha 969.349 (fonte ISTAT); la forma è quella di un quadrilatero con una lunghezza massima di Km 168 ed una larghezza di Km 80. Confina a Nord con l’Emilia Romagna, ad Est per un breve tratto nella porzione più settentrionale con la Toscana, quindi con l’Umbria e per un altro breve tratto nella porzione più meridionale con il Lazio, a Sud con l’Abruzzo e ad Ovest con l’Adriatico.

La Regione è caratterizzata dalla scarsa presenza di aree pianeggianti di una certa rilevanza; le pianure occupano solo l’11% del territorio, limitate ai fondivalle e alle zone intorno alle foci dei fiumi; la morfologia del territorio risulta essere piuttosto contrastata tra la porzione occidentale prevalentemente montuosa (36% della superficie territoriale regionale) e quella orientale prevalentemente collinare (53%) e che va a lambire il mare Adriatico. L’elemento dominante nella porzione occidentale è dato dall’Appennino Umbro-Marchigiano dove è possibile distinguere due importanti dorsali montuose tra loro parallele, separate da una depressione collinare, che attraversano la regione in senso longitudinale e si riuniscono a Sud nel complesso dei Monti Sibillini. Tra i rilievi montuosi e il litorale è compresa una estesa fascia collinare che degrada verso il mare. Il territorio regionale può quindi essere suddiviso in due settori orografici, il primo prevalentemente montuoso ed il secondo tipicamente collinare. L’assetto sopra delineato è complicato dalla presenza di tre fasce più rilevate e perpendicolari all’andamento della dorsale principale che collegano l’Appennino alla costa. La fascia più a Nord corrisponde all’allineamento che dal Monte Nerone si collega a Pesaro, nella parte centrale della Regione la fascia che si dirama dal Monte Penna-Cingoli per arrivare al Monte Conero e più a Sud l’allineamento dai Monti Sibillini a Porto San Giorgio.

Nell’ambito della fascia appenninica i rilievi più importanti sono rappresentati dal M. Carpegna (1415 m) a Nord nella regione del Montefeltro, M. Nerone (1526 m), M. Catria (1702 m) e M. Acuto (1668 m) tra i bacini del Metauro e del Cesano. A Sud il gruppo dei Monti Sibillini costituisce la porzione più meridionale della fascia montana marchigiana formato da rilievi di notevole altezza di tipo calcareo, tra questi spicca il M. Vettore (2478 m), il più alto della regione. Più a Sud ancora si elevano i Monti della Laga al confine con Abruzzo e Lazio con il M. Comunitore (1695 m) e Macera della Morte (2050 m) come rilievo principale.

La seconda dorsale ha origine nei pressi di Urbino e si fonde a Sud nella struttura dei Monti della Laga per una larghezza media sui cinque chilometri prevalentemente collinari. Il settore di territorio compreso tra questa dorsale e il litorale adriatico ha una morfologia prevalentemente collinare con rilievi che generalmente non superano i 200 metri di quota e che degrada verso il mare. Questa zona è percorsa da una ricca rete di corsi d’acqua disposti prevalentemente perpendicolari alla costa.

Il litorale delle Marche è formato per lo più da coste basse che si raccordano alle colline degradanti verso il mare. Eccezioni a questa morfologia costiera sono rappresentate a settentrione dal promontorio di Gabicce a ridosso di Pesaro dove una serie di rilievi corrono paralleli alla costa raggiungendo quote intorno ai 200 metri (Monte San Bartolo 197 m). A Sud di Ancona il rilievo del Monte Conero (572 m) costituisce la maggiore irregolarità di tutta la costa adriatica italiana a Nord del Gargano, mentre in prossimità del termine meridionale della costa marchigiana sono presenti scarpate acclivi con altezze che superano i 100 metri di quota.

I valichi più importanti sono: il Passo di Bocca Trabaria (1049 m) posto tra il Poggio del Romito (1196 m) ed il Monte Sant’Antonio (1168 m) all’estremo settentrionale del confine con l’Umbria, Bocca Serriola (730 m), Passo della Scheggia, Passo di Fossato (733 m), Passo Cornello (813 m), il Colfiorito (780 m), Forca di Presta (1576), Forche Canapine (1520), che collegano le Marche con l’Umbria.

L’idrografia della Regione Marche è caratterizzata dalla presenza di numerosi corsi d’acqua tra loro paralleli, con direzione da Sud-Ovest a Nord-Est e con sbocco nel mare Adriatico. Procedendo da Nord a Sud le principali aste fluviali sono: Foglia, Metauro, Cesano, Misa, Esino, Musone, Potenza, Chienti, Tenna, Aso, Tesino, Tronto. Ci sono poi altri fiumi che percorrono il territorio regionale ma con bacini imbriferi che ricadono parzialmente in Emilia Romagna (Marecchia) e Toscana (Conca). Nelle Marche sono compresi porzioni di bacini che vanno ad interessare altre regioni come il bacino del Savio (Romagna) e Nera-Velino (Lazio-Umbria); la testata del bacino del Tronto appartiene all’Abruzzo e al Lazio, così come la testata dell’Esino e del Metauro è compresa nel territorio umbro.

I corsi d’acqua compresi nel territorio regionale hanno regime torrentizio e sono a sviluppo piuttosto limitato con bacini imbriferi generalmente inferiori ai 1000 Km2; fanno eccezione il Metauro, l’Esino, il Chienti e il Tronto che hanno bacini imbriferi superiori ai 1000 Km2.

Nella Regione sono presenti 14 laghi artificiali con capacità compresa tra un minimo di 11 milioni di metri cubi ed un massimo di 87 milioni (Fiastra in Provincia di Macerata); 4 invasi sono in Provincia di Pesaro-Urbino, 5 in Provincia di Macerata e 5 in quella di Ascoli Piceno.

1.6. INQUADRAMENTO GEOLOGICO

1.6.1. Evoluzione geologica e stratigrafia

Dal punto di vista geologico la regione Marche è caratterizzata dall’esclusiva presenza di rocce sedimentarie mancando completamente le rocce metamorfiche ed eruttive.

L’evoluzione dei processi sedimentari può dunque essere seguita in maniera pressoché continua anche se, nella sua parte più recente, la storia geologica è profondamente condizionata dagli eventi relativi all’orogenesi appenninica.

La prima fase di questa evoluzione, a partire dal Trias, vede la deposizione di sedimenti entro un bacino marino caratterizzato per lo più da una tranquilla decantazione di materiale fine. Questi materiali sono all’origine delle formazioni del calcare massiccio, corniola, rosso ammonitico, scisti ad aptici, maiolica, scisti a fucoidi e scaglia rosata. Quest’ultima rappresenta la formazione più diffusa sul territorio regionale.

La massiccia presenza di formazioni scagliose è la testimonianza dell’instaurarsi di un regime marino uniforme che si mantenne per un lungo periodo pari a circa 100 milioni di anni dal Cretaceo all’Oligocene. A partire dal Miocene inferiore questo regime sedimentario relativamente tranquillo ed omogeneo viene disturbato e modificato in seguito alle conseguenze indotte dalle prime spinte compressive legate alla genesi della catena appenninica. In particolare nel bacino umbro-marchigiano, esterno rispetto alla catena in via di formazione, cominciano ad affluire materiali torbiditici legati cioè alla rideposizione conseguente a movimenti tettonici o sismici di sedimenti accumulati sulla piattaforma continentale. 

Alla deposizione dei materiali calcareo-marnosi del bisciaro e di quelli marnoso-argillosi dello schlier fanno seguito i depositi sinorogenetici della molassa. Si tratta di complessi sedimentari caratterizzati dall’alternanza di strati arenacei e marnosi che testimoniano l’attiva risedimentazione mediante frane sottomarine di materiali terrigeni; questi affluiscono in grande quantità nel bacino a seguito delle forti erosioni indotte dal sollevamento della catena appenninica retrostante.

Il ciclo sedimentario marino si chiude con i depositi pliocenici ed in parte pleistocenici che predominano nella fascia collinare orientale della regione e sono litologicamente costituiti da materiali in prevalenza sabbioso-argillosi. I termini più recenti della sequenza sono rappresentati da sedimenti terrigeni quaternari deposti in ambiente continentale. Si tratta per lo più di sedimenti alluvionali terrazzati che si ritrovano lungo le principali valli fluviali.

1.6.2. Assetto strutturale

La struttura della catena appenninica nell’ambito del territorio regionale si articola in due dorsali principali di cui quella Umbro-Marchigiana, più interna e caratterizzata da quote mediamente maggiori, costituisce lo spartiacque tra i fiumi adriatici e quelli tirrenici mentre la più orientale Dorsale Marchigiana è attraversata da alcuni dei maggiori corsi d’acqua della regione (Esino, Potenza, Chienti e Tronto) che vi incidono valli strette e profonde. Le due dorsali sono impostate in corrispondenza delle maggiori pieghe anticlinali e sono separate dalla sinclinale di Acqualagna-Visso, scolpita nelle rocce più tenere della sequenza mesozoica. Il rilievo segue dunque la conformazione indotta dalla tettonica poiché le rocce più antiche, affioranti al nucleo delle anticlinali, sono le più resistenti (Calcare massiccio) mentre si assiste ad un passaggio progressivo a termini più marnosi ed erodibili risalendo verso le formazioni più recenti. Queste ultime predominano infatti nella sinclinale intra-appennica e sono caratterizzate da una maggior predisposizione all’instabilità dei versanti nonostante la minor acclività media. 

Nell’ambito dei massicci calcarei l’evoluzione del rilievo avviene invece più lentamente come testimoniato dal permanere attuale di sommità arrotondate poco acclivi ereditate da una antica situazione morfologica a bassa energia del rilievo. 

Nell’area dei monti Sibillini le due dorsali calcaree si fondono dando origine a strutture plicative complesse, dove è spesso difficile riconoscere l’assetto originario dei vari blocchi, dislocati da faglie successive.

Ad Est della Dorsale marchigiana e fino al litorale adriatico si stende l’ampia fascia della monoclinale periadriatica. Questa zona, di conformazione più recente, è stata meno coinvolta nella deformazione appennica e l’assetto stratigrafico non ne è risultato sconvolto. La forte presenza della componente pelitica in alternanza con strati arenacei determina una elevata frequenza di dissesti che interessano anche le potenti coperture eluvio-colluviali a cui tali litologie hanno dato origine.

L’estremo lembo settentrionale delle Marche è caratterizzato dalla presenza della Colata gravitativa della Val Marecchia che si stacca in modo piuttosto netto dal resto del panorama regionale per le sue specifiche caratteristiche genetiche e strutturali.  Si tratta infatti di un complesso alloctono “scivolato” qui da parti più interne della catena appenninica. Questa traslazione gravitativa ha comportato una caoticizzazione dei materiali originari dove entro una matrice di argille scagliose assai plastiche sono inglobati scaglie di materiali più rigidi in genere di natura calcarea. Questo comporta una morfologia assai peculiare con forti contrasti tra i lembi di paesaggio montano determinati dai blocchi calcarei che si staccano nettamente dalle circostanti forme collinari impostate entro i terreni argillosi. Queste ultime sono interessate da fenomeni di erosione di tipo calanchivo e dall’innesco di numerose frane anche su pendii a bassa acclività.

1.6.3. Litotipi dominanti 

Dal punto di vista litologico il panorama delle Marche è piuttosto vario anche se caratterizzato dalla presenza esclusiva di rocce sedimentarie. Queste ultime a seconda della loro composizione più o meno calcarea ed alla granulometria dei sedimenti originari presentano caratteristiche di resistenza meccanica ed erodibilità differenti. Alle proprietà fisiche e chimiche si aggiungono le caratteristiche giaciturali e strutturali capaci di determinare un differente grado di erodibilità e di propensione al dissesto.

I litotipi affioranti sul territorio regionale possono essere ricondotti a cinque grandi gruppi che, elencati in ordine approssimativo decrescente di resistenza, sono: calcari, conglomerati ed arenarie, marne, gessi ed argille 

Calcari

Il primo raggruppamento comprende le rocce prevalentemente calcaree che mostrano in genere morfologie aspre con versanti assai acclivi e mediamente stabili.

Questi litotipi danno origine ai rilievi più alti sia lungo la fascia appenninica che in corrispondenza di dorsali secondarie. Alla sommità di questi rilievi che si staccano in modo molto netto dalle zone collinari e pedemontane circostanti sono presenti aree a debole acclività in cui una secolare pratica pascoliva ha spodestato il bosco. La morfologia più dolce è legata ad una fase di modellamento precedente al sollevamento della catena appenninica; le forme originatesi in questa fase sono rimaste quasi inalterate nel seguito della evoluzione tettonica della regione a causa della notevole stabilità e resistenza all’erosione dei litotipi carbonatici interessati.

I corsi d’acqua riescono ad incidere solo debolmente questi substrati formando valli strette e mai estese lateralmente; l’attraversamento longitudinale dei massicci calcarei dà origine a volte a vere e proprie gole come, tra le altre, quelle dell’Infernaccio, del Fiastrone, di Pioraco, del Furlo, di Frasassi e della Rossa dove il corso d’acqua scorre profondamente incassato. 

L’azione chimica di dissoluzione ad opera dei fluidi circolanti nei sistemi di fratture è all’origine dei frequenti e a volte imponenti fenomeni carsici che si verificano in queste rocce.

Alcuni calcari (Maiolica in particolare) e calcari marnosi  (Scaglia rossa e Scaglia bianca) particolarmente gelivi sono stati fortemente interessati da questi fenomeni in corrispondenza delle fasi fredde pleistoceniche; la disgregazione meccanica dovuta all’azione del gelo e disgelo ha determinato la formazione di grandi coltri detritiche stratificate alla base dei versanti di cui si conservano tuttora lembi di notevole estensione.

Marne

Un incremento progressivo del contenuto argilloso porta dai litotipi calcarei a quelli marnosi attraverso tutta una serie di termini intermedi costituiti da marne calcaree e calcari marnosi. Le marne sono estesamente presenti ai bordi delle principali anticlinali calcaree generando morfologie in genere meno aspre ed acclivi rispetto a quelle dei rilievi calcarei; questo è dovuto alla loro minor resistenza all’erosione ed alle peggiori caratteristiche geotecniche. La morfologia più dolce comporta un allargamento delle valli fluviali nell’attraversare queste litologie ed un aumento della densità di drenaggio in superficie a causa della scarsa permeabilità delle formazioni marnose e dell’assenza di fenomeni carsici.

Arenarie e conglomerati

Questi litotipi presentano buone caratteristiche di resistenza all’erosione e, ove diffusamente presenti come nell’area dei Monti della Laga, danno origine a morfologie aspre con pendii acclivi. La zona della Laga nella parte sud della regione insieme a qualche piccolo lembo di territorio nel pesarese sono le aree dove queste rocce predominano nettamente conformando un paesaggio tipico caratterizzato dalla presenza di reticoli fluviali non molto fitti e gerarchizzati; le caratteristiche del drenaggio sono legate alla scarsa permeabilità primaria e secondaria delle arenarie con conseguente aumento della quantità di acqua che scorre in superficie.

In ampie zone delle Marche invece le arenarie si presentano alternate a litotipi pelitici e marnosi nella struttura tipica delle formazioni torbiditiche. La morfologia in questo caso è varia poiché dipende dall’alternanza di litologie con caratteristiche meccaniche diverse (più erodibili gli strati pelitici, più resistenti quelli arenacei) e dall’assetto strutturale delle formazioni. L’interagire di questi fattori determina talora una morfologia asimmetrica con il versante a franapoggio molto lungo e poco acclive e quello a reggipoggio breve e ripido (forme di tipo cuesta) e la formazione di scarpate influenzate dalla struttura. Le formazioni torbiditiche sono più instabili delle arenarie e vi si riscontrano frequenti fenomeni dissestivi.  

Argille 

I terreni pelitici danno origine a morfologie collinari poco pronunciate con pendii poco acclivi. Nonostante il rilievo sia poco marcato il concorrere dell’azione della gravità e dell’azione destabilizzante legata alle acque determina in questi litotipi una elevata frequenza di fenomeni franosi. Il reticolo idrografico si presenta fitto e gerarchizzato in considerazione della ridottissima permeabilità e della forte erodibilità del substrato. Quando l’azione erosiva prende il sopravvento si formano i calanchi che sono l’espressione più tipica della degradazione indotta dall’erosione nei sedimenti argillosi. 

Le argille sono particolarmente presenti nella estrema porzione settentrionale delle Marche dove affiora la Colata gravitativa della Val Marecchia e in alcuni tratti della fascia periadriatica soprattutto nel pesarese e nell’ascolano. Come già accennato in precedenza le peliti costituiscono poi una delle componenti, in alternanza con le arenarie, nelle formazioni torbiditiche. Localmente possono prevalere in affioramento le componenti pelitiche con la morfologia che ne consegue. 

Gessi

Questa litologia affiora solo in alcune aree assai limitate e localizzate nella fascia collinare compresa tra le due dorsali carbonatiche. Si tratta di materiali scarsamente resistenti all’erosione e particolarmente solubili, caratteristica che li rende soggetti a fenomeni di carsificazione. La morfologia che ne consegue è dominata da rilievi bassi, arrotondati e blandi con la presenza tipica di doline chiamate “gavozzi”. 

1.7. ASPETTI CLIMATICI

La Regione Marche si affaccia sull’Adriatico (dove, come noto, il clima è più freddo del versante Tirrenico), allineando le vallate dei suoi numerosi fiumi più o meno perpendicolarmente alla linea di costa; per questa sua morfologia le correnti invernali provenienti dall’est europeo apportano durante la stagione fredda frequenti perturbazioni e abbassamenti di temperatura. Soprattutto le perturbazioni invernali sono dovute “…. a circolazioni di masse d’aria fredda (venti prevalenti di bora) generatesi a partire dalle aree anticicloniche europee e da quelle cicloniche adriatiche”. In effetti il climatologo Nanni afferma per le Marche che: “Rispetto alla regione tirrenica si assiste a maggiori escursioni termiche annue con minore media annua e maggiore continentalità termica”.

I primi dati climatici riferentisi all’intera regione presenti in bibliografia sono quelli di Pedrotti e Coll (v. tab. 2.3.1 e 2.3.2) che hanno il vantaggio di prendere in considerazione un numero elevato di località (160), provviste, nel periodo considerato, di una stazione pluviometrica e che servirono per calcolare l’Indice di continentalità igrica di Gams (v. tab. 2.3.3). In questo lavoro sono anche forniti dati per alcune stazioni circa la durata del manto nevoso al suolo (12 località poste a varie quote - periodo di osservazione 1951-1960, v. tab. 2.3.4) e vengono esposti i valori di precipitazioni e temperature e disegnati i diagrammi termopluviometrici di Bagnouls e Gaussen per 16 stazioni al fine di evidenziare l’eventuale presenza ed importanza del periodo arido estivo. Purtroppo questi dati, sebbene fondati su osservazioni fatte durante un lungo periodo,  ossia 30 anni, sono alquanto lontani nel tempo.

Nelle tab. semplificate 2.3.1 e 2.3.2 vengono esposti, rispettivamente, i dati delle temperature e delle precipitazioni per 16 località che vanno, come quota, praticamente dal livello del mare a circa 1.000 metri d’altitudine.

Sempre dagli stessi AA, basati su tali dati, sono stati ricavati i relativi diagrammi pluviometrici della fig. 2.3.1, mentre nella fig. 2.3.2 viene presentata, la Carta delle precipitazioni annue medie nelle Marche. 

Nella tab. 2.3.3, per un certo numero di stazioni (44 sul totale di quelle di Pedrotti e Coll.), vengono esposti i valori degli indici di Gams che esprime l’umidità della stazione tramite il valore dell’angolo che ha per cotangente il rapporto fra precipitazioni medie annue e l’altitudine. Nell’ultima colonna della tabella sono riportati gli indici che rappresentano i gradi e i primi del rapporto prima definito: in genere esso presenta valori (gradi) che vanno aumentando con la quota e la distanza dal mare.

Tab. 2.3.1 - Temperature medie mensili ed annue, minimi e massimi assoluti (30 anni).

LOCALITA’
G
F
M
A
M
G
L
A
S
0
N
D
ANNO
Max. ass.
Min. ass.

Pesaro
3,6
4,7
8,4
12,3
16,2
20,6
23,2
22,7
19,7
14,7
9,9
5,4
13,5
39,2
-15,2

Fano
3,7
5,1
7,9
11,4
15,2
19,7
22,0
21,7
18,7
14,0
9,2
5,4
12,9
39,5
-13,6

Iesi
4,6
6,9
9,4
13,1
17,2
21,9
24,4
24,0
20,9
15,5
10,4
6,4
14,5
41,2
-13,2

Ancona (M. Cappuccini)
5,7
6,5
9,3
12,8
16,4
21,2
23,8
23,5
20,7
15,9
11,5
7,2
14,5
35,8
-7,1

Ascoli Piceno
5,6
6,7
9,6
13,4
17,3
21,8
24,4
24,4
21,2
15,9
11,0
7,1
14,9
42,5
-10,0

Bargni (Serrungarina)
4,6
5,2
8,5
12,3
15,9
20,5
23,3
24,6
20,0
14,7
9,7
5,5
13,6
39,4
-11,2

Fermo
4,7
5,8
8,8
12,7
16,6
21,2
24,0
23,6
20,4
15,2
10,4
6,4
14,2
39,5
-10,5

Macerata
4,2
5,9
8,8
13,2
17,0
21,3
24,0
23,9
20,6
14,9
9,9
6,2
14,2
39,5
-8,0

Pérgola
3,7
5,0
8,5
12,2
16,2
20,9
23,8
23,1
19,8
14,1
9,5
5,4
13,5
42,5
-17,5

Fabriano
3,7
4,6
7,8
11,7
15,5
20,2
22,9
22,6
19,1
13,9
9,3
5,4
13,1
40,0
-19,0

Mercatello sul Metauro
2,5
4,0
6,8
11,0
14,7
18,8
21,5
21,1
18,2
12,9
8,2
4,4
12,0
38,2
-12,8

Urbino
2,9
3,9
7,0
11,2
15,2
20,1
22,7
22,4
18,7
13,2
8,5
4,4
12,5
38,0
-10,0

Poggio Sorifa

(Fiuminata)
3,5
3,9
6,4
10,2
14,2
18,2
20,4
20,2
17,2
12,7
8,2
4,4
11,7
36,2
-17,5

Camerino
2,7
3,6
6,6
10,7
14,6
19,3
22,1
21,5
18,1
12,7
8,3
4,3
12,1
36,4
-11,5

Fonte Avellana 

(Serra S. Abbondio)
2,5
4,1
6,8
10,6
14,0
18,6
21,5
21,6
18,4
13,2
8,3
4,6
12,0
36,0
-13,5

Tab. 2.3.2 - Precipitazioni medie mensili ed annue (30 anni)

LOCALITA’
Altitudine

m
G
F
M
A
M
G
L
A
S
0
N
D
ANNO

Pesaro
11
65
71
59
63
62
54
34
38
94
97
90
88
815

Fano
14
56
62
51
52
58
50
31
33
94
84
87
79
737

Iesi
96
90
89
74
79
87
66
43
45
124
120
109
132
1058

Ancona (M. Cappuccini)
104
73
59
47
48
59
53
30
42
96
90
74
87
758

Ascoli Piceno
136
68
73
61
67
65
58
37
45
66
66
80
86
772

Bargni (Serrungarina)
273
74
80
65
68
69
66
43
49
98
105
108
112
937

Fermo
280
80
81
64
58
64
61
34
39
91
95
83
90
840

Macerata
280
60
64
54
60
69
60
36
41
81
90
85
82
782

Pérgola
306
93
91
83
96
76
68
45
52
97
118
117
129
1065

Fabriano
357
72
79
66
77
86
63
43
50
86
104
100
82
908

Mercatello sul Metauro
429
102
110
106
98
93
76
42
50
103
143
151
146
1220

Urbino
451
71
66
60
68
69
54
37
46
93
108
98
104
874

Poggio Sorifa 

(Fiuminata)
552
90
108
94
106
109
76
43
56
106
139
147
116
1190

Camerino
664
108
119
85
93
85
66
47
45
102
118
128
120
1116

Fonte Avellana 

(Serra S. Abbondio)
689
175
183
151
135
127
101
54
70
143
175
193
240
1747

Montemonaco
987
104
117
88
106
110
90
62
59
109
130
146
122
1243

Tab. 2.3.3 - Indice di continentalità igrica (umidità) di Gams.

LOCALITA’
PROV.
ALT.

m
PRECIPITAZIONI

mm
INDICE

x

Torrette (Ancona)
AN
3
827
0°12’

Porto S. Giorgio
AP
3
657
0°15’

Grottammare
AP
4
711
0°19’

Senigallia
AN
5
728
0°23’

Porto S. Elpidio
AP
6
650
0°31’

Pesaro
PS
11
815
0°46’

Fano
PS
14
737
1°53’

Jesi
AN
96
1058
5°’11

Fossombrone
PS
116
983
6°43’

Loreto
AN
127
792
9°6’

Ascoli Piceno
AP
136
772
9°59’

Acqualagna
PS
204
970
11°52’

Tolentino
MC
224
874
14°22’

Filottrano
AN
270
888
16°54’

Urbania
PS
273
1052
14°32’

Bargni (Serrungarina)
PS
273
937
16°14’

Macerata
MC
280
782
19°42’

Fermo
AP
280
840
18°26’

Novafeltria
PS
293
982
16°36’

Matelica
MC
354
900
21°28’

Fabriano
AN
357
908
21°27’

Acquasanta
AP
392
950
22°25’

Pióraco 
MC
441
1067
22°27’

Urbino
PS
451
874
27°17

Cupramontana
AN
506
1018
26°25’

Arcévia
AN
535
922
30°7’

Amandola
AP
550
943
30°15’

S. Agata Feltria
PS
607
1104
28°48’

Visso
MC
607
993
31°26’

Cíngoli
MC
631
1092
30°1’

Serravalle del Chienti
MC
647
1165
29°2’

Piè del Sasso (Montecavallo)
MC
653
1334
26°4’

Camerino
MC
664
116
30°45’

Fonte Avellana (Serra S. Abbondio)
PS
689
1747
21°31’

Montelago
AN
711
1470
25°48’

Arquata del Tronto
AP
720
1270
29°33’

Bocca Serriola (Apecchio)
PS
730
1115
33°12’

Carpegna
PS
748
1106
34°42’

Capodacqua
AP
817
983
39°43’

Balzo di Montegallo
AP
863
1090
38°22’

Forcella (Roccafluvione)
MC
952
1249
37°18’

Foce (Montemonaco)
AP
951
1429
33°38’

Bocca Trabaria (Borgo Pace)
PS
1049
1359
37°39’

Bolognola
MC
1070
1473
35°59’

Tab. 2.3.4 - Media mensile dei giorni di permanenza della neve sul suolo

LOCALITA’
ALTITUDINE

m
G
F
M
A
N
D

Pesaro
11
1,5
4,1
-
-
.
0,1

M.te Capuccini
104
1,0
1,5
0,2
-
-
-

Iesi
96
2,4
4,8
0,9
0,1
-
-

Ascoli Piceno
136
1,2
0,6
0,4
-
0,2
-

Fermo
280
3,2
3,0
0,7
-
0,1
-

Bargni
273
5,1
4,9
1,8
0,1
0,4
0,5

Macerata
280
4,0
5,0
1,7
0,2
-
-

Fabriano
357
4,9
5,4
1,5
-
0,1
0,4

Camerino
664
9,5
7,5
5,5
-
1,0
2,5

Mercatello sul Metauro
429
5,8
6,8
3,4
0,1
0,2
0,8

Fonte Avellana 
689
11,4
10,0
6,8
0,6
1,3
2,4

Montemonaco
987
14,6
14,0
10,9
2,8
2,8
5,9

Per quanto riguarda gli Indici di Gams, a confronto dalla tab. 2.3.3, vengono messi i valori di alcune di stazioni relativi a diversi periodi di rilievo per la sola provincia di Ancona. Si hanno confortanti prossimità di dati (differenze mai superiori ad 1°, in un campo di variabilità che va da 0° a oltre 29°) il che fa pensare che probabilmente non vi sono state considerevoli fluttuazioni delle precipitazioni nel tempo anche per il resto delle stazioni pluviometriche marchigiane.

Per ritornare ai già citati diagrammi termopluviometrici di Pedrotti e coll. (cit.), disposti in un ordine che combina la quota e la distanza dal mare, pongono in evidenza nei primi dieci casi un periodo arido estivo, peraltro modesto o quasi inesistente, mentre negli ultimi sei casi, dei quali i primi quattro ancora in zona collinare, le curve delle temperature e delle precipitazioni non si toccano o, nella zona montana, sono appena tangenti per cui manca del tutto un periodo arido estivo; quindi, anche se qui la flessione delle precipitazioni in tale periodo è sempre accentuata, viene qui a configurarsi un tipo di clima mediterraneo-montano. Inoltre, sulla base di dati più recenti (Biondi, Baldoni, cit.) i diagrammi di Jesi e Fabriano non presentano più un periodo di aridità estivo.

Per quanto riguarda altri fenomeni meteorologici che interessano la vegetazione, secondo Bisci e Dramis (cit.), i giorni di gelo lungo la costa vanno diminuendo da 20-25 a N sino a 10 a S; procedendo verso l’interno essi aumentano gradualmente sino a superare nella fascia forestale i 100 giorni (150 giorni sui maggiori rilievi).

La brina è, come di norma, più frequente nei fondovalle e nelle conche intermontane; sulla costa il fenomeno si verifica di rado.

Le precipitazioni nevose, che non di rado si presentano anche lungo la costa, hanno una certa permanenza al suolo solo lungo la catena divisoria con l’Umbria, con massimi nella zona dei Monti Sibillini, ovviamente a causa della maggior quota (v. ad es. i dati di Montemonaco), con possibilità di brevi nevicate intorno ai 1.000 m già nel mese di novembre e ancora nel mese di aprile. 

Comunque una caratteristica piuttosto evidente è che, salvo le quote più elevate i maggiori periodi di innevamento risultano verificarsi verso la fine dell’inverno, cioè in prevalenza durante il mese di febbraio.

Fig. 2.3.1 - Diagrammi pluviometrici
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Fig. 2.3.2 - Carta delle precipitazioni annue medie
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In Nanni sono stati elaborati e localizzati cartograficamente nell’intera regione i climatogrammi di De Martonne e il bilancio idrico, ove erano disponibili i dati necessari, per numerose stazioni marchigiane. Dai grafici elaborati secondo il metodo dell’evapotraspirazione secondo Thornthwaite, si può rilevare che, citando quasi alla lettera:

· il periodo di deficit idrico (salvo Montemonaco dov’è assente - e ciò vale anche per le quote superiori dei Sibillini - ) si verifica da luglio a settembre lungo la fascia costiera, in agosto sull’Appennino, nel mese di agosto e parte in settembre in tutta la fascia intermedia; 

· la ricostituzione delle riserve idriche si ha da settembre a dicembre lungo la fascia costiera, in settembre-ottobre sull’Appennino e da settembre a novembre nella fascia intermedia;

· il deflusso, dovuto al surplus idrico, si ha tra dicembre e aprile nella fascia costiera, tra ottobre e giugno nell’Appennino e tra novembre e maggio nella fascia intermedia;

· il consumo delle riserve idriche del suolo inizia ad aprile e termina a luglio nella fascia costiera, inizia a giugno sull’Appennino e a maggio nella fascia intermedia, terminando in entrambe le zone ad agosto.

I climatogrammi di De Martonne evidenziano due zone ben distinte: la prima lungo la costa dove si hanno condizioni di aridità e di semiaridità in luglio e agosto, mentre nel resto dell’anno si ha un clima subumido e umido; la seconda zona è in relazione con la catena appenninica dove le condizioni di aridità si verificano unicamente in luglio mentre (con l’eccezione delle conche interne di Fabriano-Camerino e di Ascoli Piceno dove si ha un clima subumido-umido) durante il resto dell’anno si hanno condizioni dominanti di clima umido e perumido. 

In particolare ad Ascoli Piceno, poco distante dal mare (meno di 30 km), ai piedi di rilievi montani piuttosto elevati, si hanno condizioni di aridità e semiaridità in luglio e agosto il che è pure indicato dalla presenza in zona di varie piante mediterranee, ivi compresa Olea europea coltivata. Anzalone osservò qui Carpinus orientalis, Ampelodesmos mauritanicus, Erica arborea, Cistus incanus, Viburnum tinus, Smilax aspera. In una stazione dei Monti Sibillini, nella località delle Gole dell’Infernaccio, è stata rilevata la massima quota di vegetazione di massa (m 1250) ed isolata (m 1500) di leccio d’Italia.

Tab. 2.3.5 - Classificazione delle stazioni sulla base degli indici di mediterraneità (Im2), di termicità e ombrotermico estivo (Iov) e (It) secondo Rivas-Martinez.

Stazioni
Im2
Macroclima
It
Iov
Macroclima
Piani
Ombroclima

Novafeltria
1.83
Temperato
204
3.30
Temperato
Collinare
Umido

San Marino
2.46
Temperato
153
2.84
Temperato
Montano
Umido

Rimini
2.75
Temperato
216
2.21
Temperato
Collinare
Subumido

Carpegna
2.02
Temperato
149
3.36
Temperato
Montano
Umido

Pesaro
2.33
Temperato
209
2.62
Temperato
Collinare
Umido

Fano
3.19
Temperato
206
2.04
Temperato
Collinare
Subumido

Mercatello Metauro
2.56
Temperato
192
2.75
Temperato
Collinare
Umido

Urbino
2.84
Temperato
189
2.39
Temperato
Collinare
Umido

Bargni
2.73
Temperato
220
2.46
Temperato
Collinare
Umido

Fonte Avellana
1.90
Temperato
173
3.75
Temperato
Collinare
Iperumido

Pergola
2.67
Temperato
214
2.56
Temperato
Collinare
Umido

Frontone
1.57
Temperato
195
4.10
Temperato
Collinare
Umido

Arcevia
3.30
Temperato
218
2.13
Temperato
Collinare
Umido

Fabriano
2.41
Temperato
201
2.76
Temperato
Collinare
Umido

Scheggia
2.78
Temperato
177
2.66
Temperato
Montano
Umido

Jesi
3.05
Temperato
238
2.35
Temperato
Collinare
Umido

Ancona Torrette
3.64
Mediterraneo
251
1.76
Temperato
Collinare
Subumido

Osimo
2.08
Temperato
233
2.80
Temperato
Collinare
Subumido

Cingoli
2.52
Temperato
207
2.71
Temperato
Collinare
Umido

Poggio Sorifa
2.18
Temperato
183
3.32
Temperato
Collinare
Umido

Camerino
2.50
Temperato
178
2.70
Temperato
Collinare
Umido

San Severino
2.48
Temperato
228
2.60
Temperato
Collinare
Subumido

Belforte del Chienti
2.45
Temperato
229
2.90
Temperato
Collinare
Subumido

Ornano
3.08
Temperato
239
2.25
Temperato
Collinare
Subumido

Macerata
3.17
Temperato
220
2.18
Temperato
Collinare
Subumido

Servigliano
2.24
Temperato
223
2.92
Temperato
Collinare
Umido

Fermo
3.51
Mediterraneo
254
1.99
Temperato
Collinare
Umido

Montemonaco
1.97
Temperato
139
3.54
Temperato
Montano
Umido

Amatrice
2.91
Temperato
125
2.49
Temperato
Montano
Umido

Ascoli Piceno
3.11
Temperato
270
2.17
Temperato
Collinare
Umido

Bolognola (Pintura)
0.98
Temperato
  70
7.10
Temperato
Montano
Umido

Ussita
1.78
Temperato
169
3.50
Temperato
Montano
Umido

A conclusione di questo excursus sugli studi climatici applicati sulle Marche, come fanno osservare Biondi e Baldoni il cui lavoro costituisce un punto fermo e aggiornato sulla bioclimatologia marchigiana, si può affermare che la “ …. Prima indagine condotta sul fitoclima nel 1970 realizzata da Pedrotti ed altri ricercatori dell’Università Camerino, per conto dell’Ente di Sviluppo delle Marche, non ha permesso di evidenziare una stretta correlazione tra fasce fitoclimatiche individuati e distribuzione della vegetazione. Ciò è stato raggiunto dagli stessi AA. con uno “studio bioclimatico condotto sul calcolo di nuovi indici”  (v. oltre e tab. 2.3.5) che erano già stati elaborati in precedenza dagli stessi AA. su una rivista internazionale dove si possono trovare maggiori particolari metodologici.

Tali indici sono quelli proposti nel 1983 da Rivas-Martinez (Madrid): Indice di mediterraneità: Im2 = ETP/P (ETP = evapotraspirazione potenziale dei mesi estivi); Indice ombrotermico estivo: Iov = Ppv/Ttv (Ppv = dei precipitazioni medie mensili di giugno, luglio e agosto, Ttv = temperature medie mensili dello stesso periodo); Indice di termicità: It = (T + M + m) + 10 (T = Temperatura media annua; M = media delle massime del mese più freddo; m = media delle minime del mese più freddo).

Da un punto di vista fitoclimatico sono state classificate 32 stazioni termopluviometriche e che compaiono nella tab 2.3.5 (da Biondi e Baldoni, 1997, ridotta) né alla metodologia che ha portato alla creazione di un cartogramma fitoclimatico alla scala 1:800.000 di tutto il territorio marchigiano (qui riprodotto a colori, Fig. 2.3.3; esso evidenzia le varie zone fitoclimatiche riconosciute ed è stato ”… ottenuto integrando, in modo ponderato, i limiti ottenuti dalla carta tematica della distribuzione delle temperature medie delle minime del mese di gennaio con quella delle minime del mese di marzo che vengono sovrapposti alla carta dei tipi bioclimatici per le stazioni considerate”.

La zona climatica A, che comprende parecchie specie mediterranee sebbene sia intensamente antropizzata, ha la sua migliore espressione con le cenosi di macchia a leccio prevalente del M. Conero.

La zona B è caratterizzata in prevalenza dai querceti caducifogli di roverella e anche ostrieti dell’ordine Quercetalia pubescenti-petraeae ed all Ostryo-Carpinion orientalis dove le sclerofille (in prevalenza leccio) si accantonano in gole rupestri microclimaticamente condizionate. Nel settore basso collinare B1 compaiono ancora nel sottobosco alcune sclerofille mediterranee. Il settore alto-collinare B2 è connotato, a seconda dei substrati, da orno-ostrieti (Ostryo-Carpinion orientalis) su calcari duri e da boschi di roverella e, meno di frequente, cerro su altri substrati più alterabili. La zona C è quella tipica delle faggete, mentre quelle D ed E si situano al di sopra dei limiti del bosco.

1.8. I SISTEMI DI TERRE

Nell’ambito del progetto si è posta l’esigenza di sintetizzare le informazioni disponibili relative ai caratteri geologici, geomorfologici, climatici e di assetto del territorio per renderle facilmente utilizzabili e funzionali al rilievo delle tipologie forestali. Questa obiettivo può essere raggiunto mediante l’utilizzo di una metodologia che analizzando i processi in atto nella realtà territoriale complessiva studiata, consenta di recuperare ed estendere, generalizzandole, tutte le informazioni esistenti in merito alla struttura fisica del territorio. Una metodologia rispondente a questi criteri fa riferimento alla Classificazione delle Terre, la quale prevede un rilevamento del territorio di tipo integrato. Il termine “integrato” significa che il territorio non viene suddiviso e analizzato in base ad un singolo tematismo, come ad esempio l'uso del suolo, il clima, la geologia, la geomorfologia ecc., ma viene studiato e descritto sotto tutti questi aspetti contemporaneamente. Un rilevamento di tipo integrato definisce quindi le unità non in base ad un solo carattere ma tramite il riconoscimento e l'analisi di una combinazione di più caratteri e delle loro interazioni in un approccio di tipo interdisciplinare. Con il concetto di “Terre” (dall’inglese land) vengono infatti compresi i principali fattori ambientali che influenzano maggiormente la struttura territoriale: la geomorfologia, la litologia, il clima, la vegetazione e le attività antropiche. 

La Classificazione delle terre consente dunque di operare una sintesi delle diverse risorse dell’ambiente che si vuole analizzare, in modo tale da ridurre il numero di unità cartografiche richieste per la sua descrizione completa senza ridurre il grado di informazione ad esse associato. 

La disponibilità di un numero elevato di informazioni tematiche ha anche un effetto sinergico; ciò significa, ad esempio, che certi dati climatici possono essere avvalorati dalla presenza di alcune tipologie di vegetazione o che alcuni caratteri geomorfologici possono confermare la presenza di determinati substrati litologici. In questo modo non solo si acquisisce una maggiore sicurezza descrittiva e valutativa ma si possono surrogare anche alcune informazioni altrimenti non disponibili.
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Le “Terre” vengono classificate a differenti livelli di percezione in funzione del grado di dettaglio con cui si vuole rappresentare il risultato integrato dei singoli fattori analizzati. A ciascuno di questi livelli corrispondono metodologie di indagine appropriate che utilizzano in misura differente, a seconda degli scopi del lavoro: il telerilevamento da satellite, il telerilevamento da fotografie aeree e l'indagine sul terreno, secondo una logica di approfondimenti successivi.

Il livello considerato in questo lavoro, adatto ad una rappresentazione su tutta la regione a scala 1:250.000, è stato identificato nella definizione di “Sistemi” di terre. La metodologia di indagine più appropriata a questa scala in funzione delle finalità del lavoro utilizza soprattutto l’interpretazione di immagini satellitari in sinergia con informazioni geologiche e morfologiche. Le immagini satellitari consentono di avere una visione sinottica del territorio e di interpretare in sintesi alcune caratteristiche fisiche del territorio. Si ritiene infatti che a questo livello gerarchico la delineazione dei poligoni debba fare riferimento soprattutto a parametri legati alla costituzione litologica del substrato, alla morfologia e alla copertura del suolo. E’ facile capire come questi tre elementi siano profondamente interconnessi tra loro e come a loro volta si correlino ai caratteri della copertura vegetale. Scendendo di scala e approfondendo l’indagine si renderebbero necessari strumenti di maggior dettaglio per la fotointerpretazione (ad esempio fotografie aeree o immagini satellitari a maggior definizione), premessa per ulteriori suddivisioni dei Sistemi in funzione delle forme del paesaggio, di fattori climatici e delle caratteristiche dei suoli dominanti.

Nel passaggio al livello gerarchico inferiore alcuni dei sistemi da noi definiti dovrebbero essere suddivisi in sottosistemi poiché presentano delineazioni sparse in zone della regione con caratteristiche climatiche diverse che, interagendo con il tipo di substrato, influiscono sulla pedogenesi. Questi fattori climatici permettono di distinguere, ad esempio, l’ambito appenninico dalla fascia litorale oppure l’estremo sud (zona della Laga) e l’estremo nord (Pesarese) del territorio regionale che, pur presentando substrati arenacei di natura analoga, si differenziano per temperature medie annue e piovosità.   

La definizione dei Sistemi di terre delle Marche è stata quindi basata sull’analisi dei seguenti strumenti: 

· Carta geologica-geomorfologica della regione (scala 1:100.000) accorpata in funzione delle caratteristiche litologiche delle formazioni;

· Interpretazione di una sequenza multitemporale di immagini Landsat TM di Maggio, Agosto ed Ottobre utilizzate per definire areali omogenei relativi a morfologia (desumibile dal pattern e dal disegno delle ombre), caratteristiche del reticolo di drenaggio e copertura del suolo.

· Curve di livello con equidistanza pari a 50 metri.

In base a questi elementi è stato possibile distinguere nel territorio regionale 8 differenti sistemi di terre che vengono di seguito descritti:

1) Rilievi appenninici calcarei

Vi predominano i litotipi calcarei e calcareo-marnosi appartenenti alle formazioni mesozoiche più antiche della sequenza affioranti al nucleo delle maggiori pieghe anticlinali.

L’unità dei rilievi calcarei è costituita principalmente da due dorsali montuose parallele che si fondono a sud nelle massime culminazioni del territorio regionale rappresentate dal gruppo dei Monti Sibillini (Monte Vettore, 2478 m). La fascia montuosa più occidentale detta dorsale Umbro-marchigiana ha i suoi rilievi più importanti nei monti Vicino, Nerone, Catria, Puro e Fema procedendo da nord a sud. La dorsale più orientale nota come dorsale Marchigiana prende avvio dal gruppo dei Sibillini e si articola in una serie di cime notevoli che costituiscono una quinta montuosa ininterrotta fino alla valle del Metauro. 

Il rilievo è caratterizzato da lunghi versanti regolari e da forti dislivelli medi. Le parti sommitali delle dorsali montuose sono invece più arrotondate, costituendo i residui di antiche aree a bassa energia del rilievo, precedenti le fasi parossistiche del sollevamento appenninico. L’orogenesi appenninica ha determinato, attraverso una prima fase compressiva, dapprima la formazione delle anticlinali e sinclinali rovesciate a vergenza adriatica che, nella seguente fase distensiva, sono state tagliate da importanti faglie dirette di importanza regionale con forti rigetti. Le faglie e i sistemi di frattura collegati sono responsabili della degradazione delle caratteristiche geomeccaniche nelle formazioni calcaree e calcareo-marnose che, se integre, presentano buona resistenza. Lungo queste fasce di maggior debolezza si sono spesso impostate le strette gole che consentono a molti fiumi marchigiani di superare le dorsale Marchigiana ed i procedere verso il mare.  Frane da crollo sui versanti più acclivi e fratturati, scivolamenti e colamenti in condizioni giaciturali di franapoggio più inclinato del pendio sono tra i più frequenti fenomeni di dissesto rilevabili.

Dal punto di vista della copertura vegetale ampie superfici, in particolare negli impluvi e in esposizioni fresche, sono occupate da boschi misti di latifoglie mesofile; quest’ultima forma cenosi pure (querceti di roverella) solo in esposizioni sud e su versanti a forte pendenza con suoli superficiali. Meno diffuse sono le leccete, che si trovano esclusivamente  in condizioni rupestri ed esposizioni calde, e le faggete diffuse in una stretta fascia di transizione con gli ostrieti tra 800 e 1000 metri e prevalenti sopra quota 1000; nelle localizzazioni più fredde della faggeta è interessante rilevare la presenza degli Acero-frassineti.

2) Rilievi collinari interni

I litotipi predominanti sono costituiti da marne e calcari marnosi (bisciaro, schlier e molassa) della depressione interna di Camerino-Fabriano interposta tra le due catene calcaree mesozoiche. I termini marnosi sono prevalenti rispetto ai subordinati marnoso-calcarei e marnoso-arenacei.

Dal punto di vista tettonico questa area è posizionata in corrispondenza di un’ampia sinclinale che si inserisce tra le due maggiori anticlinali e dal fianco occidentale a debole pendenza delle anticlinali stesse che sono rovesciate e dirette ad est. Il risultato dell’assetto tettonico e delle litologie marnose prevalenti è una morfologia collinare con lunghi versanti poco acclivi in netto contrasto con le forme caratteristiche dei rilievi calcarei appartenenti al sistema 1.

I fenomeni di dissesto sono legati per lo più all’assetto giaciturale delle formazioni particolarmente sensibile nel caso di disposizioni a franapoggio dove interstrati argillosi possono costituire un livello di scollamento per frane da scivolamento lungo strato. La presenza di potenti coltri colluviali soprattutto in corrispondenza di impluvi favoriscono l’instaurarsi di fenomeni di colamento, soliflussi o altri dissesti superficiali.   

La maggior parte di questi terreni sono posti a coltura e nelle zone a bosco prevalgono gli ostrieti, i querceti di roverella e le formazioni  di salici e pioppi.

3) Rilievi appenninici della formazione Marnosa-arenacea

I litotipi predominanti sono costituiti da marne ed arenarie della formazione Marnoso-arenacea che affiora nella parte nord-nordovest delle Marche al confine con Toscana ed Emilia-Romagna dove si estende maggiormente e caratterizza ampie zone dell’appennnino tosco-emiliano.

Il predominare delle formazioni marnoso-arenacee torbiditiche con le loro alternanze di pendii più acclivi dove predominano i termini arenacei e più blandi, modellati nelle parti più marnose, determinano  un rilievo generalmente più accidentato rispetto alle zone marnose. Anche la predisposizione ai dissesti risente della eterogeneità litologica e della giacitura e disposizione strutturale dei materiali. Dove l’assetto è monoclinale si osservano di frequente fenomeni di scivolamento che evolvono in colamenti al piede nei versanti a franapoggio e scorrimenti o crolli minori nei più ripidi versanti a reggipoggio.  

Le caratteristiche geomorfologiche e climatiche che determinano una maggior umidità dei suoli e un loro carattere meno fortemente basico rispetto ai sistemi adiacenti, favoriscono le cenosi miste di cerro e carpino nero, mentre i querceti di roverella e le cerrete pure sono limitate ai versanti caldi. 

4) Sistema delle argille scagliose settentrionali

Il sistema è costituito dal Complesso della colata gravitativa della Val Marecchia dove predominano le argille con grandi blocchi calcarei ed arenacei inclusi. La morfologia è varia in funzione dell’alternanza di forme montuose date dai blocchi esotici più resistenti e voluminosi (M.te Carpegna, Sasso Simone, ecc.) e le forme blandamente collinari, spesso calanchive, incise nei terreni pelitici. Data la scarsa resistenza dei materiali argillosi e il loro alternarsi con blocchi di materiale più resistente, fenomeni dissestivi di ogni genere sono molto diffusi nel Sistema. Si va dai semplici fenomeni calanchivi e di erosione superficiale diffusi nelle argille, alle frane complesse con meccanismo di colata o scorrimento-colata al contatto tra blocchi calcarei e argille o tra queste e i sedimenti terrigeni del Sistema 3 fino ai crolli e ribaltamenti di pareti subverticali formate dai materiali arenacei più resistenti.     

La presenza di ampi areali di altopiano ondulato e lo scarso drenaggio dei suoli argillosi favoriscono in alcune zone l’instaurarsi di un bosco misto di cerro e carpino bianco ( M.te Simone e Simoncello) tipico di questo Sistema. I rilievi calcarei, costituiti dai grandi massi esotici inclusi nella colata, sono caratterizzati dalla prevalenza di ostrieti, querceti di roverella e isolate cerrete.

5) Sistema del flysch terrigeno 

Vi predominano litotipi arenacei e comprende due aree distinte localizzate nel retroterra di Pesaro a nord e nell’estremità meridionale della regione nell’area di affioramento della formazione della Laga.

La fascia di affioramento settentrionale (Pesarese) delle formazioni messiniane arenacee è caratterizzata da una morfologia più aspra e da maggior sviluppo del bosco rispetto alle adiacenti unità marnoso-arenacee e arenaceo-pelitiche. La zona del flysch della Laga, prima propaggine di un ambiente geologico-geomorfologico che ha più ampio sviluppo a sud nel confinante Abruzzo e Lazio, è anch’esso dominato da una morfologia aspra ed accidentata con pareti subverticali ed un reticolo di drenaggio profondamente inciso. In conseguenza della maggior resistenza dei materiali arenacei prevalenti il Sistema è tra i più stabili delle Marche con una incidenza di fenomeni dissestivi inferiore a quella dei Sistemi limitrofi. Si segnalano comunque aree in erosione e fenomeni di scorrimento spesso legati all’assetto della stratificazione. 

I suoli sono tra i meno basici dell’intera regione e favoriscono lo sviluppo di cenosi neutrofile o addirittura acidofile. Nelle zone boscate si riscontra la presenza dei querceti di roverella (esposizioni sud), dei castagneti (unico Sistema di terre dove è presente il castagneto da frutto) e degli ostrieti. A quote superiori ai 1000 metri domina il faggio in mescolanza con il carpino nero e talora con il castagno, raramente, ma significativamente, in associazione con abete bianco. In relazione al tipo di Sistema di terre, significativa è l’abbondanza di pioppo tremolo e la presenza rara, ma unica, della betulla. 

6) Rilievi collinari della fascia periadriatica

Il sistema costituisce l’ampio settore del territorio marchigiano esteso tra le strutture montuose principali e il litorale adriatico caratterizzato da forme collinari con altezza medie generalmente inferiori ai 200 metri. Questo esteso areale è piuttosto omogeneo con litotipi predominanti costituiti da arenarie e peliti quaternarie che danno origine a dolci ed ondulati rilievi collinari. Una certa differenza è comunque riscontrabile tra il settore a nord del Conero (pesarese e anconetano) dove il clima è più continentale con temperature medie annue più basse e piovosità maggiore e le colline del maceratese e ascolano a sud del promontorio costiero che presentano un clima generalmente più caldo e arido.

Nell’intera superficie definita dal Sistema sono molto diffusi i dissesti, favoriti dalle caratteristiche dei materiali predominanti. Ampie aree sono interessate da fenomeni erosivi superficiali e calanchivi, tipici delle zone argillose. In altri casi movimenti di massa anche consistenti si originano per scorrimento lento di forti spessori della coltre eluviale e colluviale al di sopra del substrato argilloso. Il contrasto di permeabilità e resistenza tra placche di materiale sabbioso o conglomeratico su versante rispetto al substrato argilloso è all’origine di estesi fenomeni franosi che interessano alcuni centri abitati della fascia costiera.   

La maggior parte del territorio è coltivata fatta eccezione per pochi lembi di querceto (roverella), ostrieto e arbusteto. Quest’ultimo è in avanzamento a seguito dell’abbandono di territori agricoli, fenomeno particolarmente segnalato nel pesarese e nell’ascolano. Negli impluvi minori compresi nelle aree collinari si osserva un certo sviluppo di strette fasce di formazioni ripariali a pioppi e salici.

7) Fondovalle principali. 

Il substrato dei fondovalle principali, costituito da una serie di fasce parallele orientate grosso modo ovest-est secondo l’andamento dei fiumi principali perpendicolari alla costa adriatica, è dato da depositi alluvionali terrazzati. Si riconoscono nell’area marchigiana tre livelli di terrazzi principali costituiti da materiali più o meno grossolani ed alterati a seconda dell’età. I litotipo predominante nei clasti è costituito dalla scaglia rosata; nelle alluvioni dei corsi d’acqua più meridionali sono molto frequenti i clasti di arenaria. Questo sistema è caratterizzato dalla presenza dei suoli più evoluti dell’intero territorio marchigiano con paleosuoli fersiallitici che ricoprono la prima e più antica superficie di terrazzo. I principali fenomeni di dissesto che interessano il Sistema sono quelli legati alla dinamica fluviale con fenomeni di esondazione favoriti, in caso di precipitazioni intense e concentrate, dalla scarsa permeabilità e capacità di moderare i deflussi da parte delle aree collinari circostanti intensamente coltivate che in alcuni periodi dell’anno sono completamente nude.

I fondovalle principali sono quasi completamente adibiti ad uso agricolo fatta eccezioni per le fasce ripariali, talora boscate, in cui sono fortemente presenti le formazioni a pioppi e salici.

8) Rilievi collinari della fascia subappenninica. 

Questo Sistema è costituito prevalentemente da formazioni arenaceo-pelitiche torbiditiche, che fungono ad est da raccordo tra le zone interne appenniniche e la monoclinale periadriatica (Sistema 6). Una prima area collinare si sviluppa a nord intorno ad Urbino, mentre due strette fasce si allungano a margine della dorsale marchigiana nella parte centro meridionale della regione fino al limite con il Sistema del flysch terrigeno della Laga, litologicamente affine ma decisamente più arenaceo. Pur essendo costituita da formazioni litologicamente simili a quelle predominanti nella fascia collinare periadriatica (Sistema 6)  la morfologia di queste zone è distinguibile per i tratti più aspri e le quote mediamente più alte. Sono frequenti i dissesti di ogni genere con particolare incidenza dei fenomeni di erosione e delle frane superficiali diffuse. 

Le forme dolci consentono un buon utilizzo agricolo del territorio anche se con qualche limitazione dovuta alla morfologia ed alle pendenze rispetto alle zone collinari della fascia periadriatica. Nei limitati lembi di bosco prevale l’ostrieto e il querceto di roverella.

1.9. INQUADRAMENTO DELLA VEGETAZIONE FORESTALE

Viene qui sinteticamente presentato il quadro vegetazionale generale dei popolamenti forestali delle Marche: per ulteriori dettagli si rimanda alle schede di presentazione dei tipi forestali della tipologia regionale.

Le leccete appartengono alla classe Quercetea ilicis. La suddivisione in Tipi delle leccete marchigiane fa riferimento al diverso livello idrico presente nelle stazioni, costiere ed interne, di questi popolamenti forestali; questo fatto fa inoltre sì che le leccete mesoxerofile ( Cephalanthero - Quercetum ilicis ) siano in realtà dei popolamenti misti di leccio e carpino nero con altre specie secondarie. Le leccete xerofile, appartenengono all'associazione Fraxino orni - Quercetum ilicis : esse sono tendenzialmente pure o in mescolanza subordinata con altre specie arbustive di carattere mesomediterraneo o termomediterraneo . La lecceta xerofila rupestre dei settori interni é stata evidenziata per tipificare quelle situazioni nelle quali non esiste alcuna potenzialità di utilizzazione forestale. 

I querceti di roverella e di rovere  appartengono alla classe Querco-Fagetea: la roverella costituisce dei querceti puri o in mescolanza con altre specie arboree a livello dei principali substrati carbonatici della regione: la distinzione tra querceti xerofili e querceti mesoxerofili fa riferimento alle stesse caratteristiche già citate per i suoli della lecceta e anche a situazioni morfologiche e topografiche differenti. Questi querceti fanno in gran parte riferimento all' associazione Roso sempervirentis - Quercetum pubescentis. Su arenarie la roverella può localmente mescolarsi col cerro dando luogo a querceti misti, caratterizzati dall'importante presenza dell'erica arborea nel sottobosco, diffusi soprattutto nei settori meridionali della regione. Elemento decisamente minoritario risulta invece la rovere, presente sovente con individui ibridogeni e episodicamente in un paio di Tipi forestali come specie accessoria: essa caratterizza un solo tipo forestale a rovere fisionomicamente predominante, diffuso in modo molto localizzato nel Piceno su arenarie non carbonatiche. 

Le  cerrete delle Marche sono ordinate nella tipologia forestale regionale seguendo una strutturazione per disponibilità idrica e piani altitudinali. Ne deriva una suddivisione in una cerreta mesoxerofila (presente nelle stazioni più secche tollerabili dal temperamento di questa specie) e in cerrete mesofile, a loro volta suddivise in submontane (presenti cioé negli orizzonti superiore del piano supramediterraneo ed inferiore del piano montano) ed in planiziali (ovvero più termofile e legate alle stazioni di minor quota, sovente sotto l'influsso climatico costiero). Sono presenti due Tipi di cerreta mesofila, quella planiziale con farnia e la submontana con carpino bianco.  L'ostrio-cerreta é un Tipo forestale il cui aspetto fisionomico fa costantemente riferimento ad una struttura quasi biplana di ceduo di carpino nero più o meno abbondantemente matricinato dal cerro: esso, molto diffuso nelle Marche, presenta dunque una caratterizzazione antropica legata al trattamento.  Le associazioni di cerreta descritte per le Marche sono l'Aceri obtusati - Quercetum cerridis  (la più diffusa nel settore centro-settentrionale),  il  Daphno laureolae - Quercetum cerridis (di distribuzione più meridionale e legata anche ai substrati calcarei e il Lonicero xylostei - Quercetum cerridis .

Gli orno-ostrieti (alleanza Laburno - Ostryon ) coprono una grande superficie nell'ambito forestale marchigiano in diverse condizioni geopedologiche e climatiche. Nonostante la mescolanza specifica con altre essenze forestali possa essere notevole (presenza di numerose varianti), la variabilità tipologica contemplata resta comunque ridotta a tre soli Tipi forestali con carpino nero fisionomicamente predominante.  L'ostrieto mesoxerofilo e l'ostrieto mesofilo sono accostabili allo Scutellario columnae - Ostryetum carpinifoliae : l'ostrieto mesoxerofilo risulta essere di gran lunga il Tipo più frequente sui versanti, mentre l'ostrieto mesofilo, sovente caratterizzato dalla compresenza del carpino bianco, é meno frequente e limitato alle stazioni più fresche presenti negli impluvi, valloni o forre dei settori interni. L' orno-ostrieto pioniero è infine un popolamento rado caratterizzato dalla fisionomia graminoide del sottobosco a Sesleria spp: é presente soprattutto nei massicci calcarei delle Marche centro-meridionali su detrito di falda ed affioramenti rocciosi.

I castagneti si sviluppano nelle Marche prevalentemente su substrati arenacei e pelitico-arenacei a causa della nota caratterizzazione calcifuga dell'autoecologia del castagno; il diverso grado di trofismo caratterizza i due differenti tipi di castagneto ceduo o a struttura irregolare (compresenza di polloni del ceduo con esemplari da frutto oramai abbandonati e specie legnose d'invasione): per questa ragione le varianti sono assai numerose. Di ancora più netta impronta antropica é il castagneto da frutto prativo, caratterizzato da un quadro fitoecologico sovente eterogeneo, ma dalla struttura a fustaia da frutto con coltura ancora in atto. A causa della sua origine antropica esso copre più ambiti della vegetazione potenziale trovandosi, a seconda delle stazioni e delle zone, nell'ambito di querceti decidui (di roverella, cerro o rovere), ostrieti o faggete. Nella parte centro-meridionale della regione i castagneti costituiscono un'associazione legata all’ord. Quercetalia robori - petraeae denominata Melampyro italici - Castaneetum sativae  e un'associazione legata all'ambito dell’ord. Fagetalia sylvaticae denominata Cardamino heptaphyllae - Castaneetum sativae. 

Le faggete sono situate per la maggior parte nel piano montano e appartengono all'ordine Fagetalia sylvaticae. Essendo l'essenza climacica del piano montano, il faggio caratterizza differenti Tipi forestali la cui strutturazione é legata alla variegata interazione tra i fattori climatici ed edafici. La maggior parte delle faggete montane della regione fa riferimento all’alleanza Geranio nodosi - Fagion . I settori inferiori della faggeta (faggeta mesofita submontana) sono sovente ancora caratterizzati da una mescolanza con altre specie subordinate e dalla presenza di un corteggio floristico legato al contesto supramediterraneo ( Laburno - Ostryon ). Sui substrati carbonatici, al di sopra della faggeta mesofila submontana, si sviluppa la faggeta eutrofica (o faggeta a dentarie): essa appartiene all'associazione Polysticho aculeati - Fagetum . Le stazioni più asciutte su detriti o affioramenti rocciosi situati in esposizione calda fanno invece riferimento alla faggeta mesoxerofila, ricca in elementi più termofili e dalle limitate potenzialità forestali. Sulle arenarie delle Marche meridionali, a seconda del livello di acidità, si possono distinguere faggete acidofile (caratterizzate ad esempio dal mirtillo) e faggete mesoneutrofile, più fertili e di migliori potenzialità forestali. 

Le formazioni riparie arboree ed arbustive si situano lungo i principali corsi d'acqua della regione. I saliceti e pioppeto - saliceti appartengono alla classe Salicetea purpureae : il pioppeto-saliceto é un Tipo arboreo a predominanza di pioppo nero e salice bianco, presente in alcuni compartimenti stazionali piuttosto differenziati contemplati dai sottotipi. Il saliceto arbustivo presenta una differenziazione ecologica analoga a quella del pioppeto-saliceto, comprendendo soprattutto popolamenti di greto a Salix eleagnos e a Salix purpurea. L'alneto di ontano nero é molto frammentario e legato ai corsi d’acqua dei rilievi interni della regione. 

Sotto la dizione di latifoglie miste sono raggruppati Tipi forestali assai diversificati, un tempo spesso inseriti nelle latifoglie miste dei piani di assestamento forestale. I contesti stazionali sono infatti assai eterogenei, ma risultano sovente limitati a compartimenti geo-pedo-morfologici ben definiti (ad es. forre per gli acero-frassineti più stabili o certi corileti, zone calanchive per certi popolamenti misti pionieri). Si tratta in altri casi di Tipi forestali facenti riferimento ai cosidetti "boschi di neo-formazione" o d' "invasione", come per le latifoglie miste d'invasione (di cui esistono numerose varianti), i corileti secondari o il pioppeto di pioppo tremolo. La loro diffusione risulta assai frammentaria benché presente su tutto il territorio regionale. 

Di marcata origine antropica sono i robinieto - ailanteti: si tratta di una categoria monotipica, la cui caratterizzazione tipologica merita di essere messa in evidenza soprattutto a livello cartografico (differenziazione di questo Tipo costituito da specie esotiche assai "aggressive" a livello fitodinamico rispetto alla vegetazione forestale d'origine locale). Anch'esso risulta diffuso e frammentario in tutta la regione con vegetazione subordinata a carattere ruderale e sinantropico.

I rimboschimenti , che nelle Marche sono a netta prevalenza di conifere (pino nero, cedri, pino d'Aleppo, cipressi, ecc.), coprono ambiti diversi della vegetazione potenziale. La caratterizzazione tipologica dei rimboschimenti ha seguìto un criterio fitoclimatico a livello di Tipo e, secondariamente, specifico a livello di variante. All'interno di ogni Tipo (costiero, supramediterraneo e montano) sono state individuate le principali composizioni specifiche relative alle specie impiegate per il rimboschimento: là dove si é in presenza di popolamenti misti viene fatto riferimento alla cosidetta "variante tipica", mentre la codominanza con le latifoglie spontanee di ogni piano di vegetazione (o la loro abbondante rinnovazione naturale affermata) porta all'individuazione di una variante con latifoglie spontanee; ciò ha permesso di non moltiplicare a dismisura le unità tipologiche di questa categoria.

Gli arbusteti ed i cespuglieti posseggono in tipologia forestale un interesse legato alle loro potenzialità evolutive, al loro ruolo protettivo e al loro aspetto paesaggistico. La tipificazione di Tipi arbustivi é stata volutamente sintetica: essa ha privilegiato gli aspetti fisionomici più importanti a livello regionale (spartieti, arbusteti misti a predominanza di rosacee, arbusteti radi a ginepri, garighe arborate) caratterizzati da implicazioni gestionali particolari ed omogenee al loro interno; per l’inquadramento di dettaglio di queste formazioni nel sistema fitosociologico si rimanda alle schede dei tipi della tipologia forestale regionale.  

2. ASSETTO TERRITORIALE E FORESTALE

2.1. INQUADRAMENTO AMMINISTRATIVO E DEL SETTORE FORESTALE

La Regione Marche ha una superficie territoriale, sulla base dei dati ISTAT, di ha 969.349, il 3,2% della superficie dell’Italia; è suddivisa da un punto di vista amministrativo in 4 Provincie per complessivi 245 Comuni. Superficie e numero Comuni appartenenti a ciascuna Provincia sono di seguito riportati.

Pesaro – Urbino:
sup. ha 289.244, n° 66 Comuni;

Ancona:
sup. ha 194.016, n° 53 Comuni;

Macerata:
sup. ha 277.435, n° 53 Comuni;

Ascoli Piceno:
sup. ha 208.654, n° 73 Comuni.

Negli ambiti collinari e montani la Regione è stata suddivisa in 13 Comunità Montane, formate da 123 Comuni (50% del totale), per una superficie territoriale di ha 604.785 pari al 62,4% di quella regionale.

Le superfici delle 13 Comunità Montane e delle 4 aree provinciali al di fuori di esse sono di seguito riportate.

Tab.  3.1.1. - Superficie territoriale ripartita per Area forestale

Zona
Area forestale
Provincia
Superficie

ha
Sup. Provincia

ha

A0
Alta Valmarecchia
Pesaro – Urbino 
32.826


B0
Montefeltro
Pesaro – Urbino
37.088


C0
Alto e Medio Metauro
Pesaro – Urbino
59.082


D1
Catria e Nerone
Pesaro – Urbino
51.140


D2
Catria e Cesano 
Pesaro – Urbino
22.655


E0
Metauro
Pesaro – Urbino
33.415


PS
Comuni in Provincia di Pesaro fuori CM
Pesaro – Urbino
53.038
289.244

F0
Alta Valle dell’Esino – Frasassi
Ancona
74.052


AN
Comuni in Provincia di Ancona fuori CM
Ancona
119964
194.016

G0
San Vicino
Macerata
21.454


H0
Alte Valli del Potenza e dell’Esino 
Macerata
62.314


I0
Alte Valli del Fiastone, Chienti e Nera
Macerata
74.913


L0
Fiastra-Fiastrone-Tennacola e Medio Chienti
Macerata
50.469


MC
Comuni in Provincia di Macerata fuori CM
Macerata
68.285
277.435

M0
Sibillini
Ascoli Piceno
41.754


N0
Tronto (escluso il Comune di Ascoli-Piceno)
Ascoli Piceno
44.422


AP
Comuni in Provincia di Ascoli P. fuori CM
Ascoli Piceno
122.478
208.654



TOTALE
969.349
969.349

Dalla tabella 3.1.1. emerge come la superficie territoriale compresa nelle Comunità Montane sia maggiore nelle Provincie di Pesaro - Urbino (82%) e Macerata (75%), mentre nelle restanti Province la percentuale risulta essere inferiore al 50% (38% in Ancona e 41% in Ascoli Piceno). All’interno del territorio regionale si rilevano due Isole Amministrative appartenenti a Regioni confinanti. La prima è circoscritta dall’Area forestale A (Comunità Montana dell’Alta Val Marecchia, Provincia di Pesaro - Urbino) e censuariamente appartiene al Comune di Badia Tedalda, che ricade in Provincia di Arezzo (Toscana). La seconda Isola Amministrativa, di minore estensione, afferisce al Comune di Città di Castello (Regione Umbria), delimita la Foresta Demaniale Regionale di Monte Vicino ed è posta al confine tra le Comunità Montane C e D1.

La popolazione residente risulta essere di 1.429.209 abitanti, il 2,5% di quella Italiana. Le Marche, dopo l’unità d’Italia e ancor più tra il 1950 ed il 1970, hanno subito una forte diminuzione della popolazione, costretta ad emigrare nei paesi dell’Europa centro-settentrionale o nelle regioni italiane più industrializzate. Questo movimento di persone ha interessato circa 200.000 soggetti. Dagli anni 70 in poi, grazie al considerevole sviluppo industriale e turistico, l’esodo è cassato. Nello stesso tempo si è verificato anche lo spostamento di un numero considerevole di abitanti dalle zone montuose e collinari dell’interno alla fascia costiera, in cui vive ormai un terzo della popolazione. La tendenza generale della regione rimane tuttavia quella di una certa distribuzione della popolazione sul territorio in centri di dimensioni limitate. Lo sviluppo dell’industria e del turismo hanno determinato un profondo cambiamento nella struttura economica della regione, basata fino a pochi decenni fa su una tradizione prettamente agricola ed artigianale. L’agricoltura presenta due volti contrastanti: tradizionale e statica nelle zone interne dove la frammentazione fondiaria e le condizioni morfologiche inducono ad un progressivo abbandono dei terreni di più difficile coltivazione e più acclivi, abbandono che si accentuerà se dovessero venire meno gli aiuti comunitari sulle attuali coltivazioni. Queste superfici abbandonate, invase prima da arbusti e poi dalle specie forestali, vanno ad incrementare il patrimonio forestale regionale. Migliore è la situazione nella fascia costiera, dove si attuano colture specializzate utilizzando anche tecniche avanzate. Tuttavia questo tipo di agricoltura con l’impiego di fertilizzanti chimici e antiparassitari fortemente inquinanti provocano non pochi problemi alle falde acquifere e all’eutrofizzazione del mare.

In ambito regionale non esiste una vera tradizione forestale. La partecipazione delle Marche alla formazione del prodotto lordo delle foreste dell’Italia centrale e dell’intero Paese risulta essere secondo i dati ISTAT di circa il 10% se riferito all’Italia centrale e del 2% se rapportata a tutta la Nazione. Sempre secondo i dati ISTAT, nel 1994 la superficie complessiva percorsa da utilizzazioni ammontava ad ha 2.883 ripartita su 4.352 tagliate; quasi l’80% della superficie e il 93% delle tagliate ricadeva su proprietà privata. Dalle utilizzazioni sono stati ricavati 224.184 metri cubi di legna da ardere a prevalenza di latifoglie diverse (68%) e querce (24%) e 4.107 metri cubi di legname da lavoro costituito per oltre il 50% da castagno.

A partire dal 1952 nella regione sono stati redatti 10 Piani Economici prevalentemente su proprietà pubbliche. In Provincia di Ancona nel Comune di Fabriano (Foresta Demaniale Valleremita, con periodo di validità 1960-79, su una superficie boscata di ha 768) e sempre a Fabriano nella Foresta Demaniale Val di Castro (1960-77, ha 458). In Provincia di Macerata nei Comuni di Bolognola (1958-67, ha 668), Castel S. Angelo (1966-75, ha 2.083), Pievetorina (1952-71, ha 531), Serravalle del Chienti (1957-58, ha 462), Ussita (1963-72, ha 1.135). In Provincia di Pesaro nei Comuni di Cantiano (1963-72, ha 208), Carpegna (1959-68, ha 80), Comunanza Agraria di Frontone (1957-66, ha 1.113)

La Regione Marche in materia di funzioni delegate ha provveduto a decentrare parte dei ruoli tecnici e amministrativi in campo forestale coinvolgendo le Comunità Montane, le Province e i Comuni.

Per l’esercizio di alcune funzioni in campo forestale la Regione si avvale del Corpo Forestale dello Stato, sulla base di una convenzione del 25 ottobre 1984 siglata tra Regione e Ministero Agricoltura e foreste.

Il Corpo Forestale dello Stato è strutturato sul territorio regionale in quattro Coordinamenti provinciali e 45 Comandi Stazione Forestali.

Al Piano Forestale Nazionale del Dicembre 1987 la regione Marche diede attuazione con deliberazione n. 212/89 aggiornata dalla 218/98 secondo le seguenti linee direttrici:

· miglioramento della struttura forestale dei boschi esistenti allargando l’area del “bosco economico”;

· recupero alla vocazione forestale di aree marginali per l’agricoltura al fine di incentivare una risorsa economica potenziale;

· costruire un elemento di qualificazione estetica del paesaggio;

· migliorare i parametri funzionali degli ecosistemi collinari e montani.

I punti sopra riportati sono stati ripresi dal Piano Paesistico Ambientale, adottato con deliberazione amministrativa del Consiglio Regionale n° 197 del 3 novembre 1989.

Nel corso del 1996 la Regione Marche ha sottoscritto la “Carta di Fonte Avellana” con altri soggetti quali l’U.N.C.E.M., la Finanziaria Regionale, le Centrali Cooperative e la Comunità Monastica di Fonte Avellana. L’obiettivo del trattato è la ricerca di un percorso comune per la promozione delle attività di forestazione ed agricole di montagna, il sostegno alle imprese agro-forestali diretto-coltivatrici e le cooperative di lavoro, incentivazione alla tutela dell’ambiente.

2.2. ASPETTI PATRIMONIALI

2.2.1. Consistenza dell’assetto patrimoniale

Dalle indagini effettuate sugli aspetti patrimoniali le proprietà pubbliche costituite dal Demanio Regionale (Patrimonio indisponibile della Regione), Demanio Militare, proprietà Comunali, Comunanze ed Università Agrarie, localizzate prevalentemente nella fascia alto collinare e montana dei rilievi appenninici, raggiungono una superficie di ha 93.480, pari al 9,6% della superficie territoriale regionale; in ambito regionale prevale quindi nettamente la proprietà privata con il restante 90,4%. Nella tabella 3.2.11. è riportata la distribuzione dei diversi regimi patrimoniali in relazione alle quattro Province.

Tab.3.2.1.1 - Distribuzione dei regimi patrimoniali nelle Province della Regione Marche. Superfici in ettari (dati da cartografia numerica).

Province
Demanio regionale
Demanio militare
Comunale
Comunanze un. Agrarie
Privata
Totale
%

PESARO-URBINO
9.485
1.514
2.701
9.517
266.027
289.244
30

ANCONA
2.680
73
637
5.737
184.889
194.016
20

MACERATA
8.492
0
19.873
19.449
229.621
277.435
29

ASCOLI PICENO
2.496
0
2.273
8.553
195.332
208.654
21

TOTALE
23.153
1.587
25.484
43.256
875.869
969.349
100

%
2,4
0,2
2,6
4,5
90,3
100


Da questa tabella emerge come la Provincia di Macerata sia quella con maggior presenza di proprietà pubblica, seguita da Pesaro – Urbino. Le proprietà pubbliche ricadono quasi esclusivamente all’interno delle Comunità Montane.

2.2.1.1. Proprietà del Demanio regionale

Nel Demanio regionale sono state comprese tutte le Foreste demaniali regionali derivate dall’ex Azienda di Stato per le Foreste Demaniali, trasferite all’Ente Regione per effetto dei DD.MM. del 10 maggio 1974, del 5 marzo 1975 e dell’11 ottobre 1978; in questo tipo di proprietà sono stati inclusi anche i nuclei rimasti allo Stato e alcune recenti acquisizioni. La Provincia di Pesaro-Urbino (ha 9485) è quella maggiormente interessata da questo tipo di proprietà, seguita da Macerata (ha 8491); meno interessate risultano essere le Province di Ancona (ha 2680) ed Ascoli (ha 2496).

Le foreste Demaniali Regionali sono state finora gestite sulla base di un regolamento della soppressa Azienda di Stato; nel corso del 1997 è stata approvata la legge regionale (n° 35 del 20 giugno 1997) di delega della gestione alle Comunità Montane; tale delega è definita ed inquadrata da un nuovo Statuto-Regolamento in corso di concertazione

Tab. 3.2.1.1.1  Foreste Demaniali Regionali

Foreste demaniali 
Provincia
Comuni  censuari
Sup/ha

Monte Carpegna
Pesaro
Carpegna
420,0

Cesane
Pesaro
Urbino – Isola del Piano Fossombrone
1528,4

Azienda La Valle 
Pesaro
Mercatello sul Metauro
107,9

Monte Vicino
Pesaro
Mercatello sul Metauro 

 S. Angelo in Vado - Apecchio
1314,3

Monte Montiego
Pesaro
Urbania- Piobbico-  Acqualagna
1485,1

Furlo (Monte Pietralata e Paganuccio)
Pesaro
Urbino – Fermignano - Cagli Acqualagna  - Fossombrone
2640,6

Bocca Serriola
Pesaro
Apecchio
461,2

Ex Azienda Dorelli
Pesaro
Apecchio
152,8

Monte Petrano
Pesaro
Cagli – Cantiano
764,9

Monte Martello
Pesaro
Cagli
331,4

Catria
Pesaro
Cantiano
278,7

Alto Esino
Ancona
Fabriano 
1994,2


Macerata
Esanatoglia -  Matelica
2128,0

Albacina
Ancona   Macerata   
Fabriano – Cerreto d’Esi

Apiro – Monte San Vicino   Matelica
685,7  1661,9

Cingoli
Macerata
Cingoli
1202,0

San Severino
Macerata
Gagliole   -  Castelraimondo  

San Severino - Serrapetrona 
2091,9

Sefro
Macerata
Sefro
292,0

Fiastra
Macerata
Fiastra
518,0

Demanio dello Stato
Macerata
Fiordimonte - Visso Castelsant’Angelo sul Nera
158,5

Regione Marche
Macerata
Monte San Martino
3,9

Monte di Castelmenardo
MacerataAscoli
Sarnano – Ussita  

Amandola – Montefortino
435,4         2188,5

San Gerbone
Ascoli
Acquasanta Terme
307,2

Totale


23152,5

Proprietà del Demanio dello Stato

Le proprietà del Demanio dello Stato, ramo militare (ha 1587) sono localizzate prevalentemente in Provincia di Pesaro nell’ambito dei Comuni di Pennabilli, Carpegna, Frontino e Piandimeleto, all’interno del Parco del Sasso Simone e Simoncello e in minor misura in Provincia di Ancona, sul promontorio del Conero (Comuni di Ancona e Sirolo).

2.2.1.2. Proprietà comunali

In questa tipo di proprietà oltre ai beni comunali rientrano anche le proprietà di Uso Civico che i singoli Comuni amministrano per conto delle varie frazioni (popolani, popolazioni, annessi ecc..), determinandone le condizioni di uso; sono anche comprese quelle appartenenti all’ex ECA (Ente Comunale di Assistenza), divenute a tutti gli effetti proprietà comunali.

La Provincia con più superficie di proprietà comunale è Macerata con 19.873 ha, distribuita in 26 Comuni, tra questi i più interessati risultano essere: Fiuminata, Camerino, Fiastra, Monte Cavallo, Bolognola, Visso, Ussita e Castel Sant’Angelo sul Nera.

Meno interessate risultano essere le Province di Pesaro (ha 2.701 ripartiti in 9 Comuni, tra questi Montecopiolo, Cagli e Cantiano) e di Ascoli Piceno (ha 2273 ripartiti in 7 Comuni tra cui Montemonaco che vi partecipa per oltre ha 2.200 ).

La Provincia meno rappresentata è quella di Ancona (ha 6357, alla cui superficie partecipano 5 soli Comuni, in particolare Fabriano, Sirolo e Ancona.

Il Comune di Pieve Torina (Macerata) risulta comproprietario con privati di un appezzamento di ha 70, mentre i Comuni di Visso e Ussita sono contitolari, nel Comune censuario di Castelsant’Angelo sul Nera di un’area di ha 243; sempre su tale territorio i Comuni di Visso e Ussita, in appezzamenti confinanti con il precedente sono poi intestatari di singole proprietà rispettivamente di ha 502 ed ha 91.

Casi simili, seppure su aree di minore estensione si riscontrano su altre porzioni di territorio, come per esempio: Cagli (in Cantiano), Castelnuovo di Farfa (in Ancona), Fiordimonte (in Fiastra), Acquacanina (in Bolognola) e Caldarola (in Serrapetrona). 

2.2.1.3. Proprietà delle Comunanze e Università Agrarie

Si tratta di proprietà di uso collettivo che anziché essere amministrate dai rispettivi Comuni sono gestite in proprio dalle Comunanze, che risultano essere Enti speciali di natura pubblica. 

La Provincia maggiormente interessata dalla presenza di questa forma di proprietà è Macerata con  circa 19.450 ha, distribuiti in 27 Comuni censuari; le proprietà più significative sono localizzate nei Comuni di Monte San Vicino, Fiuminata, Sefro, Pioraco, Castelraimondo, Serravalle del Chienti, Muccia,  Fiastra, Pieve Torina, Visso e Sarnano.

Nell’ambito della Provincia di Pesaro le Comunanze o Università Agrarie occupano una superficie di 9.517 ettari, distribuiti in 10 Comuni, tra questi Piobbico, Cagli, Cantiano, Frontone e Serra Sant’Abbondio. Nella Provincia di Ascoli Piceno la superficie scende a 8.553 ettari, 9 sono i Comuni interessati, in particolare Montefortino, Montemonaco, Montegallo, Arquata del Tronto e Acquasanta Terme.

Anche in questo caso la Provincia di Ancona è quella meno interessata da questo tipo di proprietà con circa 5737 ettari distribuiti in 5 Comuni (Sassoferrato, Genga, Fabriano e in minor misura Serra San Quirico e Cerreto d’Esi).

2.2.1.4. Altre proprietà rilevate

In questo raggruppamento rientrano alcune proprietà private appartenenti ad Enti religiosi e morali (circa 438 ha), rilevate prevalentemente nelle Provincie di Pesaro-Urbino e Ancona e proprietà consortili, di università, di aziende e società la cui superficie rilevata ammonta a circa ha 3675, (Provincie di Pesaro-Urbino, Ancona e Macerata).

Tra le proprietà consortili è compresa anche l’Azienda Speciale Consorziale del Catria, con sede in Frontone, che gestisce oltre 5376 ettari di proprietà di Enti consorziati (ha 4746) o in gestione (ha 630) ma che come tali sono già stati inseriti nelle diverse tipologie patrimoniali e che sono di seguito elencati. 

Enti consorziati: Università degli Uomini Originari del Comune di Frontone; Università delle XII Famiglie Originarie di Chiaserna; Università Agraria della Popolazione di Chiaserna; Università della Villa di Paravento; Università Agraria degli Uomini della Villa di Acquaviva; Congregazione dei Monaci Camaldolesi dell’Ordine di San Benedetto in Fonte Avellana; Comune di Cantiano; Comune di Frontone; Comunanza Agraria di Percozzone; Istituto Diocesano Sostentamento del Clero di Fano, Fossombrone, Cagli e Pergola; Istituto Diocesano Sostentamento del Clero di Gubbio.

Altri beni in gestione: Foreste Demanali Regione Marche (in convenzione); Diversi (in concessione).
2.2.2. Indagine catastale

L’indagine catastale è stata estesa alle sole proprietà pubbliche costituite dal Demanio dello Stato (prevalentemente ramo militare), Demanio regionale,  Comuni, Comunanze e Università agrarie.

Nella fase preliminare si è provveduto alla verifica bibliografica delle indagini patrimoniali pubbliche già esistenti, aggiornando ed integrando questi dati con quanto emerso nell’ambito dei concomitanti Piani di Gestione delle risorse agro-silvo-pastorali; in una seconda fase si è provveduto ad estendere l’indagine sulle restanti  proprietà pubbliche non prese in considerazione dai Piani suddetti.

Per ogni Comune censuario sono stati acquisiti presso gli Uffici del Territorio situati nei vari capoluoghi di Provincia, o direttamente nelle singole sedi comunali (anni 1998/1999), le visure catastali delle ditte appartenenti alle 4 classi definite, escludendo in linea di massima i nuclei isolati inferiori ai 3 ettari.

I dati di superficie così ottenuti sono stati ripartiti nei prospetti patrimoniali riportati in allegato 2 dove per ciascuna classe di proprietà sono indicati:

· il codice di riferimento cartografico;

· la Provincia; 

· il Comune censuario;

· la Comunità Montana o Area forestale; 

· l’intestazione della ditta;

· la superficie sia catastale (talora indicativa) che ottenuta dalla cartografia numerica;

· la superficie complessiva, sia provinciale che riferita alle singole Comunità montane o Aree forestali. 

Sempre in allegato 2 dai prospetti patrimoniali sono state elaborate tabelle riassuntive per ciascuna classe di proprietà, riportando la superficie catastale (indicativa) e quella ottenuta dalla cartografia numerica.

Per l’elaborazione della cartografia si è partiti dai fogli di mappa catastali, identificando le particelle relative alle diverse proprietà pubbliche sulla base delle visure catastali. Tali fogli sono stati rasterizzati ed adattati alla Carta Tecnica Derivata della Regione Marche alla scala 1:10.000, seguendo capisaldi morfologici, viabilità ecc. 

2.3. AREE VINCOLATE E PROTETTE

2.3.1. Vincolo paesistico

Con l’approvazione del Piano Paesistico Ambientale Regionale del 3 novembre 1989 Legge Regionale n.197, in attuazione della legge nazionale 431/85, sono stati protetti tutti i boschi, anche quelli al di fuori del vincolo idrogeologico e i territori montani al di sopra dei 1200 metri di quota. Con la legge regionale sono state individuate sul territorio regionale diverse aree di notevole valore floristico e vegetazionale, classificandole sulla base delle seguenti categorie:

Aree BA: caratterizzate dalla presenza di specie vegetali endemiche, rare o in via di estinzione, peculiari in ambito regionale e classificate come “emergenze botanico-vegetazionali”. In questa categoria rientrano 86 aree, tutte cartografate e descritte. Queste aree, definite come aree floristiche sono state riportate nel presente lavoro sulla cartografia come elemento per definire la destinazione funzionale delle aree boscate; infatti ai boschi che ricadono in queste aree è stata attribuita la destinazione funzionale naturalistica;

Aree BB: sono presenti associazioni vegetali di grande interesse che impegnano ambiti territoriali anche di minor estensione rispetto alle precedenti. Le aree classificate in questa categoria sono 27, anche queste cartografate e descritte;

Aree BC: comprendono prevalentemente i boschi e la vegetazione ripariale di notevole interesse botanico-vegetazionale. Queste aree sono per lo più localizzate in ambito collinare dove a prevalere è l’attività agricola e la vegetazione naturale è frammentata in nuclei di dimensioni ridotte.

2.3.2. Siti di importanza comunitaria e zone di protezione speciali (Aree BioItaly)

Con Decreto Ministeriale del 3 Aprile 2000, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 22 Aprile 2000, sono stati ufficializzati i “siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione speciali, individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE” per ciascuna regione del territorio nazionale. Nell’allegato A del Decreto, dove sono elencate le Zone di protezione speciale ai sensi della direttiva 79/409/CEE, per la Regione Marche è riportato un solo sito relativo alla Montagna di Torricchio. Nell’allegato B del Decreto sono invece riportati i Siti di interesse comunitario ai sensi della direttiva 92/43/CEE, per le Marche sono elencate 79 Zone corrispondenti in gran parte alle Aree BA identificate nel Piano Paesistico.

2.3.3. Aree protette

In questi ultimi anni sul territorio regionale sono stati istituite da parte dello Stato e della Regione una serie di aree protette che vanno a tutelare ambiti di grande interesse naturalistico e paesaggistico. 

Da parte dello Stato sono stati istituiti i seguenti Parchi Nazionali:

Parco Nazionale dei Monti Sibillini;

Parco Nazionale dei Monti della Laga;

La Regione ha istituito le seguenti aree protette:

Parco Regionale del Monte San Bartolo;

Parco Regionale del Sasso Simone e Simoncello;

Parco Regionale del Monte Conero;

Parco Regionale della Gola della Rossa e di Frasassi;

Riserva naturale Abbadia di Fiastra;

Riserva naturale Montagna di Torricchio.

Il perimetro di queste aree è stato cartografato in formato numerico ed è servito per definire la destinazione dei complessi boscati; ai boschi compresi nelle aree protette è stata infatti attribuita la destinazione naturalistica.

2.3.4. Vincolo idrogeologico

La fascia collinare adriatica per la scarsa presenza di complessi boscati presenta delle aree vincolate piuttosto frammentate. Per i territori montani e quelli più interni il vincolo è più uniforme ed omogeneo. Generalmente le aree con assenza di vincolo sono localizzate nelle fasce dei fondovalle dove le condizioni geomorfologiche non sono tali da comportare problemi in merito alla stabilità dei terreni.

Va ricordato che il vincolo idrogeologico, istituito dalla legge del 1923, comporta:

· il divieto di trasformare i boschi in altre qualità di coltura e in terreni soggetti a periodica lavorazione, senza l’autorizzazione del Comitato Forestale;

· la stessa disciplina riguarda i decespugliamenti;

· la gestione dei boschi è normata dalle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale;

· l’esecuzione d’autorità, quali opere di utilità pubblica, dei lavori di sistemazione idraulico-forestale riconosciuti necessari, con l’occupazione temporanea dei terreni da sistemare;

· il successivo obbligo per i proprietari di mantenerli a bosco e di osservare le norme del piano di coltura e conservazione;

· le agevolazioni e i contributi per i proprietari che effettuano rimboschimenti dei propri terreni.

2.4. I BOSCHI DELLE MARCHE

2.4.1. Cenni storici

La Regione Marche era anticamente, quando l’uomo ancora non incideva in modo sensibile sul territorio, quasi completamente boscata. La civiltà picena, che si sviluppò nella parte meridionale della regione tra il VII ed il VI secolo a. C., era prevalentemente agricola e proprio sul territorio marchigiano venne applicato nel 133 a.C. sotto il dominio romano di Tiberio Gracco il primo esempio storico in Italia di riforma agraria. Nel periodo del Basso Impero, con la creazione di latifondi e l’istituzione della servitù della gleba, la popolazione agricola diminuì in misura sensibile. A seguito poi delle invasioni barbariche nel 500 d.C. (Eruli, Ostrogoti, Franchi, Burgundi) l'abbandono dell'agricoltura fu quasi totale con il conseguente naturale recupero del bosco nelle aree dismesse. A partire dal VI secolo ci fu una graduale ripresa dell'attività rurale e dell’utilizzazione del territorio ai fini agricoli a scapito del bosco. Gli statuti marchigiani del XIV°, XV° e XVI° secolo posero la questione dell’assetto del territorio e di un più corretto sfruttamento della foresta. Ciò però non impedì nel volgere di pochi secoli il progressivo disboscamento e la quasi scomparsa del bosco dal territorio regionale. Fino al XVII° secolo la causa prevalente era da ricercare nel commercio del grano e quindi al recupero di terre per questa coltivazione più che alla crescita delle esigenze di nutrimento da parte della popolazione residente. L’accentuarsi dell’attività di disboscamento avvenne a cavallo tra il XVIII° e il XIX° secolo. In questo periodo ad accelerare il fenomeno fu l’incamerazione e successiva vendita all’asta pubblica dei beni dei comuni e, nel periodo napoleonico, la demanializzazione dei beni ecclesiastici. Dopo l’annessione al Regno d’Italia, a partire dalla seconda metà dell’800, si accentuò anche il depauperamento del patrimonio di alto fusto nelle aree collinari relativo alle querce secolari per la produzione della ghianda causato dai fabbisogni della Reale Marina.

Secondo i rilievi del catasto Gregoriano (primo catasto rustico) del 1847 i boschi delle Marche coprivano una superficie di ha 132.325. Dall’inchiesta Jacini del 1877, condotta dopo l’annessione al Regno d’Italia, la superficie boscata regionale risultava di ha 111.510, con una diminuzione di oltre 20.000 ettari boscati nel corso di soli 30 anni. La causa del decremento era da imputare alla vendita dei beni ecclesiastici a privati con conseguente immediato taglio e dissodamento irrazionale dei boschi. Il ceduo ma anche l’alto fusto veniva utilizzato prevalentemente per la produzione di carbone o legna da ardere. Dal dissodamento si salvarono solo i boschi di accesso più difficile localizzati sull’appennino, per il resto gli ambiti collinari rimasero pressoché spogli.

Nel periodo tra il 1880 e il 1910 ci fu un ulteriore depauperamento del patrimonio arboreo causato dalla costruzione di linee ferrate e quindi dalla necessità di disporre di traverse di alto fusto, soprattutto di quercia. Il culmine del fenomeno si ebbe intorno al 1910 quando la superficie boscata delle Marche raggiunse i minimi storici attestandosi sui 99.916 ettari, pari ad un indice di boscosità del 10,3%, restando pressoché invariata fino al 1925. A partire da questi anni vennero avviati vasti programmi di rimboschimento che però non contribuirono ad incrementare sensibilmente la superficie forestale regionale perché bilanciati in parte dagli effetti nefasti sul bosco causati dalle sanzioni economiche e della battaglia del grano che provocarono una ulteriore contrazione del bosco naturale.

Nel 1947 la Statistica forestale registrava una superficie boscata di 130.692 ettari, di cui per il 94,1% costituita da cedui (ha 122.978) e per il 5,9% da fustaie (ha 7.714). L’indice di boscosità era nel frattempo salito al 13,5%.

Soltanto a partire dagli anni 50, con il progressivo esodo dalle aree più disagiate, il bosco ha iniziato ad espandersi spontaneamente dove i condizionamenti umani erano venuti meno.

Nel 1974 sempre i dati della Statistica forestale, che allora si potevano ancora considerare attendibili, davano una superficie boscata di 154.715 ettari, con un indice di boscosità che era nel frattempo salito al 16%. La superficie occupata dai cedui era rimasta piuttosto stabile nei 27 anni trascorsi, attestandosi sui 129.568 ettari (incremento di poco meno di 6.600 ettari) mentre la fustaia passava ad ha 25.147 con un incremento di poco meno di 17.500 ettari. L’incremento della fustaia era dovuto in parte ai rimboschimenti effettuati nel periodo ed in parte ai complessi di neoformazione che si andavano affermando.

Fig. 3.4.1.1. - Andamento storico delle variazioni di superficie boscata dal 1847 al 2000 (dati da fonti diverse)
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2.4.2. Superfici e categorie forestali

Dall’indagine effettuata emerge che la superficie forestale delle Marche ammonta ad ha 256.170 pari al 26,4% dell’intero territorio regionale (ha 969.349), indice di boscosità di poco inferiore a quello nazionale che risulta essere del 28,8%. Con una superficie territoriale delle Marche pari al 3,2% di quella nazionale i boschi di questa regione rappresentano il 3% di quelli italiani.

Secondo i dati ISTAT la superficie forestale complessiva risulta essere di ha 159.689 (anno 1994) mentre, sulla base dei dati dell’inventario Forestale Nazionale Italiano (IFNI) relativi a rilievi effettuati negli anni 1984-85, i boschi delle Marche occupavano una superficie di ha 224.100. La differenza di superficie tra i valori suddetti è dovuta a fattori diversi oltre al reale aumento negli ultimi decenni delle superfici boscate per invasione dei coltivi abbandonati, considerazioni che comunque verranno effettuate più avanti. Sulla base dei dati precedenti oltre un quarto del territorio regionale è quindi coperto da boschi, con una superficie per abitante che ammonta a circa 1.800 m2 su una media nazionale di 1.600 m2.

In ambito regionale la distribuzione delle aree boscate tra fascia collinare e montana risulta essere assai differenziata. Entro i limiti amministrativi delle Comunità Montane, su una superficie di ha 604.785 che rappresentano il 62,4 del territorio regionale, ricade il 93% dei boschi marchigiani con un indice di boscosità che in quest’area sale al 40%. Le colline litoranee fuori Comunità Montana, con una superficie territoriale pari al 37,6% di quella totale, comprendono il restante 7% dei boschi regionali; in questi ambiti, dove prevale nettamente l’attività agricola, l’indice di boscosità scende al 4,6%.

Tra le quattro Province quella più boscata risulta essere Pesaro-Urbino con un indice del 32%; Ancona, che comprende un’estesa superficie collinare coltivata, si posiziona all’ultimo posto con il 15%, mentre le due Province più meridionali si collocano in una posizione intermedia, prossime alla media regionale, entrambe su valori intorno al 26%.

I complessi forestali delle Marche sono stati suddivisi a livello gerarchico più elevato in 11 Categorie forestali riportate in tabella con le superfici di incidenza suddivise nei diversi regimi patrimoniali. Le superfici relative ai vari tematismi (categorie, assetti strutturali, destinazioni, interventi) sono state ricavate dalla carta forestale in formato numerico alla scala 1:25.000.

Tab.3.4.2.1 – Superfici delle categorie forestali ripartite per assetto patrimoniale. Superfici in ettari (dati da cartografia).

Categorie
Demanio regionale
Demanio militare
Comunale
Comunanze Un. Agrarie
Privata
Totale
%

Querceti di roverella
3.326
6
2.873
5.856
69.232
81.292
31,7

Cerrete
1.608
588
788
2.680
22.361
28.026
10,9

Leccete
1.172
9
486
1.250
2.243
5.161
2,0

Ostrieti
5.464
6
3.628
10.763
41.941
61.801
24,1

Castagneti
16
4
0
347
4.233
4.600
1,8

Faggete
1.224
25
3.915
8.054
6.909
20.126
7,8

Formazioni riparie
46
4
46
101
21.070
21.267
8,3

Latifoglie diverse o miste
20
0
44
142
3.877
4.082
1,5

Robinieti-ailanteti
2
0
2
1
2.968
2.973
1,1

Rimboschimenti
3.650
32
1.125
2.097
12.538
19.443
7,5

Arbusteti
245
299
232
310
6.313
7.399
2,8

TOTALE
16.773
971
13.139
31.600
193.687
256.170
100

%
6,5
0,4
5,1
12,3
75,6
100


Il Querceto di roverella, formazione originaria un tempo sicuramente dominante dei boschi marchigiani, è ancora oggi la categoria più rappresentata con quasi un terzo della superficie forestale totale. La sua distribuzione è prevalente nella fascia collinare e diffusa nei rilievi interni principalmente sui versanti caldi esposti a sud. L’ Ostrieto, presente con una superficie di poco inferiore ad un quarto di quella totale e distribuito prevalentemente nei rilievi interni calcarei, si situa subito dopo i Querceti di roverella. Le Cerrete si collocano al terzo posto, anche se più distanziate, con il l0,9% della superficie forestale totale, localizzate prevalentemente su substrati marnoso-arenacei e sui rilievi calcarei appenninici. Queste tre categorie occupano da sole oltre i due terzi della superficie boscata regionale, caratterizzando il paesaggio forestale marchigiano.

Nel restante terzo rientrano formazioni più naturaliformi quali le Faggete (7,8%) nel piano montano, a chiudere la zonazione altitudinale della vegetazione forestale, le Leccete (2%), assai localizzate in aree costiere come sul Monte Conero e nelle stazioni rupicole più interne su substrati calcarei compatti, le Latifoglie diverse o miste (1,5%), popolamenti di neoformazione costituiti da specie prevalentemente pioniere. Le formazioni di origine esotica e/o antropica sono rappresentate dai Rimboschimenti di conifere (7,5%) con nuclei più o meno estesi su tutto il territorio regionale, i Robinieti-ailanteti (1,1%) con piccoli nuclei disgiunti nelle aree più antropizzate e lungo le scarpate della rete stradale; i Castagneti (1,8%) sono presenti nella fascia alto collinare e montana centro-meridionale del Maceratese ed Ascolano mentre le Formazioni riparie (8,3%) occupano prevalentemente gli impluvi della fascia collinare dove svolgono l’importante funzione di contenere il dilavamento dei suoli nelle estese aree coltivate oltre che costituire le uniche aree di rifugio della flora spontanea e della fauna. Gli Arbusteti occupano il 2,8% dell’intera superficie forestale con nuclei di piccole dimensioni distribuiti su tutto il territorio regionale alto collinare e montano dove è più accentuato l’abbandono del territorio e delle pratiche agricole.

Le formazioni autoctone (Querceti, Faggete, Latifoglie diverse o miste) rappresentano il 53,9% del patrimonio forestale marchigiano da salvaguardare e valorizzare nelle diverse potenzialità funzionali. Gli Ostrieti con poco più del 24% della superficie forestale totale sono per lo più il risultato delle passate intense utilizzazioni dei querceti e costituiscono formazioni da guidare gradualmente nel tempo verso l’originaria composizione dove il Carpino nero era specie accompagnatrice della quercia. Le restanti Categorie con il 21,5% della superficie forestale totale sono sicuramente quelle che nei prossimi anni dovranno essere seguite con particolare attenzione da un punto di vista selvicolturale per guidarne l’evoluzione verso formazioni stabili e funzionalmente efficienti.

Il 75,6% della superficie boscata complessiva regionale, pari ad ha 193.687, è di proprietà privata.

Nelle formazioni private prevalgono i Querceti di roverella con ha 69.232 (36% della superficie boscata privata), seguono gli Ostrieti con ha 41.941 (22%), le Cerrete (22.361 ettari, 12%) e le formazioni riparie (21.070 ettari, 11%). I rimboschimenti di conifere con ha 12.538 (6%) rientrano per lo più nella proprietà privata; quasi i due terzi della superficie totale di questa categoria è compresa in questo assetto patrimoniale, così come per gli arbusteti, dove l’85% della Categoria è compreso nella proprietà privata.

I boschi di proprietà delle Comunanze o Università Agrarie ammontano complessivamente ad ha 31.600 e rappresentano il 12,3% della superficie forestale regionale. Nell’ambito delle Comunanze prevalgono gli Ostrieti con ha 10.763, il 34% della superficie relativa a questo assetto patrimoniale, seguiti dalle Faggete (ha 8.054, 25%) e solo al terzo posto troviamo i Querceti di roverella con ha 5.856 (19%). Il 40% delle faggete rientra in questo tipo di proprietà. 

I boschi del Demanio Regionale occupano una superficie di ha 16.773, il 6,5% del totale regionale. Le Categorie più rappresentate sono in ordine gli Ostrieti con ha 5.464 (33% della superficie relativa al Demanio), i rimboschimenti di conifere con ha 3.650 (22%) e i Querceti di roverella (ha 3.326, 20%). Risultano poco rappresentati i Castagneti, con soli 16 ettari, le Formazioni riparie, Latifoglie miste e Robinieti ailanteti.

Nelle proprietà Comunali la superficie boscata ammonta ad ha 13.139, il 5,1% del totale dei boschi regionali. In questi soprassuoli troviamo al primo posto le Faggete con ha 3.915, il 30% del totale di questo assetto patrimoniale, seguite dagli Ostrieti (ha 3.628, 28%), Querceti di roverella (ha 2.873, 22%) e Rimboschimenti di conifere (ha 1.125, 9%).

I 971 ettari boscati compresi nelle proprietà del Demanio Militare sono prevalentemente costituiti dalle Cerrete (ha 588, 61%) e in misura minore dagli arbusteti (ha 299, 31%) e dalle faggete (ha 25, 3%) localizzate nel nord della regione, a cavallo delle Comunità Montane dell’Alta Val Marecchia (A) e del Montefeltro e comprese nel Parco Regionale del Sasso Simone e Simoncello. L’altra area di proprietà del Demanio Militare localizzata sul Monte Conero è invece prevalentemente occupata da rimboschimenti (ha 32).

2.4.3. I dati dell’inventario

I dati qualitativi e dendroauxometrici sulle diverse formazioni boscate sono stati acquisiti attraverso l’inventario forestale per aree di saggio rilevate a terra. Dai rilievi inventariali sono stati esclusi gli arbusteti, estesi su poco meno di 7400 ettari e le superfici forestali inaccessibili o di difficile accesso, per queste ragioni non sottoposte a gestione né ad utilizzazione per le condizioni stazionali estreme, ammontanti complessivamente a circa 48.000 ettari (18,7% della superficie forestale totale); si tratta peraltro di superfici forestali dove l’intervento antropico è precluso per ragioni socio-economiche contingenti. 

Complessivamente la superficie forestale inventariata ammonta a 200.700 ettari, di poco superiore all’80% del totale regionale; su questa superficie vegetano statisticamente quasi un miliardo di alberi con diametro superiore ai 2,5 centimetri a metri 1,30 da terra e precisamente 995.672.202, con una media di 4961 alberi ad ettaro. La massa legnosa supera i 21,5 milioni di metri cubi (21.512.391), pari a 107,2 m3 di provvigione ed a 23,5 m2 di area basimetrica ad ettaro; il volume unitario medio di ciascun albero, considerando tutte le classi diametriche, è di 0,0216 m3  mentre, prendendo in considerazione solo gli alberi con diametro superiore ai 17,5 cm, il volume unitario sale a 0,36 m3.     

Tab.3.4.3.1 - Distribuzione percentuale delle specie o raggruppamenti sul totale numero alberi e volume (dati da inventario).

specie
%

numero alberi
%

volume

specie
%

numero alberi
% 

volume

Carpino nero
33,0
13,0

Latifoglie mesofile
1,5
1,6

Orniello
15,7
3,9

Castagno
0,9
4,8

Altre latifoglie
14,6
12,0

Pino nero
1,0
6,6

Roverella
13,3
24,2

Pini mediterranei
0,2
2,3

Faggio
6,5
11,8

Altre conifere
0,5
3,0

Cerro
5,2
11,4





Leccio
4,2
2,6





Acero d’Ungheria
2,8
2,0





Le latifoglie prevalgono nettamente sulle conifere con il 98% del numero e l’88% della provvigione complessiva. Le conifere, introdotte con i rimboschimenti a partire dall’inizio del secolo scorso, sono rappresentate da poco meno di 19 milioni di alberi ed una massa legnosa di 2,6 milioni di metri cubi.

La specie più diffusa a livello regionale risulta essere il carpino nero con oltre 328 milioni di alberi; il 98% di questi è compreso nelle prime due classi diametriche, tra i 2,5 e i 12,5 cm, motivo per cui la massa legnosa risulta essere soltanto il 13% di quella totale per complessivi 2,8 milioni di metri cubi. Il carpino nero, componente dei boschi misti e specie accompagnatrice dei querceti, si trova oggi in una fase di attiva espansione nei cedui e gli Ostrieti sono tra le formazioni che caratterizzano il paesaggio marchigiano. 

L’orniello, il raggruppamento delle altre latifoglie e la roverella seguono in ordine il carpino nero per diffusione, attestandosi ciascuna intorno al 15% del numero totale alberi ma con percentuali nettamente differenziate in merito alla massa legnosa. La roverella, con una provvigione di 5,2 milioni di metri cubi pari al 24,2% di quella totale, risulta essere tra tutte la specie quella con volume più elevato mentre l’orniello, con il 93% degli alberi che ricadono nella classe diametrica dei 5 cm,  non raggiunge il milione di metri cubi ed il 3,9% del volume totale. Il raggruppamento delle altre latifoglie comprende i frassini (ossifillo e maggiore), ciliegio, tigli, aceri (montano, riccio, campestre), pioppi, robinia, specie che singolarmente raggiungono pochi punti di percentuale e che vanno a costituire le formazioni miste, soprattutto quelle riparie. Il faggio un tempo era sicuramente più rappresentato nella fascia montana superiore, eliminato dall'uomo per far posto al pascolo, è presente oggi con il 6,5% del totale alberi e l’11,8% della massa in complessi piuttosto uniformi. Il cerro (5,2% e 11,4%) ed il castagno (0,9% e 4,8%), specie dominanti in regioni confinanti come la Toscana, occupano qui posizioni subordinate, il castagno anche per ragioni di incompatibilità con il substrato. Il leccio (4,2% e 2,6%), con ogni probabilità diffuso un tempo nella fascia costiera, è oggi relegato quasi esclusivamente nell’interno in ambienti prevalentemente rupicoli.

Tra le conifere prevale nettamente il pino nero con il 54% del numero totale della categoria, seguito in modo del tutto subordinato dalle altre resinose.

Complessivamente poco meno del 78% del numero totale alberi è compreso nella classe diametrica dei 5 cm (tra 2,5 e 7,5 cm), percentuale che sfiora il 93% considerando anche la classe diametrica dei 10 cm (tra 7,5 e 12,5 cm); l’area basimetrica in queste due classi raggiunge il 55% di quella totale mentre la massa legnosa raggiunge appena il 35% della massa totale inventariata. Gli alberi che superano i 17,5 cm di diametro a 1,30 metri da terra sono poco più di 28 milioni su un totale di quasi un miliardo, il 2,8%, con un’area basimetrica ed una provvigione di poco inferiore rispettivamente al 30% ed al 50% di quella totale. In questo ambito gli alberi di grosse dimensioni il cui diametro supera i 32,5 cm sono poco più di 1,5 milioni (0,1% del totale), con una massa legnosa di circa 2,5 milioni di metri cubi (11,7% della massa totale); il volume unitario medio di questi alberi sale a m3 1,60. Le roverelle di grandi dimensioni, elementi di spicco del paesaggio rurale, non hanno più collegamenti con le attività economiche di produzione diretta e per questo, ancorchè vincolate per legge, sono a rischio di degrado. I pochi alberi di grandi dimensioni sono presenti per lo più nelle formazioni riparie con roverelle invecchiate e pioppi, nella fascia alto collinare dove sono presenti nuclei di castagneto da frutto e nelle faggete in stazioni fertili della fascia montana, per lo più inclusi in aree protette e quindi con esplicite destinazioni e indirizzi gestionali naturalistici; la ricostituzione di un cospicuo capitale di alberi di grandi dimensioni dovrà sicuramente essere tra gli obiettivi della politica forestale regionale.

Le formazioni boscate di proprietà privata inventariate a terra ammontano ad ha 147.400, il 76% del totale delle formazioni private rilevate dalla cartografia numerica. La provvigione media è di 103 m3/ha, di poco inferiore a quella media totale (107 m3/ha), distribuita tra 4.811 alberi ad ettaro. Nelle formazioni private prevale il carpino nero (34%) come numero piante e la roverella come provvigione (29%).

I boschi inventariati a terra e relativi alle Comunanze ed Università Agrarie ammontano ad ha 27.050, l’86% della superficie cartografata. La provvigione media di questi soprassuoli (110 m3/ha) è di poco superiore a quella generale, così come l’area basimetrica (26 m2/ha) e il numero medio di alberi (5.660 per ettaro). La specie prevalente come numero risulta essere il carpino nero con il 31,5% del numero totale piante relativo a questa proprietà mentre come provvigione a prevalere è il faggio con il 35,6% della massa totale. 

I complessi boscati del Demanio regionale inventariati a terra raggiungono i 15.200 ettari, il 91% della superficie Demaniale cartografata. La provvigione media di questi boschi è di 122 m3/ha, l’area basimetrica di 26 m2/ha distribuita su 4.733 piante. La specie prevalente come numero (29%) risulta essere il carpino nero mentre come provvigione a prevalere è il pino nero (20% della provvigione totale).

Il 79% dei boschi Comunali, pari ad ha 10.350 è stato inventariato a terra; la provvigione media è risultata di 139 m3/ha, superiore a quella media generale, l’area basimetrica di 30 m2/ha con un numero medio di piante ad ettaro di 5.677. A prevalere come numero è il carpino nero (30%) come per le altre proprietà, mentre il faggio raggiunge il 47% della provvigione totale.

Dei 971 ettari boscati relativi al Demanio militare ne sono stati inventariati 700 a terra. In questo caso i dati dendroauxometrici presentano un basso livello di attendibilità dovuto allo scarso numero di campioni che vanno a determinare l’elaborato. 

Da questi primi dati è possibile inquadrare la situazione attuale dei soprassuoli boscati delle Marche, relegati in passato dall’uomo nelle stazioni marginali e potenzialmente meno fertili per far posto all’attività agricola; in essi prevale nettamente la forma di governo a ceduo, per secoli e fino a pochi decenni addietro intensamente sfruttati per esigenze energetiche, di paleria, di assortimenti particolari legati all’attività agricola e industriale, nonché con l’asportazione della lettiera e il pascolo del bestiame.

Problematiche evidenziate:

· Indice di boscosità inferiore a quello nazionale;

· Basso indice di boscosità nella fascia collinare;

· Elevata presenza degli Ostrieti rispetto alle formazioni costitutrici di popolamenti climacici;

· Il 21,5% della superficie forestale, corrispondente alle categorie Castagneto, Formazioni riparie, Rimboschimenti di conifere, Robinieti-ailanteti, Arbusteti da seguire in particolare nei prossimi anni da un punto di vista selvicolturale;

· Diametri concentrati nelle classi inferiori, indice di scarsa potenzialità e/o utilizzazioni elevate;

· Scarsa presenza di alberi adulti di diametro medio-alto;

· Scarsa incidenza delle formazioni boscate di proprietà pubblica;

· Estrema frammentazione della superficie forestale di proprietà privata.

2.4.4. L’assetto strutturale

L’assetto strutturale ripartisce i boschi per forma di governo, considerando anche le formazioni di origine artificiale (rimboschimenti), i boschi di neoformazione ed i complessi spontanei in evoluzione naturale, non soggetti a gestione.

La fustaia è stata suddivisa in due assetti: la fustaia naturale di latifoglie e la fustaia artificiale di conifere (rimboschimenti) per complessivi 45.325 ettari.

I cedui sono ripartiti in quattro assetti: ceduo sotto fustaia, ceduo semplice o matricinato, ceduo intensamente matricinato, ceduo in conversione e ceduo a sterzo per complessivi 134.075 ettari.

I boschi di neoformazione e i boschi senza gestione occupano una superficie di ha 21.300.

Tab. 3.4.4.1 - Ripartizione delle classi di assetto strutturale per tipo di proprietà. Superfici in ettari (dati da inventario).

Assetto strutturale
Demanio regionale
Demanio militare
Comunale
Comunanze Un. Agrarie
Privata
Totale
%

Fustaia naturale
900
150
1.450
2.300
23.750
28.550
14,2

Fustaia artif. (rimboschim.)
3.550
0
950
1.800
10.475
16.775
8,3

Bosco di neoformazione
50
50
300
350
12.650
13.400
6,6

Ceduo in conversione
800
0
300
700
1.350
3.150
1,5

Ceduo sotto fustaia
300
300
1.000
1.400
10.250
13.250
6,6
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Ceduo semplice o matricinato
8.100
200
4.350
14.950
59.450
87.050
43,3

Ceduo intensamente matricinato
850
0
1.500
4.750
23.175
30.275
15,0

Ceduo a sterzo
0
0
50
200
100
350
0,1

Bosco senza gestione
650
0
450
600
6.200
7.900
3,9

Totale
15.200
700
10.350
27.050
147.400
200.700
100

%
7,5
0,3
5,1
13,4
73,4



Tab. 3.4.4.2 - Ripartizione delle classi di assetto strutturale per Categorie forestali. Superfici in ettari (dati da inventario).

Assetto

Strutturale
Querc. di

Roverella
Cerrete
Leccete
Ostrieti
Castagn.
Faggete
Form.

Riparie
Latif. Miste
Rimb. di

conifere
Robin.

Ailant.
Totale
%

Fustaia naturale
15.450
1.600
100
950
1.550
3.300
2.750
850
0
2.000
28.550
14,2

Fustaia artif.

(rimboschim.)
0
0
0
0
0
0
0
0
16.775
0
16.775
8,3

Bosco di

Neoformazione
6.100
300
0
2.800
0
200
700
2.100
200
1.000
13.400
6,6

Ceduo in

Conversione
1.050
900
50
400
0
650
0
100
0
0
3.150
1,5

Ceduo sotto fustaia
4.000
3.525
0
1.400
150
1.700
1.550
425
0
500
13.250
6,6

Ceduo semplice

o matricinato
19.825
9.700
3.850
40.350
2.600
7.150
750
1.025
0
1.800
87.050
43,3

Ceduo intensamente

Matricinato
11.175
6.075
750
8.625
400
2.350
250
250
0
400
30.275
15,0

Ceduo a sterzo
0
0
0
0
0
350
0
0
0
0
350
0,1

Bosco senza

Gestione
2.400
600
650
1.350
0
300
1.350
1.200
0
50
7.900
3,9

Totale
60.000
22.700
5.400
55.875
4.700
16.000
7.350
5.950
16.975
5.750
200.700
100

%
29,9
11,3
2,6
27,8
2,3
7,9
3,6
2,9
8,4
2,8
100


La forma di governo più diffusa in ambito regionale, come già accennato in precedenza, risulta essere il ceduo con un’incidenza del 66,5% della superficie forestale totale inventariata, ripartito nei seguenti assetti: ceduo sotto fustaia o fustaia sopra ceduo a seconda dello strato prevalente (ha 13.250, 6,6% della superficie inventariata), ceduo semplice o matricinato (ha 87.050, 43,3%), ceduo intensamente matricinato (ha 30.275, 15%), ceduo in conversione attiva (ha 3.150, 1,5%), quest’ultimo come risultato degli interventi effettuati negli ultimi anni soprattutto sulle proprietà demaniali e comunali con finanziamenti pubblici, ceduo a sterzo (ha 350, 0,1%). La fustaia naturale si colloca al secondo posto per estensione ma nettamente distanziata dal ceduo con 28.550 ettari, pari al 14,2% del totale forestale; la fustaia artificiale, rappresentata dai rimboschimenti di conifere, è qui riportata con la superficie ottenuta dall’inventario che risulta essere inferiore a quella cartografata. I boschi di neoformazione sono complessi che si sono costituiti negli ultimi 20 anni attraverso la ricolonizzazione spontanea di aree abbandonate dall’agricoltura ed occupano una superficie di 13.400 ettari pari al 6,6% di quella totale. Le formazioni localizzate in stazioni impervie, rupestri, riparie, rientrano nella classe dei boschi senza gestione; la loro superficie rilevata statisticamente ammonta ad ha 7.900 pari al 3,9% di quella totale.

Raggruppando fustaia naturale ed artificiale con complessi che possono essere assimilati a questa forma di governo come boschi di neoformazione, cedui in conversione e cedui sotto fustaia, l’alto fusto raggiunge una superficie di ha 75.125 pari al 37,4% della superficie boscata inventariata, mentre il ceduo, sempre comunque nettamente prevalente, si attesta a poco più del 62,6% con 125.575 ettari.

La fustaia

Il governo a fustaia nell’ambito delle latifoglie è oggi ridotto nella fascia collinare a nuclei di querce di ridotta estensione, a boschi demaniali o comunali montani, spesso di bandita, mantenuti per scopi protettivi o convertiti negli ultimi decenni, ad antiche tenute di caccia nobiliari, alcuni boschi-parco di prevalente valore storico, oltre che ai castagneti a fustaia coltivati per il frutto ed in buona parte abbandonati. Il 54% dei 28.550 ettari complessivi a fustaia di latifoglie rientrano nella categoria forestale dei Querceti di roverella per complessivi 15.450 ettari, formazioni un tempo sicuramente più estese nelle zone collinari, destinate alla raccolta delle ghiande ed al pascolo come formazioni rade, governate a fustaia rada o sopra ceduo. Nella fascia montana la fustaia di faggio occupa una superficie di 3.300 ettari per lo più di proprietà pubblica, in parte derivante da vecchie formazioni conservate per ragioni protettive ed in parte di più recente costituzione attraverso interventi di conversione attiva; soltanto il 21% delle faggete sono governate a fustaia. Scarsamente rappresentata è la fustaia di cerro (1.600 ettari) come pure i castagneti da frutto inventariati che raggiungono appena i 1.550 ettari. Rientrano nella fustaia 2.750 ettari di formazioni riparie e 2.000 ettari di robinieti-ailanteti, complessi per lo più localizzati nella fascia collinare.

Dall’elaborazione dei rilievi inventariali la provvigione media ad ettaro delle fustaie marchigiane risulta essere di 143 m3, l’area basimetrica 24 m2 mentre il numero medio di alberi scende a 2.721, poco più della metà della media generale. Il volume unitario medio considerando tutte le classi si attesta sui 0,0527 m3, oltre il doppio di quello generale; a partire dalla classe 20 il volume unitario medio sale a 0,49 m3. Soltanto il 7,4% del numero totale degli alberi supera i 17,5 cm di diametro con un’area basimetrica ed una massa legnosa rispettivamente del 52% e del 69% di quella totale, indice di una migliore distribuzione delle frequenze nelle classi diametriche medie rispetto alla media generale. Dall’analisi delle seriazioni nelle diverse classi diametriche emerge con evidenza come le fustaie sono in generale in una fase di accentuato dinamismo evolutivo che dovrà sicuramente essere seguito almeno nelle aree potenzialmente idonee e indirizzato, con opportuni interventi, verso la formazione di complessi ecologicamente stabili e maturi.

La roverella con il 34% del numero ed il 38% del volume è la specie che prevale nelle fustaie marchigiane, seguita dal faggio (11% e 15%), peraltro già ai primi due posti con le rispettive categorie in merito alla superficie rappresentata. Il castagno, con i soggetti da frutto riportati a partire dalla classe diametrica 65, pur essendo rappresentato soltanto dallo 0,9% del numero totale degli alberi, raggiunge una massa legnosa pari all’8% di quella totale relativa alla fustaia.

Il ceduo

Il ceduo, forma di governo dominante in ambito regionale, nella fase del rilievo inventariale è stato suddiviso in tre classi in relazione al numero, area di insidenza ed età delle matricine presenti: ceduo sotto fustaia, ceduo semplice con o senza matricine, ceduo intensamente matricinato. 

Il ceduo sotto fustaia

Nel ceduo sotto fustaia sono compresi quei soprassuoli formati da alberi da seme e polloni dove la copertura dei soggetti di età superiore a quella del ceduo è compresa tra il 20% e l’80% (oltre l’80% si ha la fustaia) e sono presenti almeno 140 soggetti affrancati ad ettaro con almeno 3 classi di età oltre a quella del ceduo. Sono boschi a governo misto un tempo diffuso come ceduo composto soprattutto nei Querceti e negli Ostrio-querceti al fine di ottenere da uno stesso appezzamento assortimenti legnosi diversi (da ardere, paleria e da lavoro oltre al pascolo). Si tratta di formazioni piuttosto complesse da gestire, un tempo costantemente seguite per favorire la rinnovazione e mantenere l’equilibrio nelle classi cronologiche ed oggi abbandonate per evidenti ragioni socio-economiche. I 13.250 ettari rilevati (6,6% della superficie forestale totale) rappresentano quei soprassuoli che, seppur ormai non più gestiti come cedui composti, sono strutturati con una componente a ceduo ed una ad alto fusto. La superficie complessiva di questa classe è prevalentemente ripartita fra il Querceto di roverella (4.000 ettari), la Cerreta (ha 3.525) e le formazioni a Ostrieto con una elevata componente di querce (ha 1.400). Sono compresi nel ceduo sotto fustaia anche 1.700 ettari di faggete e 1.550 ettari di formazioni riparie.

La provvigione come l’area basimetrica risulta essere più elevata di quella rilevata per la fustaia, rispettivamente con valori di 156 m3/ha e 28,6 m2/ha; mediamente sono presenti 4.145 alberi ad ettaro. 

Se consideriamo appartenenti allo strato ceduo gli alberi con diametro inferiore ai 17,5 cm ed allo strato dell’alto fusto quelli con diametro superiore, dagli elaborati dell’inventario emerge come nelle prime tre classi diametriche ricada il 94% del numero alberi totale, il 56% dell’area basimetrica ed il 37% della massa legnosa; sopra i 17,5 cm di diametro ricadono rispettivamente il 6% di alberi, il 44% dell’area basimetrica ed il 63% della massa legnosa. L’area basimetrica risulta essere piuttosto equilibrata fra le due classi diametriche e confermare l’appartenenza di questi soprassuoli al ceduo sotto fustaia.

La specie prevalente come numero di alberi risulta essere il carpino nero (17%) seguito dal faggio, roverella e cerro mentre come massa legnosa rispettivamente il cerro (24%), la roverella ed il faggio.

Il futuro di questi popolamenti dovà essere la riconversione dello strato ceduo a fustaia, almeno nelle aree più vocate.

Il ceduo semplice con o senza matricine

Il ceduo semplice con o senza matricine è caratterizzato dalla prevalenza dei polloni, con un numero di matricine non superiore alle 80 per ettaro con relativa area di insidenza inferiore al 20% ed un massimo di 2 classi di età. Si tratta della forma di trattamento nettamente prevalente nell’ambito dei boschi marchigiani, con 87.050 ettari pari al 43,3% della superficie totale inventariata e al 75% di quella complessiva governata a ceduo. Quasi il 50% dell’estensione totale dei cedui semplici è formata da Ostrieti (40.350 ettari pari al 72% della superficie totale della categoria) mentre i Querceti di roverella (ha 19.825), le Cerrete (ha 9.700) e le Leccete (ha 3.850), occupano una superficie pari al 38% di quella totale. Il 33% della superficie totale dei Querceti di roverella, il 42% delle Cerrete ed il 71% delle Leccete sono oggi trattate a ceduo semplice. Anche nelle Faggete (ha 7.150), Castagneti (ha 2.600) e Robinieti-ailanteti (ha 1.800) prevale questo assetto strutturale.

La provvigione media ad ettaro, pari a 93,5 m3, è inferiore alla media generale complessiva mentre il numero medio di alberi risulta essere di 6.812. Il 96% del totale alberi ha diametro inferiore ai 12,5 cm con un’area basimetrica ed una massa legnosa corrispondente al 71% ed al 51% del totale. Gli alberi con diametro superiore ai 17,5 cm sono appena l’1,2% del totale con un’area basimetrica del 15% ed una massa legnosa che sfiora il 30% di quella totale. La specie prevalente risulta essere il carpino nero sia come numero (41%) che come massa legnosa (23,8%), seguito dalla roverella (10% e 23%), orniello (18% e 7%) e faggio (6% e 11%). 

Tra le problematiche gestionali da affrontare nell’ambito dei popolamenti che ricadono in questo importante assetto, almeno dove si opterà per il mantenimento del governo a ceduo, emergono come prioritarie la definizione dei turni minimi e massimi di riferimento, i criteri di designazione delle riserve da rilasciare, la distribuzione spazio-temporale delle tagliate.

La conversione dovrà essere attuata nell’ambito delle stazioni con buone potenzialità e soprassuoli ricchi di latifoglie nobili di avvenire. 

Il ceduo intensamente matricinato

Nel ceduo intensamente matricinato rientrano quei soprassuoli edificati in prevalenza da polloni, con un numero di matricine compreso fra 80 e 500 per ettaro di non più di 2 classi di età, generalmente della stessa specie dello strato a ceduo in quanto derivate da polloni; l’area di insidenza delle matricine è compresa fra il 20% ed il 50%; oltre le 500 riserve ad ettaro si ricade nel ceduo in conversione. La pratica del rilascio di un elevato numero di matricine deriva da una recente disposizione generalizzata come norma di tutela paesistica che ha aumentato il minimo di rilasci da 50 a 140 per ettaro. In realtà nei cedui la matricinatura in media è decisamente superiore a 140 soggetti ad ettaro, almeno negli Ostrieti ed in particolare in quelli poco produttivi.

I cedui intensamente matricinati occupano una superficie di 30.275 ettari, il 15% dell’intera superficie forestale inventariata. Querceti, Ostrieti e Faggete sono le categorie forestali più interessate da questo tipo di trattamento; poco meno del 60% dell’intera superficie è occupata da Querceti con 11.175 ettari di formazioni a Roverella, 6.075 ettari di Cerrete e 750 ettari di Leccete, seguono gli Ostrieti con 8.625 ettari e le Faggete con 2.350 ettari.

Dall’elaborazione delle aree di saggio rilevate in questi complessi emerge una provvigione di 84 m3/ha, più bassa sia di quella media complessiva che di quella registrate nelle altre due categorie del ceduo; l’area basimetrica si attesta sui 20 m2/ha con una media di 5.058 alberi ad ettaro. Le cause della bassa provvigione sono da ricercare nelle utilizzazioni piuttosto recenti di questi cedui, quando è entrata in vigore la normativa che ha innalzato il numero minimo di matricine anche se la pratica è sicuramente antecedente soprattutto nelle utilizzazioni di soprassuoli in stazioni a scarsa fertilità e per le formazioni più seguite e tutelate dall’amministrazione pubblica come le faggete. Oltre un quarto del numero alberi e poco meno del 50% della massa legnosa appartiene al raggruppamento delle querce; il carpino nero è comunque la specie più rappresentata come numero (36% del totale), ma con una massa legnosa (17% di quella totale) che è inferiore sia alla roverella che al cerro, trattandosi per lo più di specie costitutrice dello strato a ceduo e quindi formata da soggetti di piccolo diametro. Il faggio con il 5% del numero totale di alberi raggiunge il 14% della massa totale, con una differenza sensibile tra i due valori dovuta al rilascio di riserve con diametri più elevati; l’intervento è stato infatti effettuato su popolamenti maturi o invecchiati come si può constatare dalla distribuzione delle frequenze nelle diverse classi diametriche.

Dall’analisi della distribuzione dell’area basimetrica e del volume nelle classi diametriche e dal confronto con la distribuzione riscontrata nel ceduo semplice è possibile registrare la presenza delle riserve a partire dai 17,5 cm; nelle classi 20 e 25 vi è infatti un sensibile incremento dell’area basimetrica e del volume tra ceduo semplice (rispettivamente 10% e 17%) e ceduo intensamente matricinato (13% e 21%). Al momento dell’intervento le riserve da rilasciare sono scelte tra i polloni medio-grandi presenti. Per questi soprassuoli il rilascio di un così elevato numero di matricine porterà con il prossimo intervento a dover effettuare delle scelte in merito all’assetto: se allo scadere del turno successivo gli allievi rilasciati non vengono prelevati si passa di fatto ad un governo misto, assimilabile al ceduo composto, in cui lo strato a ceduo tende ad essere aduggiato dalle riserve, oppure si ottiene una conversione strisciante a fustaia come con l’applicazione della tecnica di matricinatura intensiva. Nel caso di prelievo degli allievi si ritorna alla situazione di partenza, talora con una diversa composizione dello strato di riserve. 

Il ceduo a sterzo

Il ceduo a sterzo è oggi trattamento scarsamente praticato in ambito regionale, rilevato sporadicamente in alcune faggete ai confini con l’Abruzzo per complessivi 350 ettari.

Il ceduo in conversione

Rientrano nei cedui in conversione quei soprassuoli sottoposti a interventi di tagli di avviamento o matricinatura intensiva con il rilascio di un numero superiore a 500 allievi per ettaro. In base ai dati dell’inventario risultano avviati alla conversione 3.150 ettari, prevalentemente nei Querceti (roverella e cerro per complessivi ha 1.950) e nelle Faggete (ha 650); sono interessati anche 400 ettari di Ostrieti che,  analizzando il dato relativo a numero e massa legnosa del carpino nero, risultano essere formazioni con elevata presenza di querce. Non sono rappresentati nei cedui in conversione i castagneti.

Mediamente sono presenti 2.784 alberi ad ettaro con un’area basimetrica di 25 m2 ed un volume di 143 m3, valori simili a quelli della fustaia. Anche dai dati relativi alla composizione in specie risultano prevalere le querce (39% del numero e 51% del volume), seguite dal faggio (12% e 32%) mentre il carpino nero si attesta sul 16% del numero e l’8% della massa. A conferma degli interventi effettuati in queste formazioni, i diametri sono spostati verso le classi medie rispetto ai cedui semplici considerati in precedenza, con distribuzioni e frequenze più equilibrate:

CLASSI DIAMETRICHE
AREA BASIMETRICA %
VOLUME

%

<= 10 cm
34
20

15 cm
25
23

>= 20 cm
41
57

Il volume medio unitario di ciascun albero risulta essere di 0,166 m3, tre volte più elevato del volume unitario rilevato per la fustaia, ma nei soprassuoli in conversione i soggetti di piccolo diametro che tendono ad abbassare la media, sono generalmente eliminati nel corso dell’intervento; considerando infatti gli alberi a partire dalla classe diametrica 20 il volume medio unitario risulta essere di 0,38 m3, leggermente superiore a quello medio generale ma inferiore a quello della fustaia.

I rimboschimenti

Le conifere sono state per la quasi totalità introdotte nella regione con i rimboschimenti avviati a partire dalla fine dell’’800, quando le specie autoctone come l’abete bianco e il pino d’Aleppo erano stati quasi completamente eliminati. I primi nuclei di superfici modeste sono stati impiantati a partire dal 1870 nel territorio di Serravalle di Chienti (Marchesoni 1952) ma è nel periodo della prima guerra mondiale (1914-1918) che, attraverso imponenti campagne, vennero rimboschite vaste aree a scopo protettivo per la tutela dei versanti allora privi di vegetazione arborea o per ricostituire complessi sovrasfruttati dalle continue ed intense utilizzazioni e dal pascolamento. La superficie complessiva ottenuta dagli elaborati cartografici ammonta a 19.443 ettari, pari al 7,5% della superficie forestale complessiva. Con l’inventario la superficie rilevata statisticamente ammonta ad ha 16.775; sono compresi quei soprassuoli con più del 50% dell’area basimetrica costituita da individui di origine artificiale ed i popolamenti adulti a prevalenza di conifere.

Complessivamente le conifere, con 18,7 milioni di alberi che vanno a costituire 2,6 milioni di metri cubi di massa legnosa, sono rappresentate dall’1,8% del numero totale di alberi rilevati a livello regionale e dal 12% della massa legnosa totale. Mediamente l’area basimetrica è di poco superiore ai 28 m2, la provvigione si attesta sui 165 m3, con 1941 alberi ad ettaro. 

Nell’ambito dei Rimboschimenti di conifere la presenza di latifoglie di invasione è particolarmente accentuata: il 52% del numero totale alberi è costituito da latifoglie. Si tratta per lo più di specie nobili come le querce (il 15% del numero totale alberi, quasi il 30% delle sole latifoglie) e da carpino nero ed orniello che insieme raggiungono il 22% del numero totale e il 42% delle sole latifoglie; quasi i tre quarti delle latifoglie di neoformazione che hanno invaso i rimboschimenti sono rappresentate dalle specie tipiche dell’Ostrio-querceto. Le masse legnose relative sono piuttosto ridotte: soltanto il 14% della massa totale è costituita dalle latifoglie a significare come queste siano ancora in una fase giovanile di spessina o giovane perticaia: il 92% delle latifoglie è infatti compreso nelle prime due classi diametriche di 5 e 10 cm. Questi dati confermano quindi che l’evoluzione dei rimboschimenti di conifere verso formazioni miste con latifoglie autoctone è già iniziata in modo naturale; sarà compito degli interventi selvicolturali programmati guidarla verso formazioni stabili e mature. L’evoluzione di queste formazioni può quindi essere considerata con un certo ottimismo se gli opportuni ed indispensabili interventi di diradamento saranno programmati ed effettuati.

La conifera più rappresentata risulta essere il pino nero con il 28% del numero ed il 49% della massa legnosa totale, mentre le altre conifere introdotte sono nettamente subordinate e scarsamente differenziate in quanto ad importanza: il pino domestico con il 3,3% del numero e il 7,8% della massa legnosa, i cipressi (2,9% e 4,1%), il pino d’Aleppo (2,2% e 5,1%), il pino marittimo (2% e 3,8%).

La distribuzione del numero e dei volumi delle sole conifere nelle diverse classi diametriche segue l’andamento di seguito riportato.

CLASSI DIAMETRICHE
NUMERO ALBERI

%
VOLUME

 %

<= 10 cm
33
7

15 cm
26
18

20-25 cm
34
50

30-35 cm
5
18

>=40 cm
1
7

I boschi di neoformazione

I soprassuoli forestali che si sono costituiti negli ultimi 20 anni ricolonizzando spontaneamente pascoli e prati abbandonati o ex coltivi rientrano nei boschi di neoformazione (o di invasione/ricolonizzazione).

Sono compresi in questa categoria popolamenti giovani, dallo stadio di novelleto a quello di perticaia, che raggiungono, a prescindere dallo stadio di sviluppo, la copertura minima del 20%. Queste formazioni raggiungono la ragguardevole superficie di 13.400 ettari, pari al 6,6% della superficie complessiva inventariata; ciò significa che ogni anno quasi 700 ettari di ex coltivi o prati pascoli abbandonati diventano superficie forestale. Se ai boschi di neoformazione aggiungiamo gli arbusteti, oltre 7.000 ettari che si sono costituiti negli ultimi 10 anni, la superficie forestale è aumentata annualmente in media di 1.400 ettari, con un tasso di incremento dello 0,61%  ((251.000 ha – 13.500 ha – 7.000 ha) : 1.400 = 0,00607). La composizione in media è a prevalenza di latifoglie eliofile pioniere, con oltre il 50% del numero totale alberi; le querce sono oltre il 20% del numero totale, il carpino nero l’11,5%, l’orniello il 16% mentre robinia e ailanto, sicuramente con buone percentuali, sono compresi nel raggruppamento delle altre latifoglie. Nella restante metà sono comprese specie colonizzatrici secondarie di aree migliorate dalle pregresse attività agricole e comprese nelle altre latifoglie e nelle latifoglie mesofile (frassini, tigli, aceri, ciliegi), spesso miste con specie anche arbustive (ginestra, scòtano, rosacee varie ecc.); nel piano montano e più raramente nelle colline compaioni anche popolamenti di conifere come pini (1,2%) e ginepri. I complessi di neoformazione rientrano quindi prevalentemente nella Categoria dei Querceti, con poco meno del 50% della superficie totale, Ostrieti (10%), Latifoglie diverse o miste (15%), Robinieti-ailanteti (7%), Formazioni riparie (5%).

Mediamente sono presenti 3.260 piante ad ettaro, l’area basimetrica ed il volume sono piuttosto bassi  (rispettivamente 12,5 m2 e 51 m3); le frequenze diametriche sono concentrate nei piccoli diametri con qualche eccezione per i querceti di roverella dove sono compresi soggetti di grandi dimensioni già presenti nei coltivi o pascoli in seguito abbandonati.

Molte di queste formazioni possono avere un interesse diretto anche dal punto di vista produttivo di legname di pregio data la generale buona fertilità dei suoli ai fini forestali e la buona presenza di latifoglie nobili.

I boschi senza gestione per condizionamenti stazionali

Rientrano nei boschi senza gestione per condizionamenti stazionali quei soprassuoli con copertura effettiva pari al 20% non sottoposti ad alcun intervento selvicolturale e privi di interesse economico diretto, situati in stazioni ai limiti superiori della vegetazione forestale, impervie, rupestri, a suolo superficiale, oppure in stazioni riparie (alvei, golene, ecc.) soggette a più o meno frequenti esondazioni. 

Sono stati rilevati statisticamente in questa categoria 7.900 ettari di formazioni boscate appartenenti ai Querceti (ha 3.650), Ostrieti (ha 1.350), Formazioni riparie (ha 1.350) e alle Latifoglie miste (ha 1.200).

Il volume medio ad ettaro e l’area basimetrica sono rispettivamente di 85 m3 e 18 m2, valori piuttosto elevati considerate le condizioni stazionali definite in precedenza, tuttavia queste stazioni ospitano spesso i soggetti arborei più vecchi o spettacolari per le forme assunte in secoli di sopravvivenza in condizioni estreme. Queste formazioni possono esplicare al meglio le potenzialità di valenza ecologica in senso lato e svolgere l’importante ruolo di habitat per la fauna selvatica lasciandole alla libera evoluzione, senza necessità di determinare una destinazione o applicare modelli o singoli interventi selvicolturali.

2.4.5. Lo stadio di sviluppo

In questa classificazione i boschi marchigiani sono suddivisi nelle due forme di governo e per ciascuna di esse nei vari stadi di sviluppo presenti; la fustaia, formata dai rimboschimenti e dalla fustaia di latifoglie, per complessivi 44.075 ettari è stata così articolata negli stadi di sviluppo: novelleto (ha 2.600), spessina (ha 5.850), perticaia (ha 8.300), fustaia giovane e adulta (ha 24.475), fustaia senescente (ha 1.050) e fustaia disetanea (ha 1.800).

I cedui semplici, intensamente matricinati e composti sono stati suddivisi nei seguenti stadi: ceduo giovane (ha 45.875), ceduo adulto (ha 60.925) e ceduo invecchiato (ha 19.650), per complessivi 126.450 ettari.

Nei popolamenti irregolari (ha 30.175) sono compresi i boschi senza gestione, parte dei cedui sotto fustaia e i boschi di neoformazione.

Tab.3.4.5.1 - Stadi di sviluppo ripartiti per categoria forestale. Superfici in ettari (dati da inventario).

CATEGORIE
FUSTAIA
CEDUO
POP.IRR
Totale
%


Novell.
Spessina
Perticaia
F. adulta
F. senes.
F. diset.
C. giov.
C. adult.
C. invec.
P. Irreg.



Querceti 

di roverella
1.700
2.350
1.800
8.100
200
1.000
11.275
17.775
5.050
10.750
60.000
29,9

Cerrete
0
50
100
1.450
0
100
8.775
7.825
2.750
1.650
22.700
11,3

Leccete
0
0
0
100
0
0
1.150
2.000
1.700
450
5.400
  2,6

Ostrieti
200
400
300
500
0
0
20.375
23.900
5.500
4.700
55.875
27,8

Castagneti
0
0
0
1000
300
0
300
2.000
650
450
4.700
2,3

Faggete
0
0
850
2.700
0
250
1.875
5.875
3.500
950
16.000
7,9

Formazioni riparie
0
0
250
900
100
150
350
450
150
5.000
7.350
3,6

Latifoglie div. 

o miste
150
900
100
100
0
150
625
450
200
3.275
5.950
2,9

Robinieti-ailanteti
200
900
400
450
0
0
1.150
650
150
1.850
5.750
2,8

Rimboschimenti
350
1.250
4.500
9.175
450
150
0
0
0
1.100
16.975
8,4

TOTALE
2.600
5.850
8.300
24.475
1.050
1.800
45.875
60.925
19.650
30.175
200.700


%
1,3
2,9
4,1
12,1
0,5
0,9
22,8
30,3
9,7
14,9
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Nell’ambito della superficie complessiva occupata dalla fustaia prevale nettamente lo stadio adulto, anche rispetto alle tre fasi giovanili congiunte; sono i Querceti di roverella e i Rimboschimenti le Categorie che incidono maggiormente, con inserimenti delle Latifoglie diverse o miste e dei Robinieti-ailanteti nei primi tre stadi. La fustaia disetanea è caratterizzata dalla presenza su piccole superfici di due o più stadi di sviluppo in mosaico. 

Dalle superfici rilevate per i cedui giovani ed adulti è possibile ricavare le superfici medie annue percorse dalle utilizzazioni.

Tab. 3.4.5.2. - Utilizzazione media annua nei cedui giovani ed adulti (dati da inventario).


ceduo giovane
ceduo adulto/maturo

categorie
eta’ di rifer.
sup. totale

ha
Sup. Annua utilizzata ha
Eta’ di riferimento
Sup. Totale

Ha
Sup. Annua utilizzata

ha

Querceto di roverella 
<= 16
11.275
705
14 (16-30)
17.775
1.270

Cerrete
<= 16
8.775
548
14 (16-30)
7.825
559

Leccete
<= 16
1.150
72
14 (16-30)
2.000
143

Totale


1.325


1.972

Ostrieti
<= 12
20.375
1.698
18 (12-30)
23.900
1.328

Castagneti
<= 12
300
25
18 (12-30)
2.000
111

Formazioni riparie
<= 12
350
29
18 (12-30)
450
25

Latifoglie div./miste
<= 12
625
52
18 (12-30)
450
25

Robinieti-ailanteti
<= 12
1.150
96
18 (12-30)
650
36

Totale


1.900


1.525

Faggete
<= 24
1.875
78
16 (24-40)
5.875
367

Totale


78


367

Totale generale

45.875
3.303

60.925
3.864

Gli Ostrieti, i Castagneti, le Formazioni riparie, le Latifoglie diverse o miste e i Robinieti-ailanteti governati a ceduo sono stati classificati come giovani se di età uguale o inferiore ai 12 anni e quindi utilizzati nel periodo 1987-1998, mentre sono stati classificati come cedui adulti se di età compresa fra i 13 ed i 30 anni, cioè utilizzati nel periodo 1969-1986. 

I Querceti di roverella, le Cerrete e le Leccete governate a ceduo rientrano nello classe giovane se di età uguale o inferiore ai 16 anni, quindi con ceduazione effettuata nel periodo 1983-1998, rientrano nella classe adulta se di età compresa fra i 17 ed i 30 anni, utilizzati nel periodo 1969-1982. 

Appartengono ai cedui giovani le faggete di età uguale o inferiore ai 24 anni, utilizzate nel periodo 1975-1998, ai cedui adulti se di età compresa fra i 25 e i 40 anni, utilizzati tra il 1959 ed il 1974.

Fino agli inizi degli anni 80 la superficie media utilizzata annualmente era di oltre 3.864 ettari, mentre negli ultimi 15-18 anni le utilizzazioni sono scese mediamente a 3.300 ettari annui, con una diminuzione di oltre 550 ettari annui. Dall’analisi dei dati disaggregati per categoria emerge che la contrazione più consistente è stata registrata per i Querceti di roverella (565 ettari in meno ogni anno) e per le Faggete (poco meno di 300 ettari), mentre per gli Ostrieti le utilizzazioni registrano un sensibile incremento (370 ettari).

PATOLOGIE E DANNI AI POPOLAMENTI FORESTALI

La situazione fitosanitaria dei boschi marchigiani può senz’altro definirsi complessivamente buona, anche se non mancano fenomeni epidemici che possono compromettere la futura esistenza di alcune specie sul territorio (es. grafiosi dell’olmo). Alle frontiere nazionali e comunitarie incombono però patogeni e parassiti aggressivi che, se incautamente introdotti, potrebbero rievocare i desolanti scenari offerti dalle selve castanili dopo alcuni lustri di acuta virulenza del cancro corticale.

Dai rilievi inventariali emerge come i danni riscontrati sui soprassuoli forestali delle Marche ammontano complessivamente ad ha 42.375, pari al 21% del totale della superficie rilevata; sul 79% della superficie boscata marchigiana non si sono riscontrati danni, patologie in corso o perturbazioni tali da interferire con lo sviluppo dei popolamenti.

A prevalere è il danno di tipo meteorico con ha 24.575 (58% della superficie forestale con presenza di danni), seguito a distanza dai danni parassitari che vanno ad interessare una superficie di ha 8.250 (19%) e dai danni causati da incendio (ha 2.650, 6%). Queste tre cause incidono sull’83% della superficie totale con presenza di qualche tipo di alterazione. I danni non identificati (ha3.750), dovuti alla fauna (ha 1.975) e quelli antropici (ha 1.175) rappresentano appena il restante 17%.

Va precisato come i danni rilevati non superano quasi mai la soglia del 30% del numero dei soggetti colpiti individuati all’atto del rilievo dell’area di saggio; si tratta quindi per lo più di bassi livelli di gravità.

Nella tabella che segue sono riportate le superfici relative a ciascun tipo di danno ripartite per categoria forestale.

Tab. 4.1. – Superfici relative ai vari tipi di danno ripartiti per categorie forestali. Superfici in ettari.

CATEGORIE
Incendio
Meteorico
Danni da fauna
Antropico
Parassitario
Non identificato
Nessun danno rilevato

Querceti di roverella
1.000
4.850
1.100
150
1.600
1.950
49.350

Cerrete
200
1.275
100
75
450
150
20.450

Leccete
0
1.950
0
50
300
0
3.100

Ostrieti
500
6.950
325
300
1.550
950
45.300

Castagneti
0
150
0
0
2.550
0
2.000

Faggete
0
3.250
100
0
550
200
11.900

Formazioni riparie
100
1.850
0
200
350
150
4.700

Latifoglie diverse o miste
0
1.100
50
0
400
100
4.300

Robinieti-ailanteti
50
600
200
200
50
50
4.600

Rimboschimenti
800
2.600
100
200
450
200
12.625

TOTALE
2.650
24.575
1.975
1.175
8.250
3.750
158.325
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2.5. DANNI DA INCENDIO, CAUSATI DALLA FAUNA E DI ORIGINE ANTROPICA

Le superfici interessate dai tre tipi di danno ammontano complessivamente a 5.800 ettari pari al 3% dell'intera superficie forestale inventariata.

I danni da incendio rilevati nel corso dell’inventario ammontano ad ha 2.650 pari all'1.3% della superficie totale. Tra le regioni italiane le Marche si collocano tra quelle a più basso rischio incendi, anche se negli ultimi 2-3 anni, a causa di un anomalo andamento stagionale, si è registrato un incremento del fenomeno. Dalla statistica degli incendi boschivi elaborata dal Corpo Forestale dello Stato emerge come nel decennio 1988-1998 sono stati censiti 1.621 incendi che hanno percorso una superficie totale di ha 8.385, di cui 4.950 ettari in aree boscate ed ha 3.435 in superfici non boscate. Nel decennio preso in considerazione in media ogni anno sono stati registrati 162 incendi che hanno percorso poco meno di 500 ettari di superficie boscata. Va precisato che la superficie rilevata con l’inventario è riferita a quei soprassuoli dove i danni da incendio erano ancora visibili al momento del rilievo; tuttavia dal confronto con il dato della statistica è possibile evidenziare come complessivamente siano stati rilevati i danni provocati dagli incendi degli ultimi 4-5 anni, tenendo anche conto della recrudescenza del fenomeno proprio quando i rilievi erano in corso.

Le categorie forestali più colpite sono ovviamente quelle più vulnerabili del tipo tendenzialmente xerico e che vegetano nelle stazioni più esposte agli incendi come i Querceti di roverella che in effetti sono al primo posto con 1.000 ettari di superficie danneggiata, seguiti dai Rimboschimenti di conifere con 800 ettari e dagli Ostrieti con 500 ettari. Danni da incendio sono stati registrati anche nelle Cerrete (ha 200), nelle Formazioni riparie (ha 100) e nei Robinieti (ha 50). Non sono stati rilevati danni da incendio nelle Leccete, Faggete, Castagneti e latifoglie miste.

Il fenomeno, anche se non presenta dimensioni preoccupanti rispetto ad altre regioni, va comunque seriamente affrontato e combattuto nelle sue cause. Ciò assume ancor più importanza alla luce della constatazione che, nella maggior parte dei casi, è facilmente rilevabile un’origine antropica di natura colposa o peggio dolosa. La Regione Marche si sta correttamente attivando per combattere questa calamità attraverso il supporto tecnico ed operativo del Corpo Forestale dello Stato. Il fuoco trova facile esca nei boschi abbandonati dove non vengono effettuate le cure colturali anche a causa del diminuito interesse verso i prodotti forestali (causa predisponente). Per contro la fruizione dei soprassuoli boscati in alcune zone è aumentata negli ultimi anni a seguito di un incremento della rete viaria e di una crescita di importanza sociale del bosco come area ricreativa (causa determinante). Non può poi passare inosservata la constatazione che ad essere particolarmente colpiti dagli incendi siano le aree protette di recente istituzione quali i Parchi Nazionali e Regionali. 

I danni causati dalla fauna rappresentata da ungulati domestici e selvatici, nonché da altri mammiferi (roditori, lagomorfi ecc.), sia per l’alimentazione che comportamentali (sfregamenti, scavi, ecc.), tali da compromettere o interferire significativamente con la vitalità e/o la rinnovazione del popolamento. Questi danni sono estesi su una superficie di ha 1.975, rilevati in popolamenti di roverella (ha 1.100) e di carpino nero (ha 325), per lo più causati da pascolo bovino incontrollato e calpestio.

I danni provocati da ungulati selvatici (caprioli e cervi) sulla vegetazione arborea si verificano quando a seguito dell’assenza di predatori e di abbattimenti selettivi, questi raggiungono determinate soglie di densità. Il danno al bosco si manifesta allora con l’eccessivo calpestio, decorticazione delle piante, brucamento del novellame e delle giovani piantine compromettendo così la rinnovazione del bosco.

Per danni di origine antropica si sono intesi quelli direttamente imputabili all'azione dell'uomo ed individuabili alla scala dell'area di saggio (rotolamento pietre per costruzioni stradali, lesioni alle cortecce causate da utilizzazioni o esbosco, passaggio di mezzi motorizzati, eccessivo calpestio nelle zone di fruizione, discarica di rifiuti ecc.). La superficie interessata da questo tipo di danno ammonta ad ha 1.175, appartenenti agli Ostrieti (ha 300), Rimboschimenti di conifere (ha 200), Robinieti (ha 200), Formazioni riparie (ha 200) e Querceti di roverella (ha 150). 

Con l’abbandono delle aree montane e collinari interne è diminuita per certi versi la pressione antropica sui boschi; oggi uno dei problemi è costituito dal completo abbandono di vaste superfici boscate a seguito di molteplici ragioni: difficoltà di accesso, macchiatico negativo, carenza di finanziamenti pubblici per interventi selvicolturali.

Tra le prime emergenze che devono essere segnalate va quindi annoverato l’abbandono in cui versano parte dei soprassuoli boscati, abbandono che determina effetti talvolta preoccupanti. Rimboschimenti di conifere a densità eccessiva, instabili da un punto di vista strutturale, boschi di neoformazione con esigenze di diradamenti per l’eccessiva densità, la cui struttura e stabilità risultano compromessi, cedui di castagno invecchiati in fase di collasso colturale con rischi per la stabilità dei versanti.

Il bosco dopo secoli di intensa antropizzazione non può essere lasciato, se non per precisi ambiti e per specifiche finalità, al libero gioco della natura. I soprassuoli boscati vanno gestiti secondo le tecniche e i principi della selvicoltura naturalistica sia per quanto riguarda le utilizzazioni sia per gli interventi intercalari volti a migliorarne le caratteristiche qualitative e strutturali.

Legato al problema dell’abbandono del bosco si rileva, quale fattore di pressione antropica, l’irrazionale taglio dei cedui invecchiati. Questi soprassuoli invece di essere avviati attraverso interventi di conversione all’alto fusto, in molti casi sono ceduati con tagli a raso. Dal mancato ricaccio dei polloni delle ceppaie ormai esaurite ne consegue una improvvisa involuzione sia nella composizione che nella struttura della copertura forestale.

Tra le pressioni antropiche che possiamo considerare dirette è da annoverare la costruzione di strade e piste forestali. Queste infrastrutture consentono l’accesso al bosco alle persone e mezzi meccanici per le operazioni di utilizzazione dei soprassuoli e quindi per l’esbosco del materiale legnoso. Una buona viabilità sotto l’aspetto selvicolturale può rendere produttivi ed economici anche i tagli colturali : sfolli, diradamenti, conversioni di cedui in fustaie. Da questi interventi si ricavano piccole quantità di materiale legnoso che altrimenti verrebbe lasciato in bosco con conseguente aumento del rischio incendio. Per contro l’irrazionale costruzione della viabilità silvo-pastorale, come la progettazione e realizzazione di tracciati non idonei, può causare gravi dissesti ambientali, senza tener conto delle implicazioni paesaggistiche.

Con l’incremento del turismo invernale la pratica dello sci fuori pista anche in bosco può comportare gravi danni alla rinnovazione. Nelle zone collinari si assiste ancora oggi alla graduale riduzione degli ultimi lembi di formazioni riparie di origine naturale perché ostacolo all’attività agricola.

DANNI NON IDENTIFICATI

Nella categoria dei danni non identificati vengono compresi solitamente i fenomeni di alterazione della vitalità o semplicemente della fisionomia della chioma, dovuti ad agenti ignoti.

La definizione non deve ingannare né condurre ad immedesimarli nei danni dovuti ad agenti inquinanti o nei danni "di nuovo tipo", poiché entrambi questi ultimi (salvo i casi di evidente inquinamento) sono in essi compresi, ma non ne costituiscono la totalità.

Molti parassiti sono infatti difficili da scoprire e l'esito dei loro attacchi può essere attribuito a cause ignote; tipico é il caso dei marciumi radicali, che sono individuabili il più delle volte solo al momento dello sradicamento dell'albero.

Attacchi di defogliatori, sia diretti che indiretti come gli afidi che inducono filloptosi, sono individuabili nell'anno della loro presenza (non sempre per gli afidi), ma nell'anno successivo l'indebolimento causato dall'attacco può essere motivo di una fogliazione più rada del normale senza che siano più presenti i parassiti originariamente causa del danno; in questo caso dunque i fenomeni di origine parassitaria sono anch'essi attribuiti a cause non identificate.

Cause di ordine climatico sono anch'esse difficili da individuare, soprattutto per i danni lievi, che possono divenire gravi con il sommarsi dei periodi di stress nei diversi anni, oppure rendere maggiormente suscettibile la pianta a successivi parassiti di debolezza. Anche il ruolo di questi patogeni é sicuramente complesso ed é difficile riconoscere quando alcune entità intervengono come fattori primari del danno o sono indotte da cause predisponenti, ma non individuabili.

Globalmente 3.750 ettari (l’1,8% della intera superficie forestale inventariata) risultano interessati da patologie e danni non identificati riscontrati, per la maggior parte, su popolamenti di roverella (1.950 ettari) e su Ostrieti (950 ettari).

2.6. PATOLOGIE E DANNI DI ORIGINE PARASSITARIA

Si tratta di alterazioni causate da agenti biotici  (funghi, batteri, virus, insetti, ecc.), quando rivestono una sensibile importanza per la cenosi, tali da non essere considerati in equilibrio con l’ecosistema. I danni di prevalente origine parassitaria interessano 8.250 ettari (4% dell'intera superficie forestale inventariata) e sono stati rilevati per lo più sui Castagneti (2.550 ettari pari al 54% della superficie occupata dai castagneti: presenza quasi sistematica di soggetti colpiti da Cryphonectria parasitica) e sui popolamenti di roverella (1.600 ettari).

Per i danni causati da funghi i casi di maggiore gravità per l’integrità e, al limite, la sopravvivenza delle specie interessate sono da attribuire a Ceratocystis ulmi e Cryphonectria (=Endothia) parasitica, agenti rispettivamente della “grafiosi dell’olmo” e del “cancro corticale del castagno”. Un’altra micosi, di relativa recente introduzione in Italia, è quella prodotta da Ceratocystis fimbriata f. platani, fungo agente del “cancro colorato del platano”; questa fitopatia, a decorso letale su soggetti anche secolari, sta giustamente destando gravi apprensioni sul futuro di importanti alberate comprese in parchi e aree urbane. Delle tre malattie considerate solo il cancro del castagno sembra naturalmente evolversi in senso favorevole alla pianta ospite. E’ infatti la presenza sul territorio di ceppi ipo-virulenti del patogeno a rallentarne la diffusione e l’impatto devastante sul castagno. La lotta alla grafiosi dell’olmo e al cancro colorato del platano potrà attuarsi solo in forma indiretta, intervenendo tempestivamente con tagli fitosanitari e, nel caso particolare della grafiosi, sviluppando ulteriormente la collaborazione internazionale sui programmi di selezione. Sul cipresso è presente il cancro (Seridium cardinale) che provoca deperimento progressivo e moria dei soggetti attaccati. 

In ambito regionale sono segnalati nei rimboschimenti di pino periodici attacchi di processionaria (Traumatocampa pityocampa) combattuta secondo le indicazioni del Servizio Fitosanitario Regionale secondo il disposto dal D.M. 17/4/1998. Sul platano è ormai presente in forma endemica la tingide (Corythucha ciliata) che crea non pochi problemi lungo le alberate dei centri abitati. Sull’olmo sono rilevati attacchi di galerucella (Galerucella luteola) che determinano la quasi completa scheletrizzazione delle foglie. La fillossera (Phylloxera quercus) è presente sul leccio. I boschi di latifoglie presenti nella dorsale appenninica sono interessati da periodiche e massicce infestazioni del lepidottero defogliatore Lymantria dispar.

In merito alle avversità provocate da insetti fitofagi giova ricordare come anche le infestazioni più massicce vengano in genere superate grazie ai naturali equilibri biologici, ancora attivi in ecosistemi solo parzialmente antropizzati quali si riscontrano nelle foreste marchigiane. E’ tuttavia importante mantenere sotto periodico controllo le nature boschive che più di altre vanno soggette ad attacchi parassitari (es. querceti, rimboschimenti di conifere, ecc.). A tale scopo potranno risultare di valido aiuto gli impieghi di ferormoni specifici, oggi in avanzato stato di sperimentazione; è però necessario controllare e meglio definire i cicli biologici dei parassiti anche per prevenire il verificarsi di acute infestazioni. Interventi di lotta diretta in bosco con impiego di pesticidi sono raramente attuabili e giustificabili sotto il profilo pratico, economico ed ecologico; aspetti anche applicativi di notevole interesse si prospettano per contro con la lotta biologica, basata sulla diffusione di parassiti e agenti patogeni specifici (funghi, batteri, virus). Largo impiego ha attualmente il Bacillus thouringiensis contro alcune specie di lepidotteri defogliatori quali Traumatocampa pityocampa (processionaria del pino) ed Euproctis chrysorrhoea.

I fenomeni parassitari frequenti in molti boschi vicino allo stato naturale sono solitamente meno frequenti nelle formazioni forestali eterogenee, sia come classi di età sia come ricchezza di specie.

Questi attacchi, anche se intensi fino a provocare la totale distruzione di un comprensorio, possono avere una funzione ecologica in quanto servono a reinnescare il dinamismo della vegetazione attraverso le successioni evolutive che in molti casi, dopo un lungo ciclo, tornerà ad essere quello preesistente.

Questi eventi, tutt'altro che rari sono sempre innescati da uno o più fattori esterni destabilizzanti, quali una variazione climatica, un intervento traumatico antropico o naturale. Anche gli insetti sono tra le cause di quanto detto, sia come elementi primari destabilizzanti che come elementi secondari distruttivi. L'azione distruttiva degli insetti forestali deve essere vista, quindi, non solo in senso negativo, ma anche dal punto di vista ecologico.

2.7. DANNI DI ORIGINE METEORICA

Vengono inclusi in questa categoria tutti i danni ai popolamenti quali schianti, sradicamenti, sbrancature, lesioni varie, riconducibili a caduta di masse nevose (valanghe, slavine e onda d'urto), movimenti d'acqua (piene rovinose, ruscellamenti disordinati o incanalati, esondazioni), caduta di pietre (rotolamento, piccole e grandi frane), vento, fulmini, grandine, galaverna, gelo e nevicate eccezionali. Tali danni interessano globalmente 24.575 ettari pari al 12% dell'intera superficie forestale inventariata. Ne risultano maggiormente colpiti i popolamenti di faggio (3.250 ettari) e i rimboschimenti di conifere (2.600 ettari), oltre agli Ostrieti (ha 6.950) e Querceti di roverella (ha 4.850) che essendo le categorie più estese presentano danni proporzionalmente diffusi. Da segnalare il caso dei popolamenti di leccio dove, a fronte di una superficie complessiva di 5.400 ettari ben 1.950 (36%) risultano interessati dai danni meteorici. Localizzati sovente in stazioni rupicole tali popolamenti risultano comunemente esposti ai più svariati agenti meteorici i cui effetti distruttivi vengono di norma amplificati dalle condizioni morfologiche stazionali. Poco interessati da questi fenomeni appaiono viceversa i castagneti in cui sono imputabili a cause meteoriche danni su soli 150 ettari.

I danni causati da avversità di natura climatologica sono spesso favoriti da errori di gestione del territorio e , in particolare, della copertura forestale. La carenza di opere sistematorie, le ridotte od omesse cure selvicolturali, la scelta non appropriata delle specie da introdurre con il rimboschimento, possono esaltare gli effetti negativi connessi a tali ineluttabili eventi.

ATTITUDINI E DESTINAZIONI FUNZIONALI DEL PATRIMONIO FORESTALE

Il bosco, nell'attuale contesto socio-economico e normativo nazionale e regionale, ha assunto molteplici funzioni strategiche per la collettività, a prescindere dal regime patrimoniale.

Accanto alla funzione di produzione diretta un tempo largamente prevalente, si sono via via aggiunti il riconoscimento della funzione di protezione dell'assetto territoriale estesa alla maggior parte dei boschi esistenti (vincolo idrogeologico) e la funzione igienico-ossigenante. Più recentemente si sono aggiunte altre funzioni sociali quali il riconoscimento delle valenze paesistico-ambientali per tutti i boschi (vincolo paesistico-ambientale), la funzione naturalistica di conservazione di ecosistemi e biodiversità ed ancora il valore turistico-ricreativo legato alla fruizione pubblica, tutti aspetti potenzialmente ricchi di ricadute economiche positive indirette. Lo sviluppo della fauna selvatica, parallelo alla rarefazione della presenza umana, pone nuovi problemi gestionali ed opportunità economiche.

Uno studio realizzato in occasione della Giornata internazionale del bosco (1994) ha evidenziato come il "valore" dei boschi svizzeri sia costituito solamente per il 5% dalla produzione di legno (vendita di legno) mentre il 40% del suo valore è dato dalla protezione del territorio (costi da sostenere per la protezione del territorio [es. da valanghe] se il bosco non ci fosse), il 20% per il valore turistico-ricreativo e il 30% per le valenze naturalistiche, faunistiche e come sede di biodiversità.

Anche nei migliori boschi produttivi del Trentino-Alto Adige, regione con la massima produzione di legname, la quantificazione dei benefici indiretti dei boschi pareggia o supera, secondo studi eseguiti da Istituti Universitari, il valore aggiunto del legname.

Tutte le funzioni sopra ricordate coesistono nei boschi delle Marche, con accentuazioni diverse a seconda della localizzazione; compito della pianificazione è la loro armonizzazione in modo da renderle compatibili e compresenti, in un approccio polifunzionale che è l'unico oggi possibile, segnatamente nell'ambito di una regione oggetto di grande rilevanza ambientale e dove il settore turistico-ricreativo assume un ruolo importante nell'economia della Regione.

Per verificare le potenzialità e quindi le attitudini naturali dei complessi boscati, è necessario conoscere le loro caratteristiche ecologico-vegetazionali, dendrologiche ed evolutivo-colturali; confrontando queste con le istanze e le necessità dell'uomo è possibile definire le destinazioni funzionali prevalenti. Soltanto in casi limitati i boschi possono però avere una funzione decisamente prevalente sulle altre ma, in particolare negli ambienti montani dove i condizionamenti ecologico-stazionali sono molteplici, le diverse funzioni di produzione diretta, protezione ambientale e le funzioni di natura più spiccatamente sociale, devono necessariamente coesistere ed integrarsi tra loro anche se, per semplicità, viene designata una funzione prevalente.

Aspetto determinante sono poi le eventuali zonizzazioni ed i vincoli vigenti o proposti con altri strumenti normativi e di pianificazione territoriale a diverso livello; tra questi ultimi si devono in particolare tenere presenti il vincolo idrogeologico, il vincolo paesistico-ambientale (esteso a tutti i boschi, ai territori appenninici oltre i 1200 m di quota, ai beni di uso civico, alle fasce di rispetto delle acque d’interesse pubblico, agli ambiti inclusi con decreti ministeriali nell’elenco delle zone soggette alla Legge n. 1497 del 1939 sulla tutela delle bellezze naturali), la presenza di Aree protette nazionali o regionali istituite, inserite nei Piani dei Parchi o contenute nell’elenco dei Biotopi, di Boschi da seme o di siti di notevole interesse naturalistico, ed ancora di Riserve di caccia, di Oasi faunistiche, di aree destinate a verde e fruizione pubblica dai piani territoriali urbanistici, di complessi ove si esercitano sport invernali, in particolare lo sci, anche fuori pista, oltre a eventuali vincoli militari ecc.

Dall’inventario forestale la superficie complessiva inventariata è stata suddivisa nelle categorie di destinazione prevalente riportata nella tabella che segue.

Tab. 5.1. – Superfici delle destinazioni funzionali prevalenti ripartite per assetto patrimoniale (dati da inventario, superfici espresse in ettari)

Destinazione funzionale 
Demanio Regionale
Demanio Militare
Comunale
Comunanze Un. Agrarie
Privata
Totale
%

Produttiva
850
0
300
1.000
9.625
11.775
5,8

Produttivo-protettiva
7.400
0
3.700
9.650
78.350
99.100
49,3

Protettiva
1.800
0
1.550
2.600
16.925
22.875
11,4

Naturalistica
4.850
700
4.500
13.500
36.300
59.850
29,8

Fruizione
0
0
200
100
950
1.250
0,6

Evoluzione libera
300
0
100
200
5.250
5.850
2,9

Totale
15.200
700
10.350
27.050
147.400
200.700
100

%
7,5
0,3
5,1
13,4
73,4
100
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Nel Demanio Regionale a prevalere è la destinazione produttivo-protettiva seguita da quella naturalistica; nelle proprietà Comunali e nelle Comunanze a prevalere è invece la destinazione naturalistica. I soprassuoli boscati del Demanio Militare ricadono in toto nella destinazione naturalistica, mentre per le formazioni private a prevalere è la destinazione produttivo-protettiva. Poco meno del 50% dei boschi delle Marche hanno destinazione produttivo-protettiva, quella naturalistica è di poco inferiore al 30%. 

Nei paragrafi che seguono verranno caratterizzate le diverse destinazioni funzionali riscontrate nelle formazioni boscate delle Marche sulla base dei rilievi inventariali.

2.8. LA PRODUZIONE DIRETTA 

La secolare sensibile antropizzazione delle arre collinari e montane ha avuto come conseguenza il progressivo disboscamento delle zone più fertili per far posto alle colture e ai pascoli; anche le aree boscate rimaste erano impoverite attraverso intensi e frequenti prelievi, di legna da ardere o per carbone, legname da opera, foglie per le stalle, resina, frutti commestibili, foraggio e soprattutto con il pascolo.

Negli ultimi decenni è progressivamente venuto meno lo sfruttamento del territorio legato ad una economia di sussistenza, che aveva portato ad un radicale mutamento del paesaggio. Con questi mutamenti socio-economici anche i prodotti diretti forestali hanno perso di valore con conseguente diminuzione delle utilizzazioni sia nei boschi pubblici che in quelli privati.

Oggi le utilizzazioni locali sono marginali anche rispetto al mercato interno e la produzione di legname da sola spesso non giustifica l'onere della gestione selvicolturale.

In ambito regionale la destinazione produttiva è stata evidenziata su ridotte aree di buona fertilità ai fini forestali, in stazioni prevalentemente collinari e del piano montano, non soggette a limitazioni od a vincoli particolari ed accessibili. Sono state comprese anche zone sottoposte a vincolo idrogeologico (perimetrato ai sensi del RDL 3267/23), in stazioni stabili, con condizioni di feracità e accessibilità favorevoli. La limitata estensione di questa destinazione funzionale nelle Marche è anche dovuta al fatto che quasi tutti i boschi produttivi in senso stretto sono stati da tempo eliminati e che quindi oggi esistono soprattutto come potenzialità di ricostituzione boschiva in aree dismesse dall’agricoltura.

Nella Regione Marche la quantità di legname da lavoro utilizzata negli ultimi anni è stimata intorno ai 10.000 m3 annui mentre per il ceduo le utilizzazioni oscillano tra i 160.000 e i 180.000 m3 con una progressiva e costante contrazione dei prelievi. I boschi non più gravati dalla passata intensa pressione dell'uomo , si stanno avviando verso una rinaturalizzazione, rioccupando coltivi, prati e pascoli abbandonati, fenomeno attualmente in forte espansione. In questa fase è quindi in atto un marcato fenomeno di rinaturalizzazione ed autoarricchimento quali-quantitativo dei boschi che, se opportunamente gestito e guidato, può avere positive ricadute sulle comunità locali e su quella regionale oltreché costituire un miglioramento dell’ambiente in senso lato.

Complessivamente nelle Marche i boschi considerati a prevalente destinazione produttiva occupano una superficie di soli ha 11.775 pari al 6% della superficie forestale inventariata.

Prevalgono nettamente i boschi privati con ha 9.625 su quelli relativi alle Comunanze (ha 1.000), Demanio Regionale (ha 850) e Comunali (ha 300).

Si tratta di formazioni facilmente accessibili; il 97% della superficie boscata considerata produttiva ricade infatti nella categoria di accessibilità facile, mentre l’87% è servita da piste per l'esbosco.

I metodi di governo e trattamento dei boschi siti in tali ambiti, sempre improntati ai principi della selvicoltura naturalistica, potranno essere scelti anche tra quelli più intensivi, quali la fustaia coetanea per gruppi ed il ceduo matricinato, assicurando comunque la permanenza delle altre funzioni del bosco.

Nell'attuale contesto socio-economico i boschi delle Marche non sono e non possono essere considerati come fonte di ricavi anche nelle condizioni di accessibilità e produttività più favorevoli.

Una politica forestale imperniata sulla produzione di legname da lavoro anche a medio termine è da considerare non praticabile in quanto a mancare è la materia prima; ciò è d'altronde evidenziato dalla relativamente bassa provvigione media dei complessi boscati a prevalente destinazione produttiva, che si aggira sui 121 m3/ha, distribuita su 4.032 piante. Si tratta quindi di sfruttare questo periodo di relativa contrazione nelle utilizzazioni soprattuto del ceduo per avviare opportuni interventi colturali, atti a raggiungere migliori livelli quali-quantitativi e strutturali, salvaguardando nel contempo le altre funzioni connesse alla copertura forestale.

Tra gli interventi di miglioramento prevalgono infatti quelli relativi al diradamento di perticaie o giovani fustaie (ha 2.075) e le trasformazioni di rimboschimenti di conifere (ha 1.000) in stazioni particolarmente favorevoli in merito alla feracità. L’intervento di conversione di cedui semplici o cedui sotto fustaia con buone caratteristiche strutturali e stazionali va ad interessare una superficie di ha 1.900 mentre la cure colturali in giovani popolamenti sono previste per complessivi ha 550. Sul 34% della superficie forestale produttiva si prevede di mantenere il governo a ceduo.

Il 59% dei boschi produttivi appartiene ai Querceti di roverella (ha 3.550) e alle Cerrete (ha 3.375), seguono i rimboschimenti di conifere (ha 2.550). Rientrano in questa destinazione funzionale anche 1.800 ettari di Ostrieti mentre poco rappresentati sono i castagneti (ha 250) e le faggete (ha 100); queste ultime per ragioni stazionali sono state classificate prevalentemente nei boschi produttivo-protettivi. 

Tra i prodotti vegetali non legnosi attualmente hanno importanza i corpi fruttiferi di funghi eduli, trattati dal punto di vista normativo dalla legislazione vigente. La massimizzazione della produzione fungina da un punto di vista produttivo non è sempre compatibile con le altre funzioni in quanto richiede copertura rada e non può essere obiettivo della pianificazione su aree vaste.

La produzione di fauna selvatica ha una notevole importanza ecosistemica e per talune specie in determinate aree può costituire fonte di reddito anche dal punto di vista dei prelievi a scopo di ripopolamento di altre aree o venatorio (selvaggina). La gestione della fauna, oggetto di apposite indagini e piani, deve comunque essere condotta in modo da non compromettere le altre funzioni del bosco.

2.9. PRODUZIONE E PROTEZIONE GENERALE

È la destinazione funzionale più rappresentata per complessivi 99.100 ettari, poco meno del 50% della superficie totale inventariata. Si tratta di formazioni localizzate in stazioni che presentano una buona fertilità ma il cui trattamento è condizionato da esigenze di protezione del suolo, dei versanti ed anche del paesaggio; questa destinazione promiscua è generalizzata negli ambiti sottoposti a vincolo idrogeologico e nelle zone del piano montano dove non ci sono problemi di protezione diretta di insediamenti e manufatti.

Nell'ambito di queste formazioni prevalgono nettamente i complessi privati con oltre il 79% della superficie boscata totale inventariata, nelle Comunanze il 10%, nel Demanio regionale il 7% e per i soprassuoli Comunali il restante 4%. L'accessibilità è considerata buona o media sul 98% della superficie classificata produttivo-protettiva; il 73% dei boschi sono infatti serviti da piste e soltanto su 13.800 ha, pari al 14% del totale, l'esbosco deve essere effettuato con la tecnica dell’avvallamento.

A prevalere nell’ambito di questa destinazione funzionale sono i Querceti di roverella con ha 33.300, seguiti dagli Ostrieti (ha 30.050) e dalle Cerrete (ha 10.300); oltre il 50% della superficie complessiva dei castagneti e dei rimboschimenti di conifere e soltanto il 30% delle Faggete rientrano in questa destinazione.

Le forme di governo e trattamento più idonee sono quelle che mantengono un elevato indice di copertura, assecondando la differenziazione strutturale e l'arricchimento di biomassa dei diversi strati. La provvigione dei boschi a destinazione produttivo-protettive raggiunge, nell'ambito degli oltre 99.000 ettari, una media di soli 102 m3/ha ripartita fra 5.133 piante ad ettaro.

Tra gli interventi di miglioramento prevalgono i diradamenti nelle perticaie e giovani fustaie per complessivi 7.400 ettari, le conversioni a fustaia dei cedui (ha 6.500) e dei cedui sotto fustaia (ha 4.475), mentre su una superficie di ha 3.400, formata dai rimboschimenti di conifere, è previsto l'intervento di trasformazione.

Il mantenimento del governo a ceduo è previsto su ha 49.525 (il 50% della superficie totale relativa alla destinazione funzionale), mentre oltre 20.000 ettari rientrano nell’evoluzione controllata dove la scelta e la programmazione dell’intervento è rimandata alla scadenza del quindicennio.

Una superficie di 1.400 ettari è stata rilasciata alla libera evoluzione in quanto, in assenza di interessi produttivi diretti immediati, le cenosi naturaliformi sufficientemente stabili possono essere lasciate evolvere per uno o più decenni, sfruttando quel processo di autoarricchimento in atto, senza detrimento per la funzione di protezione.

2.10. PROTEZIONE GENERALE O DIRETTA

Nelle Marche la funzione protettiva generale, pur essendo svolta da tutti i boschi, ha caratteri più accentuati su ha 22.875, corrispondenti al 11% della superficie boscata inventariata.

Circa il 74% dei boschi a destinazione protettiva è di proprietà privata; il 67% della superficie rientra nella classe di accesso facile.

Ricadono in questa destinazione soprattutto Querceti di roverella (ha 9.650) e Ostrieti (ha 5.350) localizzati in stazioni a forti pendenze, Formazioni riparie (ha 2.025) per l’azione regimante nelle aree collinari.

Le funzioni di protezione dei boschi è stata riconosciuta fin dall'antichità per i boschi delle zone collinari e montane per l'azione positiva esercitata a vari livelli dalla copertura e dal suolo forestale. Tale azione di carattere fisico-idrogeologico è indispensabile per la salvaguardia di insediamenti, manufatti e coltivazioni di fondovalle o di pendici da frane, alluvioni, valanghe, erosioni, ecc.

Questi aspetti sono sanciti da tempo a livello normativo con l'imposizione del vincolo idrogeologico che costituisce un importante vincolo di destinazione per l'intero patrimonio forestale, pubblico e privato.

I boschi sottoposti a vincolo idrogeologico in cui prevale la destinazione protettiva sono quelli ubicati in stazioni con particolare fragilità o nel piano montano, con pendenze estreme (100% e più), in cui la rigenerazione naturale incontra ostacoli climatici e geomorfologici.

Il ruolo di protezione del bosco è da considerare di fondamentale importanza nell’ambito delle vaste aree agricole collinari dove la presenza del bosco è scarsa, limitata a formazioni lungo gli impluvi o corsi d’acqua; in questi ambiti l’azione erosiva dell’acqua non trova ostacoli e provoca l’asportazione dello strato superficiale più fertile del suolo. 

Il bosco esplica la funzione di protezione generale tanto più efficacemente quanto più esso è in equilibrio stabile, pluristratificato, costituito da specie adatte alle stazioni e ben strutturate con le diverse componenti arboree, arbustive, erbacee.

La semplificazione marcata relativa alle formazioni artificiali di conifere rispetto alle cenosi naturaliformi per composizione e struttura, comportano un ridotto potere regimante dei primi rispetto ai secondi. A seguito della diminuita pressione antropica e alla conseguente espansione, i boschi hanno migliorato la capacità di trattenuta delle precipitazioni, cui contribuiscono anche l'abbondante biomassa, necromassa, lettiera e gli arbusti che erano un tempo sistematicamente eliminati nel corso delle utilizzazioni. Tuttavia la provvigione media di queste boschi è oggi di soli 80 m3/ha, ancora lontana da quella che può essere considerata ideale per svolgere le funzioni richieste.

In questo contesto il trattamento dei boschi è fortemente condizionato dalle essenziali funzioni di protezione la cui monetizzazione indiretta, in termini di salvaguardia di vite umane e di manufatti, di risparmio in interventi di sistemazioni idrauliche e di ripristino ambientale, nonché di conservazione dell'attrattiva turistica, è evidentemente e largamente superiore a quella dei prodotti diretti ed anzi giustifica pienamente investimenti pubblici per gli interventi colturali necessari.

Gli interventi, nell'ambito dei boschi con prevalenti funzioni di protezione generale dell'assetto fisico del territorio, devono essere concentrati su quei complessi che esercitano una protezione diretta di insediamenti e manufatti, al fine di indirizzare le risorse disponibili in modo ottimale; nei complessi di limitato interesse produttivo che tradizionalmente sono ascritti alla classe di protezione non necessitano, se non in casi eccezionali, di specifici interventi per mantenere la loro funzionalità. Su oltre i tre quarti della superficie boscata protettiva non si ravvisa la necessità di interventi selvicolturali nei prossimi 15 anni, essendo le stazioni spesso a lenta evoluzione, in cui i fattori ecologici naturali sono comunque gli elementi determinanti.

Sulla rimanente superficie sono previste conversioni o diradamenti e conversioni (ha 750), diradamenti (ha 400), trasformazioni in rimboschimenti di conifere (ha 550) e cure colturali su giovani popolamenti (ha 500). Su tutti prevalgono le ceduazioni per complessivi ha 2.300.

Il Corpo Forestale dello Stato ha fornito nel corso dei lavori di rilievo inventariale l’elenco dei boschi vincolati ai sensi dell’art. 17 del R.D.L. n. 3267/23. In ambito regionale il vincolo riguarda 7 Comuni, tutti localizzati nella Provincia di Pesaro. Nel Comune di Borgopace sono state localizzate 30 aree vincolate per complessivi ha 226; in Comune di Cagli 15 aree per complessivi ha 196; in Comune di Cantiano sono descritte 20 aree per complessivi ha 347; Comune di Casteldelci n. 3 aree per ha 10; Comune di Fermignano n. 31 aree per ha 44; Comune di Mercatello n. 4 aree per ha 16; Comune di Piobbico n.31 aree per ha 238. Dai dati in possesso non è stato possibile riportare e localizzare queste aree nella cartografia numerica. 

2.11. BOSCHI A VALENZA NATURALISTICA

Le formazioni boscate a valenza naturalistica occupano in ambito regionale una superficie di ha 59.850, pari al 30% della superficie complessiva inventariata; si tratta della destinazione più estesa dopo quella produttivo-protettiva.

Questa funzione è svolta in diversa misura da tutti i boschi, anche di origine artificiale, tuttavia la prevalente destinazione naturalistica è stata attribuita in particolare ai boschi inseriti in Aree protette (Parchi e Riserve naturali, Aree BioItaly, aree floristiche ecc.) od in ambiti riconosciuti a diverso titolo e livello come rilevanti dal punto di vista ambientale per la complessità, rarità (in senso generale o locale), vulnerabilità degli ecosistemi presenti, tenendo in particolare considerazione anche la componente faunistica. Molte formazioni forestali del piano montano, unitamente alle praterie arborate od arbustate abbandonate dal pascolo degli ungulati domestici, possono rientrare in zone preferenziali per lo sviluppo della fauna, che anzi talora può essere considerata il principale prodotto. 

In questa destinazione funzionale prevalgono nettamente i complessi privati con oltre il 60% della superficie totale, seguiti dalle Comunanze (23%), Demanio Regionale (8%) e Comunale (8%); nel Demanio Militare ricadono 700 ettari a destinazione naturalistica ubicati nei parchi regionali del Sasso Simone Simoncello e del Conero, aree protette interessate da questo regime patrimoniale. In questa destinazione funzionale prevalgono gli Ostrieti per complessivi ha 17.375, i Querceti di roverella (ha 11.300) e le Faggete (ha 10.600); il 66% della superficie complessiva delle faggete ed il 69% di quella relativa alle Leccete rientra nella destinazione naturalistica. 

La selvicoltura applicata sarà generalmente su basi naturalistiche e localmente anche di tipo ambientale, intendendo quest’ultima come insieme di intenti volti al solo riequilibrio ecosistemico, guidando ove necessario complessi un tempo intensamente utilizzati verso assetti più naturali, in equilibrio dinamico ed in grado di autoperpetuarsi, ovvero mantenendo determinati ecosistemi nelle fasi più stabili e diversificate a livello di microhabitats, valorizzando la capacità di ospitare specie rare (localmente od in assoluto), minacciate ed endemismi.

Nell’arco di un quindicennio sono previsti interventi sul 62% della superficie a destinazione naturalistica; sul 50% di questa superficie sono previsti interventi di miglioramento colturale mentre sul restante 50% è prevista la possibilità di effettuare utilizzazioni, soprattutto nell’ambito dei cedui attraverso la ceduazione. Tra gli interventi di miglioramento prevalgono le conversioni e i diradamenti-conversione per complessivi ha 10.700, seguiti dai diradamenti (ha 4.225), cure colturali (ha 1.725) e trasformazioni nei rimboschimenti di conifere (ha 1.425).

La superficie destinata all’evoluzione controllata ammonta a ben 17.825 ettari, mentre quella relativa all’evoluzione libera occupa una superficie di ha 4.925. Alcune di queste ultime zone, e segnatamente quelle comprese nelle Riserve integrali, saranno escluse da ogni intervento, per scopo didattico-scientifico o per la conservazione delle risorse biogenetiche; in questi casi l'uomo si pone esclusivamente come osservatore (Aree Wilderness) senza gestione attiva.

Per la gestione naturalistica dei boschi si ritiene utile riportare le seguenti indicazioni di massima, parte delle quali riassunte in modo eccellente dalla Royal Society for the Protection of Birds nel volume “Farming & Wildlife - a practical management handbook” (1994), di cui vengono stralciati alcuni punti interessanti.

Gestione degli interventi

· In caso di tagli abbastanza estesi, si consiglia di evitare ogni intervento in un certo numero di “isole”, per una superficie pari al 30-40 % del totale.

Si ritiene particolarmente utile questo accorgimento per permettere alla piccola fauna (e in particolare la microfauna del suolo), spesso estremamente sensibile anche a piccole modificazioni ambientali, di ricolonizzare velocemente l’area sottoposta a intervento non appena le condizioni ambientali ridivengano idonee alla loro vita. Tali aree potranno essere individuate soprattutto in zone rocciose o particolarmente umide.

Gestione dei vecchi alberi e della necromassa

· I vecchi alberi e il legno morto sono di eccezionale importanza per numerosi licheni, funghi, invertebrati e uccelli nidificanti in cavità.

· Sono di particolare valore naturalistico: parti marcescenti, fuoriuscite di linfa, rami secchi e cavità, nonché gli alberi morti.

· Conservare gli alberi più vecchi e permettere loro di giungere alla morte naturale.

· Non abbattere alberi deperienti o danneggiati se non minacciano la crescita degli alberi circostanti o se non sono pericolosi per i visitatori.

· Mantenere gli alberi morti in piedi e il legno morto in situ; non tagliare né accatastare il legno morto caduto.

· Posizionare cassette-nido artificiali per uccelli e pipistrelli dove le cavità naturali sono poco numerose.

· In caso di “cippaggio” in loco, avere l’accortezza di non immettere un eccesso di materiale legnoso al suolo.

Gestione di piste, sentieri, radure e margini del bosco

· Mantenere piste, sentieri e radure aperti per permettere l’arrivo di luce solare; se necessario abbattere gli alberi che ombreggiano.

· Dove sono assenti, creare radure all’intersezione di piste o sentieri, mantenere i vuoti creati dal vento o crearne di nuovi abbattendo gli alberi su piccole aree.

· Gestire piste e radure mantenendo, attraverso tagli, erbe alte e basse, e alcuni cespugli densi.

Le radure nei boschi (ivi incluse le piste forestali e i loro margini) permettono la crescita di piante erbacee eliofile, che durante la fioritura attraggono molti insetti; esse costituiscono inoltre luoghi di alimentazione di diverse specie di uccelli e luoghi idonei alla termoregolazione per molti Insetti e per i Rettili. I margini tra il bosco e le radure presentano solitamente una biomassa animale maggiore rispetto all’interno dei boschi.

Creazione di piccoli stagni nelle radure

Le piccole raccolte d’acqua stagnante sono di enorme importanza per una ricchissima fauna di invertebrati acquatici, e rappresentano l’habitat riproduttivo per molte specie di Anfibi anche rari.

Edera

· L’edera non è parassita, e non danneggia alberi robusti. Raramente ci sono ragioni per rimuovere una pianta che rappresenta un valore ecologico così elevato.

Sulla dannosità o meno dell’edera per gli  alberi esistono pareri molto discordi dalle indicazioni fornite dalla R.S.P.B.; non si ritiene esistano comunque controindicazioni nell’intervenire in modo equilibrato, asportando parte di queste piante dove raggiungono concentrazioni infestanti, mantenendone comunque un buon popolamento. L’edera infatti svolge un importantissimo ruolo di rifugio della fauna (uccelli, insetti, chirotteri ecc.) e costituisce inoltre una importante fonte trofica invernale per l’avifauna nel periodo della fruttificazione.

Molti dei consigli della R.S.P.B. inglese (che, rappresenta una delle più autorevoli organizzazioni mondiali per la protezione della natura) per una ottimale gestione naturalistica del bosco, contrastano in parte con le pratiche forestali normalmente adottate, che prevedono al contrario la rimozione degli alberi morti, danneggiati o caduti, il taglio “fitosanitario” degli alberi deperienti, la pulizia del sottobosco, la rimozione dell’edera etc.

Le indicazioni sopra elencate potranno essere prese in considerazione e adottate laddove non entrino in serio contrasto con la sicurezza dei fruitori (crollo di alberi e pericolo di incendi) o dove non pregiudichino la stabilità e le potenzialità evolutive del bosco. 

2.12. FRUIZIONE PUBBLICA

I boschi rilevati con questa destinazione funzionale prevalente occupano una superficie di ha 1.250. La destinazione a fruizione pubblica comprende boschi in diverse condizioni stazionali e con varie potenzialità, accomunati dall'essere interessati ad una intensa frequentazione antropica per fini di svago, pic-nic e attività sportive. Tra questi si annoverano i complessi infrastrutturati a cura degli Enti pubblici preposti, tra cui Aree attrezzate, zone di sosta allestite a cura di Comuni, ed inoltre quelli che, per le caratteristiche di accessibilità e fruibilità, possono essere idonei allo sviluppo di determinate attività ricreative all'aria aperta. 

I complessi boscati destinati alla fruizione vanno a ricadere prevalentemente su proprietà private (ha 950); in questi ambiti dovranno essere stipulati accordi tra gli Enti pubblici e le singole proprietà per poter accedere e arredare con infrastrutture le singole aree. Nelle proprietà Comunali sono compresi 200 ettari di questi soprassuoli e 100 ettari in quelle consortili. Non sono stati rilevati soprassuoli boscati destinati alla fruizione nelle proprietà del Demanio regionale.

In questa destinazione sono compresi rimboschimenti di conifere (ha 400), Querceti di roverella (ha 350) e Ostrieti (ha 300).

La gestione di aree di sosta attrezzate dovrà assicurare la stabilità e la longevità e per quanto possibile la vitalità del bosco, a prescindere dalle ordinarie pratiche selvicolturali e dal concetto di maturità.

Operativamente sarà necessario facilitare l'accesso a queste aree, segnalando itinerari, indirizzando e distribuendo sul territorio le diverse categorie di fruitori con attività di diverso impatto nei luoghi più idonei. 

Nelle aree di sosta e pic-nic e lungo i sentieri all'interno del bosco dovrà essere prevista la messa in sicurezza di una congrua fascia a cavallo delle piste, intervenendo sulla stabilità dei soggetti presenti. Per motivi estetici e di sicurezza (incendi) può essere opportuno in queste aree la riduzione dello strato arbustivo, mantenendolo o incrementandolo nelle aree dove il calpestio e l'accessibilità deve essere disincentivata.

I boschi più graditi alla fruizione sono generalmente radi, composti da specie autoctone miste, stratificati, con grandi alberi e sottobosco vario ma contenuto in cui vi sia la possibilità di osservare la varietà floristica e di avvistare la fauna; particolarmente apprezzate in questi ambiti sono le radure e le fasce marginali dei boschi stessi.

Il ceduo monoplano a copertura densa (vedi l'ostrieto e il castagneto), senza sottobosco, costituisce invece uno scenario banale; il ceduo di robinia con copertura arbustiva di rovi è poi addirittura intransitabile e repulsivo.

Nei boschi intensamente fruiti in modo andante ma senza strutture fisse è possibile prevedere una rotazione pluridecennale delle aree a calpestio totale, per consentirne la rinnovazione e le altre pratiche selvicolturali, limitando così anche i danni da costipamento, purché le superfici a disposizione siano sufficientemente estese; le infrastrutture sono invece difficilmente rilocalizzabili, per cui in tali casi può diventare indispensabile prevedere anche la rinnovazione artificiale dei soggetti deperiti. 

Invece i boschi fruiti prevalentemente per transito lungo sentieri potranno essere gestiti più liberamente, con l’obiettivo di mantenere un certo grado di copertura permanente nel campo di intervisibilità per i fruitori, assicurando anche scorci panoramici e trattamento estetico ai lati della viabilità, che sarà sempre ben segnalata. In particolare all’interno di complessi di prevalente destinazione naturalistica, quali le aree protette, la fruizione deve essere incanalata secondo percorsi preferenziali, che consentano di osservare interferendo il meno possibile con l’ecosistema, scoraggiando invece l’accesso alle zone più fragili.

In questi casi il bosco sarà gestito secondo le altre finalità prevalenti.

La fruizione all'interno dei boschi deve essere orientata anche in senso didattico-naturalistico limitando le passeggiate di svago e sportive ai sentieri esistenti e ai percorsi segnalati.

Un problema legato alla fruizione è causato dall'abbandono dei rifiuti che determinano un diffuso inquinamento ambientale e che rendono desolati ambienti che altrimenti sarebbero caratteristici e piacevoli.

2.13. ALTRE FUNZIONI SOCIALI

Nell'attuale contesto socio-economico, oltre alle tradizionali funzioni di produzione e protezione, i boschi in generale rivestono un importante ed essenziale ruolo sociale riconosciuto sia dall'opinione pubblica che dal legislatore.

Si tratta di quelle valenze paesistico-ambientali, naturalistiche, faunistiche, scientifiche, didattiche e turistico-ricreative che, pur non essendo direttamente monetizzabili, assumono oggi un ruolo preminente.

2.13.1. Funzione paesaggistica

La rilevanza paesaggistica della copertura forestale è una realtà sancita dalla legge che, a livello nazionale, sottopone tutti i boschi ovunque ubicati al vincolo paesistico-ambientale, ai sensi della L. 1497/39 sulla protezione delle bellezze naturali, per effetto della L. 431/85 (Legge Galasso). La funzione paesaggistica è pertanto da tenere sempre presente come riferimento culturale essenziale nell’ambito della gestione polifunzionale; peraltro essa è raramente rappresentabile come elemento a sé stante e prevalente, anche a livello cartografico, e nella gestione concreta può tradursi in indirizzi di conservazione della copertura forestale, della mescolanza cromatica, del mosaico di situazioni evolutivo-colturali, della presenza di radure, forma e dimensione delle tagliate, ecc.

Alcune indicazioni generali sui criteri da seguire per la gestione di complessi boscati anche ai fini paesaggistici sono di seguito riportati:

· favorire la permanenza della copertura forestale, evitando di generare brusche soluzioni di continuità visiva con tagliate a raso;

· mettere in risalto le specie, anche sporadiche, a particolare valenza cromatica stagionale;

· utilizzare il bosco per mascherare gli elementi fuori scala o di impatto negativo presenti, quali insediamenti, infrastrutture, strade, ecc.;

· valorizzare il tessuto agro-forestale tradizionale costituito da oasi di coltivi e radure, tra l'altro di sicura valenza ecologica;

· mantenere e se necessario ricreare i principali cannocchiali visuali sul territorio circostante, anche con il contenimento della vegetazione;

· favorire la sostituzione dei nuclei di conifere esotiche od estranee all'ambiente, cromaticamente anomale, con specie autoctone, anche sempreverdi. 

2.13.2. Funzione igienico-ossigenante e di mitigazione climatica

La capacità dei boschi ed in generale dei vegetali di liberare ossigeno fissando anidride carbonica è aspetto ben noto, già esplicitato anche a livello normativo nella legge forestale del ’23; tuttavia essa ha recentemente assunto rilevanza strategica a livello mondiale ai fini del contenimento dei gas ad “effetto serra”. Il mantenimento di ecosistemi stabili, anche giovani gestiti attivamente contribuisce ad aumentare le capacità di passivizzazione della CO2, rendendo disponibile una risorsa rinnovabile qual è il legno. È parimenti importante il ruolo del bosco nel caratterizzare il clima anche a livello locale, condizionando l’entità delle precipitazioni e dell’umidità atmosferica, in relazione alla traspirazione delle piante.

In entrambi i casi si tratta di funzioni diffuse e legate alla presenza della occupazione forestale del suolo le quali non sono direttamente influenzate dal trattamento applicato ai boschi e non determinano quindi una funzione localmente prevalente da massimizzare evidenziandola con una specifica destinazione.

2.14. BOSCHI IN LIBERA EVOLUZIONE, SENZA ESPLICITA DESTINAZIONE

Rientrano in questa categoria i boschi situati in particolari condizioni stazionali in cui, pur essendovi una copertura tale da costituire un soprassuolo forestale (>20%), lo sviluppo, la rinnovazione e l'evoluzione delle cenosi sono fortemente condizionati da diversi fattori quali la scarsa fertilità forestale, la presenza diffusa di macereti o di rocce in posto, ecc. Altri fattori limitanti possono essere considerati la localizzazione prossima al limite superiore del bosco e talora della vegetazione arborea, le condizioni climatiche o la presenza di avversi eventi meteorici ricorrenti particolarmente severi, il degrado da interventi antropici (incendio, tagli irrazionali) che ne limitano drasticamente la produzione legnosa attuale e potenziale.

Si riscontrano pure boschi di accesso estremamente difficile, quali formazioni in stazioni rupicole od arbusteti più o meno stabili a diverse quote e pascoli arborati abbandonati, le cui funzioni legate ai prodotti diretti sono del tutto trascurabili né suscettibili di modificazioni in seguito ad interventi selvicolturali.

I boschi con questa destinazione occupano nelle Marche una superficie di ha 5.850 e rappresentano appena il 3% della superficie boscata inventariata, prevalentemente inquadrati nei Querceti di roverella (ha 1.850), formazioni riparie (ha 1.250) e Ostrieti (ha 1.000), Latifoglie miste (ha 900) e Leccete rupicole (ha 550).

Si tratta di formazioni che possono esplicare al meglio le loro potenzialità di valenza ecologica in senso lato e di habitat per la fauna selvatica semplicemente lasciandole alla libera evoluzione, senza necessità né spesso possibilità concreta di applicazione di alcun modello od anche singolo intervento selvicolturale. Tra l'altro tali stazioni ospitano spesso i soggetti arborei più vecchi e spettacolari per le forme assunte in secoli di sopravvivenza in condizioni estreme.

INDIRIZZI E PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI SELVICOLTURALI PER UNA GESTIONE POLIFUNZIONALE DEI BOSCHI MARCHIGIANI

2.15. PREMESSA

Nelle Marche, come altrove in Italia, i boschi nel corso dei secoli sono stati progressivamente relegati nelle aree ove per giacitura e fertilità non erano possibili altri usi più redditizi del suolo; i soprassuoli conservati hanno inoltre conosciuto un intenso e continuo sfruttamento in quanto risorsa scarsa ma strategica per usi energetici, alimentari e da costruzione, dovendo sopperire ai bisogni di una popolazione in crescita, con forte sviluppo di attività artigianali e, più tardi, industriali. Salvo alcune eccezioni non si può parlare di tradizione forestale radicata come attività a tempo pieno, né di gestione dei boschi secondo norme selvicolturali codificate, quanto piuttosto di utilizzazioni forestali più o meno compatibili con la continuità del bosco, quali il generalizzato governo a ceduo per la maggior parte dei boschi costituiti da latifoglie, con diverse modalità (semplice, con varia intensità di matricinatura, composto, a sterzo), a seconda dei tipi forestali e delle potenzialità produttive. Fin dai tempi antichi vi sono stati Regolamenti forestali locali, anche severi, ma volti soprattutto a reprimere furti di legname, in seguito per limitare dissesti idrogeologici. Le forme di pianificazione e di gestione erano molto semplificate ed anche dopo la Legge Forestale del 1923 pochissimi sono stati i Comuni o le proprietà collettive che si sono dotati di un Piano economico silvo-pastorale. L’importante innovazione di tale legge sono state le tuttora vigenti Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale (PMPF), concepite per limitare lo sfruttamento eccessivo dei boschi soprattutto da parte della proprietà privata ed evitare la compromissione della loro funzionalità, in particolare per la regimazione idraulica, in un contesto di forte pressione antropica sul territorio; per questo infatti tali norme concernevano i soli terreni sottoposti a vincolo idrogeologico, che furono individuati e perimetrati nel volgere di pochi anni, giungendo ad includere la quasi totalità dei territori montani boscati ed in parte anche quelli collinari.

Al di fuori delle zone vincolate, fino all’avvento della Legge n. 431/85 (L. Galasso), che ha esteso il vincolo paesistico-ambientale su tutti i boschi ovunque ubicati, le uniche regole gestionali sono state conseguenza della necessità e della convenienza economica, ciò ha determinato la quasi totale scomparsa della copertura forestale per la messa a coltura, in particolare nelle aree collinari e nelle ridotte porzioni planiziali marchigiane, ma anche nella fascia del faggio appenninico.

Negli ultimi decenni, in seguito ai noti mutamenti socio-economici, c’è stata peraltro una netta e spontanea inversione di tendenza, caratterizzata dal progressivo abbandono colturale delle aree agricole marginali soprattutto montane. Parallelamente anche i prodotti diretti forestali hanno perso valore, sia per quanto riguarda gli usi a livello famigliare ed aziendale, sia per l’ampliamento del mercato del legname e per le diverse esigenze quanti-qualitative dei trasformatori; sono così diminuite le utilizzazioni anche nei boschi pubblici, un tempo importanti per i bilanci di alcuni Comuni ed anche in quelli privati, generalmente frammentati e governati a ceduo. 

Il regime colturale di tali boschi è cambiato più o meno profondamente, non altrettanto le norme regionali che regolano la materia. Nelle zone rurali, soprattutto montane, vi è ancora una discreta richiesta di prodotti tradizionali, assortimenti da ardere per forni e stufe, di piccole dimensioni (diametri 3-10 cm) a prevalenza di carpino nero, orniello, aceri e legna da spacco (diametri 10-20 cm) di roverella. Le matricine del ceduo sono in prevalenza di quest’ultima specie, quindi non assolvono alla funzione classica di rigenerare le ceppaie, ma piuttosto di produrre legna di maggiori dimensioni con cicli più lunghi idonei a consentire lo sviluppo di una specie eliofila che altrimenti sarebbe facilmente aduggiata nel ceduo, a prevalenza di carpino nero; si tratta di un assetto assimilabile per certi aspetti al ceduo composto, anche se non si riscontra un numero di soggetti regolarmente distribuito nelle classi di età (in genere non più di 3, compresa quella coetanea al ceduo).

In generale i turni di utilizzazione dei cedui che producono legna da ardere si sono decisamente allungati ed in una consistente parte di questi è già evidente il processo di invecchiamento, che potrà avere esiti diversi a seconda delle stazioni, dei soprassuoli e degli eventuali interventi.

Per contro le masse legnose accumulatesi in decenni di abbandono hanno reso talora nuovamente convenienti le utilizzazioni dei cedui in libera evoluzione, tuttavia in condizioni che nulla hanno a che vedere con i turni ed i tagli consuetudinari, ma si concretizzano in massicci prelievi concentrati che squilibrano boschi i cui parametri selvicolturali non erano più compatibili con i tagli a raso (es. nelle faggete). 

Inoltre il bosco ha recuperato spontaneamente estese superfici agro-pastorali abbandonate, a partire dal piano basale fino alle zone montane, spesso preceduto da formazioni arbustive, con un fenomeno tuttora in corso. 

Queste nuove realtà, alle quali si aggiunge la messa a riposo programmata di terreni agricoli di collina con incentivi al rimboschimento ed all’arboricoltura da legno, pongono problematiche gestionali non risolvibili con le norme attualmente vigenti e con una pianificazione ed impostazione selvicolturale classiche.

2.15.1. Modalità operative per la definizione degli indirizzi di intervento

Preliminarmente alle scelte selvicolturali si è proceduto alla individuazione dei complessi forestali ove, alla luce delle molteplici funzioni che i boschi sono oggi chiamati a svolgere e quindi delle destinazioni e degli obiettivi gestionali, erano possibili o necessari interventi selvicolturali a breve o medio termine, distinguendoli da quelli che è opportuno lasciare evolvere per un periodo definito (evoluzione controllata), ed ancora dalle cenosi in cui non si ravvisava alcuna necessità d’intervento a tempo indeterminato (evoluzione libera). I singoli interventi selvicolturali devono collocarsi nell’ambito dell’applicazione di un metodo colturale dinamico teso ad esaltare la polifunzionalità oggi richiesta ai boschi.

Per riequilibrare e indirizzare i boschi verso assetti più stabili e aderenti alle funzioni richieste sono stati quindi definiti gli orientamenti colturali a medio-lungo termine per gestire il patrimonio forestale secondo i principi della selvicoltura su basi naturalistiche. Tale approccio, che mira a rendere compatibili i prelievi di legno con le altre funzioni del bosco, è fondato sulla conoscenza e assecondamento dei cicli, della composizione e struttura che si manifestano spontaneamente ed è applicabile in tutte le cenosi seminaturali, in particolare negli ambienti montani. Nelle aree di particolare valenza ecologica, ove non vi sono obiettivi di produzione diretta, è applicabile la selvicoltura ambientale, essenzialmente volta al mantenimento od al raggiungimento di determinati equilibri ecosistemici. Nelle aree vocate, attualmente non forestali, sono state inoltre delineate le tecniche per attuare una razionale arboricoltura da legno.

Obiettivi fondamentali della selvicoltura naturalistica sono quelli di rendere compatibili le diverse funzioni del bosco operando nel modo più economico a lungo termine; ciò si può ottenere esaltandone la capacità di autoregolazione e stabilizzazione, adottando sistemi colturali caratterizzati da composizione, struttura e cicli il più possibile simili a quelli propri delle cenosi naturali.

I principi base della selvicoltura naturalistica (o prossima alla natura) sono di seguito sintetizzati e costituiscono le linee guida dell'impostazione selvicolturale contenute nel presente piano:

· impiego di forme di governo e tipo di trattamento che simulano il più possibile i processi dinamici spontanei della foresta;

· mantenimento di una copertura costante del suolo per proteggerne la fertilità;

· mantenimento delle biomasse ad un livello ottimale;

· miglioramento della stabilità dei popolamenti;

· abbandono degli interventi che prevedono il taglio raso e di ogni altra forma di utilizzazione che altera l'equilibrio del bosco;

· attenzione alla funzione di ogni singola pianta nelle cure colturali e nelle utilizzazioni;

· favorire e diffondere le specie forestali autoctone; 

· restrizione del concetto di turno come strumento per determinare quando una pianta deve essere abbattuta;

· interventi finalizzati all'ottenimento della rinnovazione naturale considerati come parte integrante delle cure colturali;

· aumento della diversità strutturale al momento della rinnovazione dei popolamenti, condizione per la creazione e il mantenimento di nicchie ecologiche diversificate nello spazio e nel tempo;

· protezione di biotopi particolari in foresta come le aree umide, fasce rocciose, aree di cresta e sommitali;

· impiego di specie di provenienza autoctona;

· impiego di metodi di intervento non impattanti, in grado di evitare danni al suolo e al popolamento;

· mantenimento di legno morto in piedi e a terra, di vecchi alberi, alberi con cavità o nidi, in numero sufficiente e ben distribuiti;

· conservazione di piante particolari anche per varietà cromatica del fogliame, per i fiori e per i frutti. 

· conservazione delle radure forestali, di visuali particolari;

· utilizzo attento delle macchine, adattandone gli impieghi alle esigenze di questo tipo di selvicoltura e alle caratteristiche dei popolamenti;

· raggiungimento di densità di fauna selvatica compatibili con la conservazione dell'ecosistema.

Obiettivo della selvicoltura naturalistica è la riduzione dei rischi ecologici ed economici facendo largo uso dei processi naturali e della loro simulazione, attraverso opportuni interventi; l'applicazione dei principi sopra sintetizzati è possibile in quasi tutte le situazioni e in tutti gli stadi di sviluppo delle diverse formazioni forestali. 

Limitazioni si hanno solo nei boschi a prevalente funzione produttiva, dovuta ad una certa antieconomicità di alcuni dei principi sopra enunciati.

In questo capitolo sono presi in considerazione gli indirizzi selvicolturali applicabili nei prossimi 15 anni nelle diverse situazioni stazionali, vegetazionali (tipi forestali) ed evolutivo-colturali delle cenosi forestali, privilegiando le specie localmente più adatte, relativamente alle varie forme di governo e trattamento. I fattori condizionanti la gestione sono innanzitutto le caratteristiche stazionali e quindi i tipi forestali ed i popolamenti reali, su cui si innestano le esigenze sociali, dei proprietari pubblici o privati, nonché i condizionamenti economici. Nella trattazione che segue vengono inquadrati a livello regionale gli interventi selvicolturali definiti sulla base dei rilievi inventariali e cartografici.

Gli interventi previsti sono caratterizzati, descritti e programmati nei tre quinquenni dal 2001 al 2015 e sono localizzabili sulla Carta degli indirizzi di intervento alla scala 1:25.000.

Per il dettaglio degli indirizzi selvicolturali a livello di categoria o di tipo forestale si rimanda alle corrispondenti schede descrittive.

2.16. INDIRIZZI GESTIONALI PREVISTI IN AMBITO REGIONALE

Dall’elaborazione dei dati inventariali relativi alla quota di superficie forestale indagata di ha 200.700 (80% del totale), quella potenzialmente oggetto di gestione in un arco di quindici anni ammonta complessivamente a ben 131.025 ettari, pari al 65% della superficie inventariata. Nei casi in cui non si è ravvisata la necessità di intervenire nel corso del prossimo quindicennio, i boschi sono stati inquadrati nelle categorie a evoluzione controllata per complessivi ha 52.175 (26% della superficie inventariata), rinviando a tempi successivi la valutazione degli interventi più appropriati. I soprassuoli le cui caratteristiche tipologiche, fisionomiche, di assetto oppure i condizionamenti stazionali sono tali da rendere privo di effetti pratici qualunque intervento gestionale, anche non orientato alla produzione legnosa, sono stati classificati nella categoria ad evoluzione libera, per complessivi ha 17.500 (9%).

Le superfici degli interventi previsti in ambito regionale nei prossimi 15 anni (2001-2015), ripartiti per assetto patrimoniale, sono riportate nella tabella che segue.

Tab. 6.2.1. – Superfici degli interventi selvicolturali previsti nel quindicennio ripartiti per assetto patrimoniale (dati da inventario)

Interventi
Demanio Regionale (sup./ha)
Demanio militare

(sup. ha)
Comunale

(sup./ha)
Comunanze ed Un. agrarie (sup./ha)
Privata 

(sup. ha)
Totali

(sup./ha)
%

Tagli di rinnovazione
0
0
300
100
3.000
3.400
1,7

Cure colturali
400
0
150
100
4.825
5.475
2,7

Diradamento
1.650
150
700
1.750
10.050
14.300
7,1

Conversione attiva
2.250
200
900
3.950
8.600
15.900
7,9

Diradamento-conversione
200
225
300
1.300
6.750
8.775
4,4

Rinfoltimento
100
0
0
0
1.500
1.600
0,8

Trasformazione
1.800
0
100
250
4.525
6.675
3,3

Ricostituzione boschiva
0
0
0
0
500
500
0,2

Ceduazione
5.300
0
3.100
9.300
56.700
74.400
37,1

Totali interventi
11.700
575
5.550
16.750
96.450
131.025
-
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Evoluzione controllata
2.300
75
3.950
8.250
37.600
52.175
26,0

Evoluzione libera
1.200
50
850
2.050
13.350
17.500
8,7

Al fine di fornire uno spunto per la programmazione della spesa regionale, gli interventi previsti per il prossimo quindicennio 2001-2015 sono stati suddivisi in relazione al macchiatico positivo o negativo che possono determinare. Gli interventi di ceduazione e i tagli di rinnovazione, che hanno mediamente un bilancio positivo tra costi dell’intervento e ricavi ottenuti dagli assortimenti prodotti, rientrano nelle utilizzazioni forestali, mentre gli altri interventi volti al riassetto colturale e strutturale dei soprassuoli (cure colturali, diradamento, conversione, diradamento-conversione, rinfoltimento, trasformazione, ricostituzione boschiva) con macchiatico generalmente negativo o nullo sono stati inquadrati nei miglioramenti forestali. 

Tra i miglioramenti prevalgono gli interventi di conversione attiva a fustaia dei cedui (ha 15.900) e di diradamento-conversione (ha 8.775), che insieme raggiungono il 47% della superficie totale afferente ai miglioramenti; seguono il diradamento (ha 14.300, 26%), prevalentemente nelle fustaie di quercia e faggio e su parte dei rimboschimenti e le trasformazioni (ha 6.675, 13%) da applicare sulla restante parte dei rimboschimenti di conifere dove è prevista la graduale sostituzione dell’attuale soprassuolo favorendo la naturale infiltrazione di latifoglie autoctone. Gli altri interventi di miglioramento sono relativamente poco rappresentati con ridotte aree, sparse in ambito regionale, di rimboschimenti e boschi di neoformazione che richiedono cure colturali (ha 5.475, 10%), di formazioni rade necessitanti rinfoltimenti (ha 1.600) o da ricostituire perché danneggiate da incendi o calamità naturali (ha 500).

Negli indirizzi gestionali relativi alle utilizzazioni oltre alle ceduazioni, con superficie potenziale di intervento di ha 74.400, sono compresi i tagli di rinnovazione, per complessivi ha 3.400.

La superficie complessiva per la quale è stata indicata la ceduazione (ha 74.400) deve essere intesa come estensione potenzialmente percorribile in formazioni che possono essere mantenute come cedui a regime e non come superficie da esaurirsi nel corso del prossimo quindicennio. A livello regionale negli ultimi 12-15 anni mediamente ogni anno sono stati ceduati circa 3.300 ettari (vedi par.3.4.5.) con tendenza ad una progressiva e sensibile contrazione. Ipotizzando di mantenere nel prossimo quindicennio il livello attuale di tagliate, la superficie complessiva percorsa sarebbe di ha 49.500, da localizzare nell’ambito di quella potenzialmente utilizzabile, di cui costituisce il 66%. Le utilizzazioni previste nel corso del prossimo quindicennio (ha 52.900) vanno così a pareggiare gli interventi di miglioramento (ha 53.225), con una percorrenza media annua di 3.500 ettari per ciascuno dei due indirizzi gestionali.

Indirizzi gestionali e assetto patrimoniale

Gli indirizzi gestionali ripartiti per assetto patrimoniale sono riportati nella tabella che segue.

Tab. 6.2.2. - Superfici degli indirizzi gestionali nel quindicennio ripartite per assetto patrimoniale

Indirizzi gestionali
Interventi di miglioramento
Utilizzazioni 

(sup. potenziale di intervento)
Evoluzione controllata o libera
Totali

Assetto patrimoniale
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha
%

Demanio regionale
6.400
42
5.300
35
3.500
23
15.200
100

Comunali
2.150
21
3.400
33
4.800
46
10.350
100

Comunanze Università Agraria
7.350
27
9.400
35
10.300
38
27.050
100

Totale proprietà pubblica
15.900
30
18.100
34
18.600
36
52.600
100

Private
37.325
25
59.700
40
51.075
35
148.100
100

Totali
53.225
26
77.800
39
69.675
35
200.700
100

Per l’insieme delle proprietà pubbliche la superficie relativa agli interventi di miglioramento sommata alle utilizzazioni ammonta a 34.000 ettari, ripartita tra il Demanio regionale (11.700 ettari), le proprietà Comunali (ha 5.550) e le Comunanze o Università Agrarie (ha 16.750). Sulla proprietà privata sono previsti interventi di miglioramento e utilizzazioni per complessivi 97.025 ettari, si tratta per lo più di superfici destinate alle utilizzazioni (ha 59.700) mentre gli interventi di miglioramento sono complessivamente estesi su 37.325 ettari. Nell’ambito dei complessi boscati di proprietà pubblica gli interventi di miglioramento ammontano a 15.900 ettari, corrispondenti rispettivamente al 27% della superficie boscata totale relativa alle Comunanze (ha 7.350) e al 21% di quella Comunale (ha 2.150), mentre per il Demanio regionale la percentuale sale al 42% della superficie boscata di questa proprietà (ha 6.400); per i complessi Demaniali in fase di rilievo si è tenuto conto della maggior concentrazione degli investimenti pubblici con una conseguente gestione più intensa di questi soprassuoli. Si tratta di complessi boscati tra i più interessanti da un punto di vista ambientale e con discrete potenzialità produttive, dove è prevista la prosecuzione o il completamento di conversioni già avviate nei cedui, diradamenti o trasformazioni in rimboschimenti di conifere diffusi nell’ambito di questa proprietà. Complessivamente gli interventi di utilizzazione sulle proprietà pubbliche vanno ad interessare una superficie di 18.100 ettari.

Le formazioni forestali non soggette a interventi nel prossimo quindicennio e quindi destinate all’evoluzione controllata o libera, raggiungono i 18.600 ettari per le proprietà pubbliche ed i 51.075 ettari per quelle private, attestandosi entrambe intorno al 35% della superficie boscata totale relativa a ciascuna delle due classi di proprietà. Nell’ambito dei singoli assetti patrimoniali pubblici le superfici da rilasciare all’evoluzione controllata o libera sono percentualmente più elevate nelle proprietà Comunali ( ha 4.800, 46%) e nelle Comunanze (ha 10.300, 38%) dove nell’ultimo decennio si sono concentrate maggiormente le utilizzazioni del ceduo; nei soprassuoli del Demanio dove è prevista una gestione più intensiva soprattutto con interventi di miglioramento, la superficie da rilasciare ad evoluzione controllata o libera è percentualmente la più bassa (23% pari ad ha 3.500).

Indirizzi gestionali e Categorie forestali

Tab. 6.2.3 - Superfici degli indirizzi gestionali nel quindicennio ripartite per categoria forestale

Indirizzi gestionali
Interventi di miglioramento
Utilizzazioni 

(sup. potenziale di intervento)
Evoluzione controllata o libera
Totali

Categorie forestali
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha

Querceto di roverella
13.675
22
18.850
32
27.475
46
60.000

Cerrete
7.725
34
10.350
46
4.625
20
22.700

Leccete
1.000
18
1.450
27
2.950
55
5.400

Ostrieti
4.500
8
37.100
67
14.275
25
55.875

Castagneti
2.550
54
1.850
39
300
7
4.700

Faggete
8.175
51
2.550
16
5.275
33
16.000

Formazioni riparie
550
7
2.800
38
4.000
55
7.350

Latifoglie miste
1.075
18
550
9
4.325
73
5.950

Rimboschimenti di conifere
12.925
76
-
-
4.050
24
16.975

Robinieti-ailanteti
1.050
18
2.300
40
2.400
42
5.750

Totali
53.225
-
77.800
-
69.675
-
200.700

La tabella sopra riportata, relativa alla ripartizione degli indirizzi gestionali per Categorie forestali, evidenzia come gli interventi di miglioramento prevalgono nettamente nell’ambito dei Rimboschimenti di conifere (il 76% della superficie complessiva di questa categoria è destinata a interventi di miglioramento per complessivi ha 12.925), relativamente nei Castagneti (54% della superficie complessiva della categoria) e nelle Faggete (51%). Infatti Rimboschimenti e Castagneti sono tra le Categorie strutturalmente più sensibili perché di origine antropica, da seguire con particolare attenzione mediante diradamenti o graduali trasformazioni per i primi, prevalentemente conversioni o rigenerazioni per i cedui di castagno, che con il prolungato abbandono della gestione sono soggetti a collasso colturale. Le Faggete, da valorizzare da un punto di vista ambientale e naturalistico, sono costituite da cedui per lo più invecchiati, destinati quindi senza alternativa alla conversione naturale o con tagli di avviamento per ovviare ai problemi di rigenerazione in caso di ceduazione. 

Poco meno di metà (48%) della superficie destinata alle utilizzazioni (ha 77.800) appartiene agli Ostrieti, per complessivi 37.100 ettari; il mantenimento del governo a ceduo è l’indirizzo gestionale prevalente nell’ambito di questa Categoria (67% della superficie totale degli Ostrieti), mentre la restante superficie è per il 25% da rilasciare all’evoluzione controllata perché utilizzata negli ultimi anni e in minima parte (8%) da migliorare con opportuni interventi. Questa attribuzione asseconda anche per il futuro la tendenza riscontrata negli ultimi 10-15 anni relativa ad un aumento delle utilizzazioni in queste formazioni, anche per scelte di politica forestale, in parallelo ad una contrazione delle ceduazioni nelle Faggete e nei Querceti di roverella. Nelle formazioni a roverella prevale infatti l’evoluzione controllata o libera (46%) rispetto alle utilizzazioni (32%), mentre gli interventi di miglioramento, presenti su ben 13.675 ettari, rappresentano il 22% della superficie totale della categoria. In controtendenza invece le Cerrete dove la superficie destinata prevalentemente al mantenimento del governo ceduo risulta essere il 46% del totale della categoria (ha 10.350).

L’evoluzione controllata o libera prevale invece nella categoria delle Latifoglie miste (73% della superficie complessiva della categoria), delle Formazioni riparie (55%) e delle Leccete (55%), queste ultime per lo più localizzate in stazioni rupestri.

Indirizzi gestionali e assetti strutturali

Tab. 6.2.4 - Superfici degli indirizzi gestionali ripartiti per assetto strutturale

Indirizzi gestionali
Interventi di miglioramento
Utilizzazioni 

(sup. potenziale di intervento)
Evoluzione controllata o libera
Totali

Assetto evolutivo
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha

Fustaia
10.425
36
3.350
12
14.775
52
28.550

Fustaia sopra ceduo
6.125
46
3.000
23
4.125
31
13.250

Ceduo semplice
13.775
16
51.125
59
22.150
25
87.050

Ceduo intens. Matricinato
4.850
16
19.075
63
6.350
21
30.275

Ceduo a sterzo
300
86
-
-
50
14
350

Ceduo in conversione
2.650
84
-
-
500
16
3.150

Rimboschimenti
12.825
76
-
-
3.950
24
16.775

Bosco neoformazione
1.525
12
700
5
11.175
83
13.400

Bosco senza gestione
750
9
550
7
6.600
84
7.900

Totali
53.225
-
77.800
-
69.675
-
200.700

Il confronto fra indirizzi gestionali e assetti strutturali evidenzia come le utilizzazioni ricadono per lo più nei cedui semplici (ha 51.125 pari al 59% di questo assetto) e nei cedui intensamente matricinati (ha 19.075, 63%), per complessivi 70.200 ettari, il 92% del totale delle utilizzazioni. I miglioramenti sono stati per lo più attribuiti ai Rimboschimenti (76% del totale di questo assetto), ai cedui in conversione (84%) e alle fustaie sopra ceduo (46%). Sono destinate all’evoluzione controllata o libera l’83% della superficie totale dei boschi classificati di neoformazione, il 52% dei soprassuoli con governo a fustaia ed ovviamente i boschi classificati senza gestione.

Indirizzi gestionali e destinazioni funzionali prevalenti

Tab. 6.2.5 - Superfici degli indirizzi gestionali ripartiti per destinazione funzionale prevalente

Indirizzi gestionali
Interventi di miglioramento
Utilizzazioni (superficie potenziale di intervento)
Evoluzione controllata o libera
Totali

Destinazione 

funzionale prevalente
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha

Produttiva
5.725
49
4.150
35
1.900
16
11.775

Protettiva
2.900
12
2.450
11
17.525
77
22.875

Produttivo-protettiva
25.275
25
51.675
53
22.150
22
99.100

Naturalistica
18.375
31
18.725
31
22.750
38
59.850

Fruizione
600
48
300
24
350
28
1.250

Evoluzione libera
350
6
500
8
5.000
86
5.850

Totali
53.225
-
77.800
-
69.675
-
200.700

Il 47% della superficie totale relativa agli interventi di miglioramento (ha 25.275) e il 66% del totale delle utilizzazioni (ha 51.675) rientrano nella destinazione funzionale produttivo-protettiva. Nell’ambito di questa destinazione funzionale prevalgono le utilizzazioni (53%) rispetto ai miglioramenti (25%): in questa categoria rientrano la maggior parte degli interventi di ceduazione. Viceversa nei soprassuoli produttivi a prevalere sono gli interventi di miglioramento (49%) sulle utilizzazioni (35%): si tratta dei soprassuoli con le migliori potenzialità ma non ancora maturi per le utilizzazioni e che necessitano di interventi per migliorarne la struttura (conversioni, diradamenti..) e la composizione.

Nei complessi boscati protettivi prevale nettamente l’evoluzione controllata o libera (77%) mentre nella destinazione funzionale naturalistica la superficie destinata alle utilizzazioni (ha 18.725) è pressoché uguale a quella da migliorare (ha 18.375), con il leggero prevalere dell’evoluzione controllata o libera (38%).

Indirizzi gestionali e accessibilità

Tab. 6.2.6 - Superfici degli indirizzi gestionali ripartiti per accessibilità

Indirizzi gestionali
Interventi di miglioramento
Utilizzazioni (superficie potenziale di intervento)
Evoluzione controllata o libera
Totali

Accessibilità
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha

Facile
43.400
28
64.150
41
49.075
31
156.625

Media
8.625
24
11.900
35
14.300
41
34.825

Difficile
1.200
13
1.750
19
6.300
68
9.250

Totali
53.225
-
77.800
-
69.675
-
200.700

L’accessibilità ai complessi boscati può essere considerata più che buona in ambito regionale, da attribuire alla elevata densità di strade poderali e piste forestali ed in relazione alla presenza non diffusa di morfologie accidentate e versanti scoscesi.

Per la valutazione dell’accessibilità ai fini degli interventi selvicolturali e dell’esbosco, sono state individuate tre classi: facile, media e difficile. Nella classe “facile” sono comprese quelle formazioni con distanza dalla strada o pista compresa tra 1 Km (per pendenze inferiori al 10%) o 500 metri (pendenza superiore al 10% ma dislivello inferiore ai 100 metri), con presenza di ostacoli facilmente superabili. Alla classe “media” appartengono quei boschi con distanza dalla strada compresa tra 1 e 4 Km (pendenze inferiori al 10%), tra 2 Km e 500 metri (pendenza superiore al 10% e dislivello tra 100 e 400 metri), con ostacoli mediamente superabili (fossi, piccoli corsi d’acqua, salti di roccia di modesta entità). L’accessibilità è considerata “difficile” nei casi peggiorativi rispetto alle altre due classi e con presenza di ostacoli non superabili (grandi corsi d’acqua, ferrovie, linee elettriche ecc.).

Il 95% della superficie totale inventariata è stata classificata con accesso facile (ha 49.075) o medio (ha 14.300), mentre soltanto il 5% presenta accessibilità difficile, per complessivi 9.250 ettari; tuttavia su due terzi di questi boschi non sono previsti interventi nel prossimo quindicennio.

Indirizzi gestionali e tipo di esbosco

Tab. 6.2.7 - Superfici degli indirizzi gestionali ripartiti per tipo di esbosco

Indirizzi gestionali
Interventi di miglioramento
Utilizzazioni 

(sup. potenziale di intervento)
Evoluzione controllata o libera
Totali

Tipo di esbosco
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha

Pista o strada
38.850
29
53.975
40
40.800
31
133.625

Avvallamento
7.550
25
14.075
46
8.800
29
30.425

Animali da soma
4.175
23
7.650
46
5.275
31
17.100

Ceduo via fune
750
16
1.800
37
2.250
47
4.800

Fustaia via fune
1.700
69
100
4
650
27
2.450

Nessun tipo di esbosco
200
2
200
-
11.900
98
12.300

Totali
53.225
-
77.800
-
69.675
-
200.700

La distribuzione dei complessi boscati nei vari tipi di esbosco non fa che confermare le favorevoli condizioni di accessibilità riscontrate; infatti sul 66% della superficie totale inventariata per complessivi ha 133.625, l’esbosco degli assortimenti ricavati da eventuali interventi può essere effettuato su pista. Considerando soltanto i complessi oggetto di interventi nel prossimo quindicennio, la superficie delle formazioni boscate servite di pista almeno trattorabile nel raggio di 100 metri ammonta ad ha 92.825, pari al 71% della totale. La pratica dell’avvallamento manuale o guidato è per lo più destinata all’esbosco degli assortimenti ricavati dagli interventi nei cedui ed è applicabile su una superficie di 21.625 ettari pari al 17% della totale oggetto di interventi. In particolari casi dove la tradizione è ancora viva, esiste una idonea rete di mulattiere o sentieri e vi sono animali disponibili in zona si è mantenuta l’indicazione dell’esbosco con animali da soma, in particolare muli, per complessivi 11.825 ettari, pari al 9% dei boschi potenzialmente soggetti a intervento nel prossimo quindicennio. Poca rilevanza ha l’esbosco con mezzi a fune (gru a cavo o teleferiche) anche per i costi elevati di impianto e gestione, non giustificati dal valore degli assortimenti da esboscare.

Indirizzi gestionali e priorità di intervento

Tab. 6.2.8 - Superfici degli indirizzi gestionali ripartiti per priorità di intervento

Indirizzi gestionali
Interventi di miglioramento
Utilizzazioni 

(sup. potenziale di intervento)
Evoluzione controllata o libera
Totali

Priorità di intervento
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha
%
Sup. ha

A breve termine (2001-2005)
22.375
54
17.750
45
500
1
40.625

A medio termine (2006-2010)
19.375
37
32.475
63
200
-
52.050

Differibile (2011-2015)
10.525
30
23.375
68
700
2
34.600

Oltre il quindicennio
950
1
4.200
6
68.275
93
73.425

Totali
53.225
-
77.800
-
69.675
-
200.700

Il quindicennio preso in considerazione per la realizzazione degli interventi previsti (2001-2015) è stato suddiviso in tre periodi in relazione alle priorità di intervento. Nel breve periodo (2001-2005) sono previsti interventi di miglioramento e utilizzazioni su complessivi 40.125 ettari boscati, pari al 32% della superficie totale oggetto di intervento; in questo primo periodo prevalgono gli interventi di miglioramento (ha 22.375) sulla superficie potenzialmente utilizzabile (ha 17.750). A medio termine (2006-2010) sui 51.850 ettari dove sono programmati interventi, pari al 41% del totale, prevalgono le superfici destinate alle utilizzazioni (63%) sui miglioramenti (37%). Nell’ultimo quinquennio 2011-2015 gli interventi previsti sono pari ad ha 33.900, il 27% del totale, con il 68% di utilizzazioni potenziali e il 30% di miglioramenti. Complessivamente è possibile constatare la buona distribuzione nei tre periodi degli interventi previsti, con una media annua riferita ai soli miglioramenti di poco superiore ai 4.400 ettari nel primo quinquennio, ha 3.875 nel secondo ed ha 2.085 nel terzo periodo.

2.17. IL TRATTAMENTO E GLI INTERVENTI NEI CEDUI

I boschi a prevalenza di latifoglie sono stati progressivamente convertiti, quasi totalmente, al governo ceduo. Nel corso degli ultimi due secoli indipendentemente dal regime patrimoniale, i boschi si sono ceduati per esigenze energetiche, di paleria, di assortimenti particolari legati all’attività agricola e industriale. Secondo i dati rilevati nel corso dell’inventario i cedui con oltre 134.000 ettari costituiscono il 67% dei boschi. Storicamente, a seconda dei luoghi e delle stazioni, sono stati applicati trattamenti diversi, dal taglio a raso senza matricinatura, al ceduo matricinato con 40-80 riserve per ettaro, al ceduo a sterzo, al ceduo composto, con tutte le forme intermedie, spesso generatesi in seguito al mutamento di obiettivi produttivi, all’introduzione di specie esotiche, e talora anche come risultato involontario di interventi non appropriati.

Fanno eccezione rari nuclei di boschi montani per lo più di proprietà pubblica collettiva e di ombreggiamento del bestiame, mantenuti per scopi protettivi, alcuni boschi-parco di prevalente valore storico, ed i castagneti da frutto. Questi ultimi sono ecosistemi molto semplificati ad alta produttività, richiedenti interventi colturali intensivi, oggi in buona parte abbandonati ed in via di trasformazione in boschi misti.

Anche all’interno dei rari boschi originariamente misti di conifere e latifoglie, soprattutto le abetine-faggete, i popolamenti sono stati generalmente resi puri per semplicità gestionale, trasformandoli in cedui di faggio. Per contro vi sono stati numerosi tentativi di coniferamento di cedui degradati (talora definiti come veri e propri rimboschimenti) i quali, pur avendo originato una discreta copertura arborea, non hanno innescato una dinamica positiva né ecologica né economica.

Delineare la selvicoltura dei boschi di latifoglie significa pertanto occuparsi prevalentemente di soprassuoli gestiti in passato come cedui, oggi spesso in evoluzione libera in seguito all’abbandono colturale, con classi di età doppie o più rispetto ai turni consuetudinari.

Recenti norme, dettate da motivazioni di ordine paesaggistico-ambientale, hanno classificato come cedui invecchiati, in generale non più governabili come tali, le faggete oltre i 40 anni ed i soprassuoli di altre specie oltre i 30 anni, a fronte di turni consuetudinari di 15-25 anni. Tale provvedimento è generalmente opportuno per il faggio che, affrancandosi, perde presto la facoltà pollonifera, costituendo spontaneamente fustaie da polloni, in quanto specie molto stabile. Per le altre specie la situazione è più articolata, in relazione al loro temperamento e ruolo nella dinamica delle fasi del bosco, alla feracità stazionale, alle condizioni climatiche ed al trattamento passato; ad esempio l’ostrieto, spesso derivato per regressione di querco-carpineti, è piuttosto instabile e al di fuori dei popolamenti pionieri in seguito all’abbandono colturale tende al collasso; i querceti di roverella e le leccete, assai stabili, si evolvono invece positivamente, ma con lentezza. I castagneti non perdono la possibilità di ricacciare neppure dopo molti decenni ed anzi, quali popolamenti antropogeni intrinsecamente instabili, la loro regressione e degrado derivano proprio dall’abbandono delle ceduazioni.

Del tutto desuete sono poi la raccolta delle ghiande od il pascolo nei boschi radi di roverella, un tempo governati a fustaia rada o sopra ceduo quale importante risorsa per l’allevamento, in particolare nelle zone collinari; le roverelle di grandi dimensioni, elementi portanti del paesaggio rurale, non hanno più collegamenti con le attività economiche di produzione diretta, e per questo, ancorché vincolate per legge, sono a rischio di degrado.

Per quanto riguarda le prospettive dei cedui dal punto di vista della produzione diretta, anche modificando la forma di governo con la conversione guidata o spontanea a fustaia, non vi sono potenzialità per assortimenti alternativi alla legna da ardere, date le specie prevalenti (roverella, cerro, carpino nero, orniello, aceri, leccio) e la più o meno limitata feracità stazionale. 

Fanno eccezione le faggete in stazioni fertili, peraltro in consistente parte incluse in aree protette, quindi con esplicite destinazioni e indirizzi gestionali naturalistici e parzialmente già a fustaia. D’altro canto è evidente che i tentativi di trasformazione della composizione, quali i pregressi coniferamenti, non hanno dato valide alternative dal punto di vista produttivo, senza contare gli inconvenienti di ordine paesaggistico e gestionale.

Un nuovo elemento nella gestione dei cedui è stato la recente imposizione generalizzata di una matricinatura più intensa come norma di tutela paesistica, aumentando il minimo di rilasci da 50 (dalle P.M.P.F.) a 140 per ettaro. L’applicazione di tale norma porterà presto ad un bivio nell’assetto di tali soprassuoli: se allo scadere del turno successivo gli allievi non vengono prelevati si passa di fatto ad un governo misto, assimilabile al ceduo composto, in cui lo strato agamico tende ad essere aduggiato dalle riserve, spesso della stessa specie, oppure si ottiene una conversione strisciante a fustaia come con l’applicazione della tecnica di matricinatura intensiva; invece nel caso di prelievo degli allievi si ritorna alla situazione di partenza, talora con una diversa composizione dello strato di riserve.

Tale norma non è comunque vista in senso negativo da alcuni proprietari o utilizzatori, in quanto viene intesa come parziale rinvio di prelievi per ottenere a medio termine assortimenti di più grandi dimensioni, richiesti dal mercato locale; essendo i soprassuoli maturi al taglio consuetudinario molto più numerosi di quelli effettivamente utilizzabili, essa non costituisce una rinuncia effettiva ad una quota di  prodotto, potendo spesso estendere i prelievi su maggiori superfici a compenso della minore intensità.

In realtà nei cedui la matricinatura in media era già consuetudinariamente assai più densa del minimo previsto dalle PMPF (50/ha) e spesso decisamente superiore a 140 soggetti per ettaro almeno negli orno-ostrio-querceti, particolarmente in quelli poco produttivi. Tuttavia l’area d’insidenza e le dimensioni delle singole matricine in tali casi sono assai esigue e raramente si riscontrano matricine di più di 2-3 turni, superanti i 30 cm di diametro ed i 12 m di altezza; l’area d’insidenza globale delle pur numerose matricine non è quindi superiore a quella delle più ridotte riserve di cedui in stazioni fertili, mentre molto elevato è il numero complessivo dei fusti presenti nel ceduo maturo, che riescono a convivere data la bassa statura del bosco.

L’aspetto pratico rilevante è che in effetti a valle di tali provvedimenti la matricinatura è stata comunque incrementata, attestandosi su valori ben più alti del minimo previsto, con 3-500 o più soggetti ad ettaro, a seconda delle dimensioni, quindi in media con raddoppio o triplicazione del numero di riserve ordinariamente da rilasciare per legge. Invero molti degli allievi reclutati derivano da polloni del ceduo (spesso di carpino) e si presentano con fusti snelli, chiome ridotte e compresse, non in grado di resistere all’isolamento e quindi non computabili tra le piante d’avvenire per migliorare la struttura del bosco. 

In seguito all’allungamento dei turni, all’abbandono delle ceduazioni tradizionali ed alla chiusura della copertura del bosco si segnalano difficoltà di rinnovazione per la roverella; essa si diffonde più facilmente nelle cenosi di ricolonizzazione di aree agricole abbandonate, in successione alle fasi iniziali dominate dalla ginestra e, localmente, dai ginepri.

Un’altra recente realtà è quella dei boschi di invasione di coltivi o praterie abbandonate da parte di latifoglie varie arboree ed arbustive, in ambiti soggetti a forti e spesso rapidi dinamismi.

Solo dopo un periodo di investimenti, di attesa dell’evoluzione naturale e/o di interventi selvicolturali si potrà affrontare la gestione delle latifoglie a fustaia. Poiché in generale le regole della selvicoltura classica non sono praticamente mai state applicate nella regione e non esistono complessi assestati, partendo dalla attuale situazione si può impostare la gestione delle latifoglie secondo metodi colturali flessibili, che prevedono la creazione di gruppi funzionali di estensione variabile tra qualche centinaio di m2 ed alcuni ettari, a seconda del temperamento delle specie nelle diverse tipologie, delle destinazioni funzionali e della situazione evolutivo-colturale. Il complesso della foresta può essere o meno regolare per distribuzione cronologica dei gruppi superando, ove necessario, i concetti di bosco coetaneo o disetaneo tipici, nonché di previsione volumetrica della ripresa di legname; questa può opportunamente essere data in termini planimetrici, di superficie da percorrere con un determinato intervento, con indicazioni di massima sulle masse prelevabili.

Ciò diventa indispensabile soprattutto in zone ove la proprietà forestale è frammentata e le tipologie forestali sono variabili e discontinue; è perciò irrealistico e irrazionale puntare ad ottenere complessi assestati secondo criteri di normalità.

2.17.1. Cedui con età oltre il turno consuetudinario

I cedui, sia pubblici che privati, erano tradizionalmente gestiti secondo schemi planimetrici in modo da rispettare i turni minimi stabiliti dalle PMPF ed assicurare una ripresa annuale più o meno costante, oppure con turni tecnici per produzioni particolari (paleria); le frequenti utilizzazioni di un tempo sono venute meno per evidenti e già citate motivazioni socio-economiche, tanto che si può parlare di crisi e talora di abbandono colturale del sistema ceduo. Gli interventi sono attualmente circoscritti ai fabbisogni locali di popolazioni rurali e montane o di attività terziarie (ristoranti, pizzerie); la progressiva diffusione della metanizzazione nelle aree decentrate, contribuisce a ridurre ulteriormente la domanda di legna da ardere, anche se lo sviluppo di stufe e caldaie ad alto rendimento per contro mantiene l’interesse per l’impiego del combustibile legnoso, soprattutto se disponibile in azienda od in proprietà.

Le classi di età prevalenti dei boschi al momento delle utilizzazioni oscillano dai 25 ai 50 anni a seconda delle specie e delle stazioni, a fronte di pregressi turni consuetudinari di 10-25 anni. 
Un esteso patrimonio forestale si trova quindi in evoluzione naturale. Tale fenomeno ha sicuramente molti aspetti positivi in quanto le condizioni di fertilità del suolo e la regimazione idraulica stanno migliorando parallelamente all’evoluzione della vegetazione ed all’incremento della biomassa. Tuttavia lasciando operare in maniera generalizzata i soli dinamismi naturali si limita fortemente la possibilità di fruizione sia dal punto di vista produttivo che delle funzioni sociali dei beni forestali.

I prodotti legnosi oggi ricavabili da questi boschi hanno un mercato marginale e le potenzialità produttive di assortimenti da lavoro sono assai scarse.

In tali condizioni le utilizzazioni estemporanee concentrate dopo decenni d’abbandono, pur essendo remunerative per le imprese, non sono ammissibili dal punto di vista selvicolturale e gestionale, rischiando di compromettere la funzionalità del bosco in modo più o meno grave a seconda delle specie; anche dal punto di vista strettamente produttivo sono discutibili, in quanto degradano la risorsa.Inoltre per i proprietari non utilizzatori non sono generalmente interessanti dal punto di vista economico.

In altri casi si riscontra invece il rilascio di un numero di riserve superiore a quello consuetudinario, da 150 a 500 o più per ettaro regolarmente distribuite, scelte però tra soggetti spesso squilibrati dalla prolungata concorrenza del ceduo in evoluzione, che non hanno avvenire perché vanno incontro a schianti, curvature e disseccamenti in seguito al pur parziale isolamento; nella migliore delle ipotesi questo sostanziale rinvio delle scelte colturali finisce per creare dei boschi veramente irregolari e poco stabili, di problematica gestione futura sia come cedui matricinati che come popolamenti da avviare ad alto fusto.

Per un recupero razionale dei cedui invecchiati si prefigurano diversi tipi d’intervento, a seconda delle condizioni stazionali, evolutivo-colturali dei popolamenti, nonché degli obiettivi gestionali. 

Per ottenere, ove possibile, produzioni di maggiore valore e migliorare ovunque le altre funzioni oggi richieste al bosco è spesso auspicabile la conversione a fustaia, realizzabile con tecniche d’intervento attivo o meno.

Gli assortimenti di legna da ardere tradizionalmente forniti dai cedui saranno comunque resi disponibili dagli interventi selvicolturali di conversione e poi dalla gestione delle fustaie da polloni, anche in misura superiore alle attuali richieste; soprattutto saranno ottenuti come prodotti secondari, senza intaccare o peggio annullare il capitale del bosco, con una diversa distribuzione nello spazio e nel tempo degli interventi ed una minore intensità media di prelievi.

Per molti tipi forestali occorre superare il concetto generalizzato di ceduo invecchiato come bosco instabile, a rischio di collasso colturale del soprassuolo, incapace di evolvere in assenza del trattamento pregresso o di interventi di recupero. Per le specie costitutrici di boschi stabili, quali in particolare faggio e querce, come numerosi studi hanno evidenziato, è più corretto parlare di ceduo in evoluzione (o successione) spontanea a fustaia, con processo di affrancamento progressivo dei polloni dominanti, sia a livello di chiome che di apparato radicale. Tale fenomeno naturale può essere guidato per accelerarlo e renderlo più aderente alle esigenze dei proprietari e della collettività con interventi di conversione, da condursi scegliendo tra le diverse tecniche quelle più appropriate al popolamento. Per contro ceduazioni in tali popolamenti invecchiati causano spesso il regresso del bosco, viste la sicura riduzione della facoltà pollonifera e lo schianto degli allievi eccessivamente snelli. Diversa è la situazione per cedui di specie meno stabili, diffuse dall’uomo o esotiche, quali in particolare castagno e robinia, in cui l’evoluzione della vegetazione pare in molti casi passare attraverso il collasso progressivo del popolamento in abbandono colturale, con dinamismi di lungo periodo.

Il punto di partenza deve essere una attenta valutazione dei boschi che abbiano età superiore ai 30 anni, 40 per il faggio, ovvero del turno consuetudinario, valutando gli interventi opportuni nelle diverse situazioni evolutivo-colturali; ciò in quanto strutturalmente ormai non si tratta più di cedui, ma molto spesso di cenosi da considerare e gestire come fustaie. Ulteriori ceduazioni non sono ammissibili colturalmente, soprattutto nelle faggete, a causa della riduzione della facoltà pollonifera che si riscontra nei popolamenti di età avanzata e nei querceti che vegetano nelle peggiori stazioni; anche dal punto di vista normativo, ai sensi del vincolo forestale e paesistico, i tagli in tali popolamenti non sono assimilabili a tagli colturali, né a ceduazioni, bensì a cure colturali in giovani fustaie.

La prospettiva gestionale per i cedui di latifoglie non a regime si può quindi delineare in un approccio polifunzionale che consideri ed integri cioé le diverse funzioni oggi richieste al bosco; i conseguenti indirizzi selvicolturali spaziano quindi dalla conversione attiva a fustaia, alla evoluzione naturale, alla ripresa, in casi particolari, del governo a ceduo, anche a sterzo, per mantenere stabile l’assetto del territorio in aree fragili, al trattamento per favorire la produzione di funghi eduli epigei e di tartufi nelle zone vocate ove si sviluppi una specifica progettualità in tal senso.

2.17.2. Cedui sotto fustaia (Cedui composti)

Sono così denominati consuetudinariamente i boschi a governo misto, più precisamente da indicarsi come fustaie sopra ceduo o cedui sotto fustaia, a seconda dello strato prevalente; un tempo tale forma di gestione era diffusa soprattutto nei querceti, querco-carpineti, orno-ostrio-querceti e querco-castagneti, al fine di ottenere da uno stesso appezzamento assortimenti legnosi di varie specie e diversi per uso (da ardere, paleria e da lavoro, pascolo). Nelle Marche tali popolamenti spesso derivano almeno in parte da indirizzi gestionali mutati nel tempo più che da una esplicita volontà di governo misto e segnalano pertanto una irregolarità selvicolturale. In ambito regionale i cedui sotto fustaia sono complessivamente estesi su una superficie di ha 13.250. Si tratta di formazioni piuttosto complesse da gestire, soprattutto per la difficoltà di ottenere in momenti prestabiliti la rinnovazione, di mantenere l’equilibrio nelle classi cronologiche dello strato a fustaia, quando si tratta di specie diversa da quella del ceduo e soggetta ad annate di pasciona, che raramente possono coincidere con la ripartizione planimetrica delle ceduazioni, tanto più quanto i turni si allungano. Il risultato dopo alcuni turni può frequentemente essere quello di una semplificazione strutturale e compositiva, caratterizzata da una formazione biplana, con strato di riserve adulte coetaneizzate sopra ceduo. Ciò si verifica spesso in ambienti collinari, con cedui di castagno, di carpino e/o di nocciolo sotto fustaia di querce con sporadiche latifoglie mesofile.

Il futuro di tali popolamenti, in assenza di interesse per i prodotti del ceduo, dovrebbe essere la conversione a fustaia; altrove è possibile il mantenimento del governo misto che, per ovviare alle difficoltà nella rinnovazione da seme, potrà essere organizzato a gruppi di cedui e di fustaia in mosaico, come già indicato a proposito della gestione dei cedui a regime, onde rendere la struttura e il trattamento più aderente alle esigenze delle diverse specie, nonché i prodotti uniformi e le utilizzazioni più agevoli.

Interventi di conversione a fustaia – Diradamento e conversione

La conversione dei cedui a fustaia si può ottenere per via naturale con i tempi e le dinamiche della successione, ovvero con interventi guidati consistenti in un insieme di diradamenti i quali possono interessare anche soggetti già affrancati o di origine gamica.

Indirizzi selvicolturali

Gli approcci operativi per la conversione guidata possono essere schematicamente i seguenti: 

A) Nelle stazioni di fertilità media o mediocre, ove il soprassuolo attuale è dotato di un congruo numero di alberi sufficientemente stabili e in buone condizioni vegetative si può operare una conversione attiva a scopo polifunzionale; ciò è possibile anche nel caso vi sia uno scarso numero di soggetti validi dal punto di vista strettamente produttivo, ovvero all’interno di Aree protette ed in generale negli ambiti in cui non si intenda o non si possa massimizzare la produzione legnosa, che costituiscono la generalità dei boschi marchigiani. In tali casi è opportuno operare un taglio di avviamento con selezione massale dei polloni, rilasciando generalmente uno o due allievi per ceppaia in popolamenti con ceppaie non eccessivamente rade ed espanse (che costituiscono biogruppi non separabili) e buona distribuzione degli alberi sulla superficie; si privilegeranno i soggetti più vigorosi delle specie più competitive nei riguardi dei parametri stazionali, indipendentemente dalle qualità tecnologiche del fusto; anche alcune delle vecchie matricine potranno essere utilmente conservate per assicurare la produzione di seme e rendere più articolata la struttura. L’obiettivo a breve termine è il riequilibrio ecosistemico ed a medio-lungo termine la messa in rinnovazione, anche per favorire l’ingresso e la diffusione di specie più stabili e/o pregiate a scapito di cenosi meno funzionali (es. ostrieti non pionieri, castagneti). I diradamenti del bosco, od interventi comunque con intensità di prelievo inferiore al 20% della provvigione in popolamenti a densità piena, sono in genere da evitare perché poco efficaci dal punto di vista selvicolturale. Segue, sopo 15/25 anni, a seconda delle esigenze ecologiche e delle “risposte”, date dal popolamento al primo intervento, il secondo ed ultimo taglio di conversione che ottiene le fustaie transitorie da polloni; occorre preservare gli eventuali soggetti nati a seguito del primo taglio di avviamento.

B) Nelle stazioni dotate di buona fertilità, con popolamenti di specie varie, ricchi di polloni d’avvenire per condizioni vegetative, qualità del fusto e portamento, su ceppaie basse che ne agevolano l’affrancamento radicale, si può operare con successo l’avviamento a fustaia mediante diradamenti selettivi con candidati, previa scelta e marcatura dei soggetti candidati che giungono a fine turno per la produzione di legname da lavoro (selezione positiva). Questi devono essere liberati progressivamente dai concorrenti sulla stessa ceppaia o su quelle vicine mantenendo, ove presente (es. faggeta), uno strato dominato d’accompagnamento ed un certo numero di soggetti condominanti (indifferenti) per il completamento della copertura ed in grado di sostituire eventuali candidati che dovessero perire negli anni successivi. In queste condizioni favorevoli pare opportuno indicare il soprassuolo dopo l’intervento come fustaia da polloni, e non come fustaia transitoria, in quanto quest’ultimo termine indica un soprassuolo il cui fine è essenzialmente quello di portare alla rinnovazione da seme, mentre qui si tratta di un popolamento destinato a svilupparsi per molti anni dando già i prodotti di una fustaia. Tali interventi sono impegnativi perché incidendo sul piano dominante richiedono personale tecnico ed operativo adeguatamente preparato per l’assegno ed i tagli, e presuppongono inoltre una continuità nella gestione attiva del popolamento. I migliori risultati si possono naturalmente ottenere in popolamenti cedui maturi secondo i turni consuetudinari, in cui non si sono ancora manifestati gli effetti della eccessiva concorrenza che portano a deprimere gli incrementi diametrici e ad esasperare la snellezza dei polloni, intervenendo con designazione dei candidati e selezioni precoci. Tale modalità nel caso delle Marche è da considerarsi non generalizzabile, da attuarsi in particolare per boschi misti con latifoglie mesofile di pregio.

C) In aree ove vi sia ancora da parte dei proprietari privati un certo interesse ai prodotti del ceduo, in particolare nei casi di governo misto (ceduo composto) o ceduo intensamente matricinato, la conversione può essere effettuata in due tempi mediante la tecnica della matricinatura intensiva, che comporta un taglio parziale del ceduo rilasciando con il primo intervento da 300 a 500 riserve (o più, a seconda della densità e area unitaria d’insidenza dei potenziali allievi) in modo da conservare orientativamente il 50% della copertura, completando poi il reclutamento degli allievi dalle ceppaie tagliate a raso alla fine del turno successivo. Si può considerare un intervento intermedio tra utilizzazione mercantile e miglioramento boschivo, essendo il prelievo di materiale piuttosto elevato, tale da avere un bilancio economico immediatamente attivo per il proprietario.

D) La tecnica della matricinatura progressiva, prevede il reclutamento di allievi nel corso di tre o più turni di ceduazione in cui un numero decrescente di ceppaie sono tagliate a raso. Può essere applicata in cedui privati misti ove vi sia l’interesse ai prodotti del ceduo parallelamente alla priorità di miglioramento polifunzionale o protettivo del bosco; in particolare come la matricinatura intensiva può costituire lo sbocco gestionale per i cedui già intensamente matricinati, derivati dalle utilizzazioni degli ultimi anni. Si tratta di una tecnica da applicare con cautela, da sconsigliare nei cedui composti e nei popolamenti più eliofili, quali i querceti tendenzialmente puri, in quanto si creerebbero popolamenti sostanzialmente disetanei di problematica gestione, con i soggetti più giovani a rischio di aduggiamento e squilibrio, mentre le riserve più grosse diventerebbero sempre più dominanti e ramose. Anche in popolamenti misti vi possono essere controindicazioni, in quanto gli allievi più giovani saranno in prevalenza di carpino nero, tollerante dell’ombra, con le conseguenti problematiche per la futura messa in rinnovazione della roverella e del cerro, date dalla presenza di numerosi portaseme vitali di carpino nero.

E) In stazioni a buona fertilità potenziale, ma con soprassuoli senescenti, a scarsa vitalità e senza soggetti in fase di affrancamento, ovvero degradati, con collasso colturale a rischio o in atto, in particolare se costituiti da specie non stabili quali castagno, robinia e talora carpino nero, il recupero può avvenire puntando subito all’ottenimento di un nuovo soprassuolo, mediante un taglio di rivitalizzazione con successiva selezione precoce dei ricacci. Il governo del nuovo popolamento potrà quindi essere a fustaia in senso proprio o, limitatamente a castagno e robinia, anche a fustaia su polloni, ovvero una sorta di ceduo con turni lunghi, gestito con diradamenti selettivi intercalari come delineato ai punti B) o A) per la produzione di materiale da opera; la scelta sul modo di messa in rinnovazione, gamica, agamica o mista, può anche essere determinato a posteriori alla luce della situazione evolutiva. In caso di presenza di vitalba, frequente nei popolamenti d’invasione o limitrofi a terreni agricoli, la lotta a tale specie avventizia dovrebbe precedere gli interventi selvicolturali sul patrimonio arboreo per non riproporsi quale elemento destabilizzante. 

In taluni casi di forte degrado, ad esempio per eccessive utilizzazioni pregresse, per il pascolo, o per il passaggio del fuoco, può essere necessario procedere a rinfoltimenti con specie idonee.

F) In stazioni a modesta fertilità, rupicole, al limite del bosco o presso i crinali, di alta montagna, a lenta evoluzione, a copertura discontinua, con soprassuoli arborei di specie autoctone, sia pioniere sia costruttrici di cenosi stabili o con significativa componente arbustiva, la risposta ad eventuali interventi di selezione può spesso essere scarsa ed incerta; è invece elevato il rischio di compromettere fragili equilibri vegetazionali e/o idrologici, in stazioni a prevalente funzione di protezione generale o naturalistica, in cui la produzione diretta è stata abbandonata da tempo. Anche nelle stazioni di difficile accesso, in cui risultano particolarmente onerosi l’esbosco e l’eventuale creazione di apposita viabilità, gli interventi devono essere accuratamente ponderati, tenendo conto delle tendenze evolutive e delle possibilità od opportunità di applicare una gestione attiva, ancor più se sono presenti i fattori limitanti sopra delineati. 


In tali condizioni, che ricorrono ad esempio nelle leccete rupicole, faggete al limite della vegetazione arborea, ostrieti pionieri, ove palesemente il trattamento passato non ha più giustificazioni economiche, si può generalmente prevedere la riconversione a fustaia per evoluzione e successione naturale, senza intervento attivo, indirizzo selvicolturale compreso nell’ambito dell’evoluzione libera.
Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

Nel prossimo quindicennio è prevista la conversione attiva degli attuali cedui in fustaie su una superficie di ha 15.900, in soprassuoli caratterizzati prevalentemente da assetti strutturali a ceduo semplice matricinato (ha 9.475), ceduo intensamente matricinato (ha 3.350) e ceduo composto (ha 1.625). La conversione attiva nella trattazione è stata accorpata con l’intervento definito come diradamento e conversione attribuito a quei complessi che rientrano prevalentemente nel ceduo sotto fustaia (ha 2.725), ceduo matricinato (ha 3.350) o intensamente matricinato (ha 1.250) per complessivi ha 8.775. Il diradamento-conversione viene indicato per i soprassuoli dove sono presenti in mosaico nuclei di soggetti affrancati con gruppi di polloni su ceppaie, in taluni casi anche non nettamente distinti, che si sono insediati per disseminazione tra le ceppaie rade del ceduo a seguito dell’abbandono del pascolo o del taglio di grosse matricine.

Il 62% della superficie destinata alla conversione è di proprietà privata (ha 15.350) mentre il restante 38% ricade nell’ambito delle proprietà pubbliche, quali Comunanze (ha 5.250), Demanio regionale (ha 2.450), proprietà Comunali (ha 1.200) e Demanio militare (ha 425), queste ultime localizzate nelle cerrete del poligono militare nei pressi di Carpegna (Pesaro-Urbino), all’interno del Parco Regionale del Sasso Simone e Simoncello.

Le categorie forestali interessate alla conversione sono, in ordine di importanza per superficie, le Faggete (ha 6.225), le Cerrete (ha 6.075) ed i Querceti di roverella (ha 6.075); rientrano in questo intervento anche 3.725 ettari di Ostrieti caratterizzati da una buona presenza di specie quercine nello strato dominante, 1.150 ettari di cedui di castagno, 1.100 ettari di Leccete e 425 ettari di latifoglie miste. Nella conversione delle Faggete, Cerrete, Querceti di roverella e Latifoglie miste localizzate in stazioni con buona potenzialità produttive e popolamenti ricchi di soggetti di avvenire, si interverrà prevalentemente con diradamenti selettivi con candidati sia in caso di presenza di solo ceduo che con la presenza mista di soggetti a fustaia. In stazioni a scarsa potenzialità produttiva, con soprassuoli dove non sono presenti soggetti di avvenire in numero sufficiente e si intende comunque procedere con la conversione per ragioni ambientali o naturalistiche, si opererà attraverso tagli di avviamento con selezione massale. Nei cedui a regime o invecchiati di castagno in stazioni fertili in presenza di popolamenti con soggetti di avvenire, si attuerà la tecnica della conversione con diradamenti selettivi. Nei cedui giovani di castagno, così come negli Ostrieti e nelle Leccete verrà invece adottata la tecnica della selezione massale, con il rilascio prioritario, nel caso degli Ostrieti, delle specie quercine e nobili presenti. Per il castagno si può parlare anche di ceduo a turno lungo con diradamenti intercalari, in quanto la successione a fine ciclo è almeno in parte agamica.

Il 47% della superficie boscata totale destinata all’intervento di conversione o diradamento-conversione è costituita da cedui adulti a regime (ha 11.475), i cedui invecchiati sono il 32%, pari ad una superficie di ha 7.950, i cedui giovani occupano 3.150 ettari; è prevista la conversione anche su 1.350 ettari di popolamenti irregolari

I complessi boscati oggetto di conversione sono compresi, in parti pressochè uguali, nella destinazione produttivo-protettiva (ha 10.975) ed in quella naturalistica all’interno di aree protette o floristiche (ha 10.700, pari al 43% della superficie complessiva dell’intervento); superfici ridotte rientrano nella destinazione produttiva (ha 1.900) e protettiva (ha 750), mentre 300 ettari sono classificati come aree di fruizione.

L’accessibilità dei complessi boscati da convertire può senz’altro essere considerata buona; il 74% della superficie complessiva ha accessibilità facile e soltanto per il 4% (900 ettari) rientra nell’accessibilità difficile.

Gli assortimenti ricavati dall’intervento di conversione o diradamento-conversione saranno per lo più di piccole dimensioni, al di sotto dei 20 cm di diametro, con possibilità di ottenere pezzature al di sopra di questa soglia (cm 20-40) solo nel caso di prelievi in cedui invecchiati o diradamenti a carico di soggetti o di nuclei di alto fusto in Querceti di roverella, Faggete, Cerrete e Castagneti. La quasi totalità degli assortimenti ricavati dall’intervento andrà quindi ad alimentare il mercato della legna da ardere.

La possibilità di effettuare l’esbosco su pista perché presente nel raggio di 100 metri, va ad interessare una superficie di ha 15.750, pari al 64% di quella totale relativa all’intervento, mentre l’avvallamento è previsto su ha 4.850 (20%). L’esbosco con animali da soma frequente in diverse località della regione, è previsto su una superficie di ha 2.575 (10%) mentre l’impiego di mezzi a fune va ad interessare popolamenti localizzati in stazioni particolarmente difficili, per complessivi 1.400 ettari; considerati i costi elevati relativi a quest’ultimo sistema di esbosco, se in questi complessi l’intervento di conversione attiva verrà comunque effettuato per ragioni ambientali o naturalistiche, il materiale di risulta potrà essere rilasciato in loco.

In merito alla priorità, l’intervento è stato programmato nel primo quinquennio (2001-2005) su una superficie di ha 8.800, pari al 36% della totale, nel secondo quinquennio (2006-2010) su ha 9.775 (40%) e nel terzo (2011-2015) su ha 6.100 (24%). La ripartizione nei tre quinquenni risulta essere piuttosto equilibrata, con possibilità di percorrere annualmente una superficie di ha 1.760 nel breve periodo, ha 1.955 a medio termine e ha 1.220 nel terzo periodo.

Dai dati dendroauxometrici dell’inventario la provvigione media dei boschi da sottoporre all’intervento di conversione o diradamento-conversione risulta essere di 155 m3/ha, l’area basimetrica di 31 m2 ripartita fra un numero medio di 5.069 soggetti arborei ad ettaro. Il carpino nero risulta esere la specie più rappresentata con il 21% in numero ma soltanto con il 9% del volume totale; il 95% del numero totale piante di questa Categoria è infatti compreso nella classe diametrica dei 10 centimetri. Seguono il faggio (20% del numero e 29% del volume), l’orniello come specie accessoria nell’ambito degli ostrieti (12% del numero e 2% del volume) la roverella (12% del numero e 18% del volume), il cerro (11% del numero e 21% del volume) e le altre latifoglie (11% del numero e 4% del volume). Il castagno raggiunge appena il 2% del numero totale alberi ma con soggetti di dimensioni medie più elevate, il volume raggiunge infatti l’8% della massa totale.

Le specie costitutrici dei futuri popolamenti a fustaia transitoria (faggio, roverella, cerro e castagno) raggiungono soltanto il 45% del numero totale dei soggetti arborei ma il 76% della massa totale. Complessivamente l’88% dei soggetti arborei totali rientra nella classe diametrica pari o inferiore ai 10 centimetri, con un’area basimetrica relativa del 47% ed un volume che raggiunge appena il 28% di quello totale. Nelle classi diametriche a partire dai 15 cm compresi, il numero dei soggetti raggiunge appena il 12% del totale, l’area basimetrica sale al 53% ed il volume al 72% del totale. Da questi dati quantitativi e dalla composizione analizzata in precedenza emergono quindi le caratteristiche positive e le attitudini di questi popolamenti ad essere sottoposti all’intervento di conversione o diradamento-conversione.

Dall’applicazione delle tecniche più appropriate di conversione o diradamento-conversione nell’ambito dei popolamenti evidenziati e georeferenziati nella carta degli indirizzi di intervento alla scala 1/25.000, mediamente è ipotizzabile il prelievo del 30% della provvigione media di 155 m3, pari a 46 m3/ha.

Il costo medio ad ettaro della conversione, anche sulla base del prezzario per l’esecuzione di opere forestali approvato dalla Regione Marche nel Gennaio del 2000, è valutato in 7.000.000 di lire al netto di IVA, comprendendo in tale importo anche l’esbosco degli assortimenti ricavati fino all’imposto. Il 70% del costo totale dell’intervento è formato dal costo della mano d’opera, per complessive circa 20 giornate/uomo ad ettaro di superficie percorsa. Il materiale effettivamente disponibile e commerciabile all’imposto risulta essere inferiore all’entità del prelievo e pari al 70% di questo, per un quantitativo medio di 32 m3/ha. Trattandosi per lo più di assortimenti a destinazione energetica (legna da ardere) potrà essere venduto in lotti ad un prezzo medio di lire 60.000 a metro cubo, franco imposto. Gli importi sono stati valorizzati nell’anno 2000, da aggiornare in relazione al tasso inflattivo ed ai costi di manodopera per gli anni successivi. Il valore della legna commerciabile copre in media meno del 30% dei costi dell’intervento.

In relazione ai diversi regimi patrimoniali la seguente tabella illustra la ripartizione delle superfici di intervento, della massa legnosa esboscata e dei relativi costi e ricavi realizzati dalla vendita degli assortimenti. 

Tab. 6.3.3.1 – Intervento di conversione e diradamento-conversione nel quindicennio, ripartito per regime patrimoniale in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Demanio regionale
2.450
17,1
78.400
4,7
-12,4
49.000

Comunanze ed Università Agrarie
5.250
36,7
168.000
10,1
-26,6
105.000

Proprietà comunale
1.200
8,4
38.400
2,3
-6,1
24.000

Totali
8.900
62,2
284.800
17,1
-45,1
178.000

Demanio militare
425
2,9
13.600
0,8
-2,1
8.500

Proprietà privata
15.350
107,4
491.200
29,5
-77,9
307.000

Se si interviene nel corso del prossimo quindicennio sull’intera superficie prevista per le proprietà pubbliche (ha 8.900), con l’esclusione del Demanio militare, dovranno essere stanziati complessivamente 62,2 miliardi pari a poco più di 4,15 miliardi ogni anno, la massa legnosa intercalare sarà di m3 284.800, poco meno di 19.000 m3 annui, con un ricavo dalla vendita degli assortimenti di 17,1 miliardi ed un bilancio negativo di 45,1 miliardi pari a 3 miliardi all’anno. Nel corso del quindicennio potranno essere lavorate 178.000 giornate/uomo, corrispondenti a 11.866 giornate/uomo/anno, pari a 54 unità lavorative impegnate in modo continuativo nel corso di ciascun anno del quindicennio.

In merito alle priorità relative agli interventi di conversione o diradamento-conversione delle sole proprietà pubbliche, con l’esclusione del Demanio militare, i parametri sopra riportati assumono i valori riportati nella tabella che segue.

Tab. 6.3.3.2 – Intervento di conversione e diradamento-conversione delle sole proprietà pubbliche ripartito per priorità di intervento in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Breve termine (2001-2005)
2.850
19,9
91.200
5,5
-14,4
57.000

Medio termine (2006-2010)
3.950
27,6
126.400
7,6
-20,0
79.000

Differibile

(2011-2015)
2.100
14,7
67.200
4,0
-10,7
42.000

Totali
8.900
62,2
284.800
17,1
-45,1
178.000

2.17.3. Cedui a regime e ceduazione

Indirizzi selvicolturali

In particolari realtà socio-economiche la richiesta locale di legna da ardere, da paleria ecc., è ancora significativa, soprattutto negli ambiti collinari largamente messi a coltura agricola od infrastrutturati, in cui la superficie forestale è più modesta, nonché nelle zone montane ancora densamente abitate ed in generale ove la fertilità è buona o l’accesso ai boschi privo di particolari difficoltà e quindi la remunerazione delle utilizzazioni più interessante. 

Il mantenimento del governo a ceduo può inoltre essere motivato da esigenze di protezione della stabilità dell’assetto territoriale o idraulico, ad esempio nelle zone perialveali dei corsi d’acqua, per garantire regolari deflussi, per gestire fasce di rispetto e protezione con vegetazione contenuta nelle adiacenze di manufatti quali strade, ferrovie, canali, elettrodotti, aeroporti ecc.

Gli indirizzi per il mantenimento del governo a ceduo a scopo energetico o di protezione si concretizzano nello stabilire le forme di trattamento più idonee, con relativi turni minimi e massimi di riferimento. In generale saranno preferibilmente da escludersi dalla ceduazione a raso i boschi con spiccate funzioni di protezione dei versanti, ai limiti superiori del bosco e quelli in stazioni a scarsa fertilità e con presenze di uno o più fattori ecologici limitanti, in relazione al sensibile rischio di destabilizzazione di fragili equilibri raggiunti in tempi lunghi ed alla modesta produzione potenziale.

Per migliorare in senso polifunzionale la qualità dei cedui a regime è importante stabilire i criteri di scelta delle riserve da rilasciare; queste oltre alla funzione propria di matricinatura per la rinnovazione de seme e la rigenerazione delle ceppaie, possono anche avere lo scopo di conservare a fustaia le specie arboree sporadiche e/o di alto valore mercantile da opera, oltre che naturalistico, (ad es. le latifoglie nobili) e di mantenere un paesaggio arborato. In linea generale pare opportuno incrementare il numero delle riserve rispetto agli attuali minimi di legge fissati dalle PMPF, pur con le dovute cautele per quanto riguarda la loro distribuzione, che preferibilmente dovrà essere a gruppi indicativamente comprendenti un minimo di 10 piante tra loro distanti 2-4 metri a seconda dello sviluppo delle chiome. Tale accorgimento evita da un lato l’aduggiamento del ceduo, dall’altro gli schianti ed il deperimento delle riserve in seguito all’isolamento, e soprattutto consente di ottenere nuclei funzionali con migliori qualità dei fusti, in grado di rinnovarsi e di svolgere le funzioni paesistico-ambientali legate alla permanenza della copertura forestale.

Già si è avuto modo di evidenziare come in realtà nelle ceduazioni effettuate negli ultimi anni siano state rilasciate un numero di riserve di gran lunga superiore ai minimi consentiti dalle normative vigenti (140 matricine ad ettaro), con rilasci che oscillano tra i 200 e i 600 soggetti ad ettaro. Per tutti i cedui semplici o matricinati a regime il numero minimo di riserve potrebbe quindi essere elevato a 180 ad ettaro, con una copertura minima del 15% e massima del 35%; per i cedui sotto fustaia il numero delle riserve da rilasciare potrebbe salire a 250 per ettaro, la copertura minima al 30% e la massima al 50%.

Nella scelta e distribuzione delle riserve devono essere osservati alcuni accorgimenti:

· la scelta delle riserve deve cadere tra le specie spontanee tipiche delle diverse stazioni e del tipo forestale cui appartiene il bosco, scegliendole preferibilmente fra le specie indigene di maggior interesse come roverella, cerro, faggio e altre latifoglie nobili, di buona qualità e portamento;
· la distribuzione delle riserve deve essere preferibilmente a gruppi, in mosaico con il ceduo tagliato a raso.

Le riserve dovranno essere scelte tra i soggetti dominanti più stabili, di origine gamica od agamica, di età pari o multiple di quelle del ceduo, indipendentemente dalla regolare distribuzione in classi, ma almeno un terzo di esse dovrà avere la stessa età del ceduo. Per ulteriori precisazioni si rimanda al par.6.7. relativo alle norme generali per gli interventi gestionali e alla descrizione delle singole Categorie forestali.

Il trattamento a taglio raso senza riserve dovrebbe essere limitato alle fasce di protezione o di rispetto per infrastrutture, ove necessario alle fasce perialveali dei corsi d’acqua montani e collinari, ai robinieti o castagneti puri.

Per motivi di ordine selvicolturale, idrogeologico, fitopatologico ed anche percettivo è inoltre importante la distribuzione spazio-temporale delle tagliate, che possibilmente all’interno della stessa proprietà non dovranno avere contorni eccessivamente rettilinei; sono in generale da ritenersi potenzialmente impattanti le tagliate interessanti più di 2 ettari, comprese quelle distanziate meno di un centinaio di metri e con meno di 3-6 anni di disetaneità, a seconda delle specie, fatte comunque salve eventuali condizioni particolari o limitazioni intrinseche alle stazioni interessate. Così saranno garantite anche le funzioni legate alla capacità di ospitare una fauna varia e ricca, di perpetuazione della vegetazione del sottobosco e di mitigazione degli impatti sul paesaggio.

Nelle zone montane o rupicole il ceduo di faggio e leccio ancora a regime può essere eventualmente trattato a sterzo, recuperando un trattamento desueto che seppure più oneroso ha il pregio di garantire una copertura permanente del suolo che ne conservi la fertilità ed assicuri la protezione dall’erosione; la presenza di tirasucchio alle ceppaie ne evita inoltre l’invecchiamento e la conseguente riduzione della facoltà pollonifera. In aree con particolari esigenze di protezione ove è necessario mantenere copertura leggera ma continua del suolo tale intervento può essere sostenuto anche con contributo pubblico.

A dispetto della desuetudine di tale trattamento per motivazioni culturali e socio-economiche, esso merita una certa attenzione perché tra l’altro consente di non interrompere bruscamente la copertura forestale, soprattutto in stazioni fragili per esposizione, scarsa potenza ed erodibilità dei suoli; il taglio a sterzo rende così maggiormente compatibile la produzione di legna da ardere con le altre funzioni del bosco, soprattutto nelle faggete. Le indicazioni più corrette per stabilire il momento del prelievo dei polloni si ritengono quelle legate al diametro raggiunto dai fusti, ed alla percentuale massima di polloni asportabili tra quelli al di sotto della soglia di recidibilità, piuttosto che il semplice riferimento alle relative classi di età.

Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

La superficie destinata per il prossimo quindicennio all’intervento di ceduazione ammonta ad ha 74.400, pari al 37% della superficie complessiva inventariata, formata da complessi dove è possibile mantenere a regime il governo del ceduo anche per il futuro. Come già considerato in precedenza (par. 6.1.), si tratta di superficie potenzialmente percorribile nel prossimo quindicennio. Ipotizzando di mantenere anche per il prossimo quindicennio lo stesso tasso di utilizzazioni degli ultimi 12-15 anni (ha 3.300 annui), entro il 2015 verranno percorsi complessivamente circa 49.500 ettari, pari a solo il 66% dei 74.400 disponibili. Nella caratterizzazione dell’intervento che segue si terrà comunque conto della superficie totale potenzialmente percorribile.

Il 76% della superficie totale è compresa nella proprietà privata; il restante 24% è ripartito tra le Comunanze o Università agrarie (ha 9.300, 13%), Demanio regionale (ha 5.300, 7%), mentre ha 3.100 (4%) ricadono nelle proprietà dei comuni. Il 35% dei soprassuoli demaniali sono potenzialmente soggetti a ceduazione nel prossimo quindicennio, percentuale che sale al 38% per i boschi privati.

L’assetto strutturale prevalente risulta essere il ceduo matricinato (ha 51.025, pari al 69% della superficie totale dell’intervento), seguito dal ceduo intensamente matricinato (ha 18.975, 26%), mentre solo su una porzione ridotta dei cedui sotto fustaia può essere ancora praticata la ceduazione (ha 2.550, 3%).

Si tratta di complessi boscati che rientrano per lo più nella classe adulta (ha 35.100, 47%) o giovane (ha 31.350, 42%); questi ultimi passeranno nella classe adulta nel corso del quindicennio e quindi saranno disponibili per l’utilizzazione. Nell’ambito dei cedui invecchiati che hanno superato i 40 anni per le Faggete e 30 anni per tutte le altre specie, la superficie potenzialmente ancora percorribile con la ceduazione scende ad ha 4.300 (6% della superficie totale dell’intervento, il 22% della superficie relativa ai cedui invecchiati). La ceduazione è stata prevista anche su 2.750 ettari di complessi boscati classificati come irregolari.

Il 50% della superficie destinata alla ceduazione è formata da soprassuoli inquadrati nella categoria forestale degli Ostrieti, per complessivi ha 37.100, pari al 66% dell’intera superficie occupata dalla categoria in ambito regionale; se si considera la superficie assegnata all’evoluzione controllata, per lo più destinata dopo il 2015 all’utilizzazione (ha 10.725), la superficie degli ostrieti mantenibili come cedui a regime sale all’86%. Seguono per importanza il Querceto di roverella (ha 17.700, 30% della superficie dell’intera Categoria) e le Cerrete (ha 9.950, 44% della Categoria). Nell’ambito delle Faggete la superficie potenzialmente destinata alla ceduazione risulta di soli 2.350 ettari (il 15% dell’intera superficie della Categoria), mentre per il castagno è di ha 1.850 (39% della superficie dei Castagneti). Altre Categorie interessate alla ceduazione sono rappresentate da Robinieti-Ailanteti (ha 2.200), Formazioni riparie (ha 1.300) e Leccete (ha 1.450). Nell’ambito delle singole Categorie l’intervento di ceduazione va quindi ad interessare prevalentemente Ostrieti, Cerrete, Castagneti e Robinieti-Ailanteti. 

La destinazione funzionale relativa alla produzione-protezione risulta essere prevalente, per complessivi 49.525 ettari (67% della superficie complessiva relativa alla ceduazione), mentre una discreta porzione di superficie è classificata nella destinazione naturalistica (ha 18.125, 24%), localizzata all’interno di aree protette o floristiche. La restante superficie è ripartita nella destinazione produttiva (5%) e protettiva (3%).

Il 69% della superficie destinata alla ceduazione è servita da piste o strade nel raggio di 100 metri; l’avvallamento è previsto sul 19% della superficie complessiva mentre l’esbosco con animali da soma è indicato per complessivi 7.650 ettari (10%). Le situazioni di esbosco più difficili sono state risolte con l’indicazione dell’impiego di mezzi a fune (gru a cavo o teleferiche) ed interessano una superficie di soli 1.800 ettari (2%). In questo ultimo caso se l’intervento ricade in aree destinate alla protezione diretta, in stazioni a marcato dinamismo dove l’alleggerimento del soprassuolo deve essere considerato prioritario, il materiale di risulta può essere rilasciato in loco e non esboscato; altrimenti questi soprassuoli possono essere rilasciati alla libera evoluzione ove il rapporto suolo/soprassuolo non è problematico.

Conseguenza della buona presenza e distribuzione della rete viabile è l’elevata percentuale dei complessi boscati con accessibilità classificata facile (82% della superficie totale dell’intervento); soltanto il 2% di questi boschi ha accessibilità considerata difficile.

Sulla base dei rilievi inventariali nel breve periodo le ceduazioni possono ricadere su una superficie pari al 23% di quella totale, nel medio periodo la percentuale sale al 41% ed il restante 36% ricade nel terzo quinquennio. La superficie potenzialmente percorribile nel primo quinquennio ammonta quindi ad ha 17.050; considerando una percorrenza media di ha 3.300 ogni anno, nei 5 anni verrebbero utilizzati ha 16.500, il 97% di quella potenziale. A medio termine le utilizzazioni possibili vanno ad interessare il 54% della superficie disponibile, pari ad ha 30.675, mentre nel terzo periodo (2011-2015) sui 22.475 disponibili ne può essere utilizzato il 73%.

La provvigione media dei boschi in regime di ceduazione è risultata di 85 m3 ad ettaro; 6.666 è il numero medio di piante ad ettaro e 23 m2 l’area basimetrica.

Il carpino nero è la specie più rappresentata con il 46% del numero ed il 27% del volume; segue l’orniello, specie accompagnatrice del carpino (18% del numero e 7% del volume), altre latifoglie (10% sia del numero che del volume totale), roverella (10% e 26%) e cerro (5% e 12%). Queste presenze confermano anche in merito al numero ed ai volumi le considerazioni relative alla composizione prevalente di questi boschi. Trattandosi prevalentemente di cedui a regime, appartenenti alle classi giovane o adulta, in stazioni dotate di modeste potenzialità, ben il 96% del numero totale dei soggetti ha diametro inferiore ai 12,5 cm, con un’area basimetrica relativa pari al 73% di quella totale ed un volume del 53%. La presenza di soggetti con diametri superiori ai 12,5 cm è da ascrivere prevalentemente alla roverella, cerro, faggio, castagno ed altre latifoglie, specie nobili che ben si prestano ad essere riservate al taglio per costituire la classe delle matricine.

Mediamente nel corso dell’utilizzazione è possibile ipotizzare un prelievo medio pari al 70% della provvigione media (85 m3/ha) che corrisponde ad una massa legnosa di 60 m3/ha, ovviamente ci possono essere marcati scostamenti per singole categorie o stazioni. Il materiale effettivamente disponibile all’imposto camionabile risulta essere inferiore all’entità del prelievo e pari all’80% di questo, per un quantitativo medio di 48 m3/ha. Mantenendo anche per il prossimo quindicennio la superficie utilizzata negli ultimi 12-15 anni di ha 3.300 annui, la massa legnosa prodotta ogni anno sarà pari a 158.400 m3 di assortimenti in massima parte da ardere, per complessivi 2.376.000 m3 nel quindicennio. Una contrazione nelle utilizzazioni del ceduo può essere ottenuta attraverso l’incentivazione anche dei privati alla realizzazione di interventi di miglioramento (conversione o diradamento), con la conseguente sostituzione di una certa quota di assortimenti provenienti dalle ceduazioni.

2.18. IL TRATTAMENTO E GLI INTERVENTI NELLE FUSTAIE

Nelle Marche le fustaie sono poco diffuse, 28.550 ettari secondo i dati dell’inventario, pari a circa il 14% del totale regionale. Sono prevalentemente costituite da conifere, in gran parte derivate da rimboschimenti, talora in formazioni miste con latifoglie varie subordinate, dal piano basale a quello montano, in tutto quasi 17.000 ettari, minori superfici le fustaie di querce caducifoglie e di faggio; vi sono poi i boschi di neoformazione, che tuttavia non essendo mai stati gestiti per definizione, non si possono indiscriminatamente assimilare alle fustaie. 

Le fustaie sono spesso boschi coetanei in popolamenti di dimensioni variabili spesso in mosaico con cedui di latifoglie, frutto di intenti di rimboschimento e ricostituzione boschiva portati avanti dall’inizio del ‘700 fino allo scorso decennio.

L’influenza dei coniferamenti sulla stabilità del bosco non è univocamente negativa, almeno ove non si sono generati estesi popolamenti coetanei; le conifere sono generalmente esotiche e spesso fuori stazione o non in grado di rinnovarsi, e sono soggette a regredire in caso di incendi e parassiti, in misura maggiore rispetto alle latifoglie. 

Nella gestione delle fustaie, soprattutto se di origine artificiale, è importante definire preliminarmente le condizioni di stabilità del bosco, la sua valenza globale attuale e potenziale, confrontandole con le funzioni che sono attualmente richieste, e formulando quindi l’obiettivo selvicolturale in termini di composizione, struttura e biomassa ritenute più idonee.

Fondamentale è delineare le tecniche ed il momento opportuno per la messa in rinnovazione e/o successione dei popolamenti, basandosi sulla valutazione della situazione evolutivo-colturale in atto; in particolare si deve tenere conto dei rapporti tra le diverse specie, attuali ed attesi, di eventuali condizionamenti quali la presenza di vegetazione invadente, di lettiera o di tipi di humus che possono ostacolare la rinnovazione delle specie obiettivo, delle contingenze stagionali quali annate di pasciona, di eventi meteorologici o fitopatologici eccezionali ed anche delle interazioni, equilibrate o meno, da parte della componente faunistica.

Ai fini della stabilità e funzionalità dei boschi a prevalenza di conifere o misti va sottolineato il positivo ruolo esercitato dalle latifoglie, anche di specie accessorie od arbustive; infatti la loro presenza, pur subordinata, è essenziale per la successione dei popolamenti artificiali ed inoltre determina condizioni di umificazione e di protezione del suolo utili per la rinnovazione delle conifere stabili.

La messa in rinnovazione va considerata come una fase del ciclo vitale, spesso costantemente presente in diverse porzioni dello stesso bosco, pertanto gli interventi selvicolturali preparatori al suo insediamento possono essere anche disgiunti dall’interesse mercantile del legname, che può derivare dal taglio; questo aspetto, pur condizionante, spesso non è la motivazione prioritaria della selvicoltura. Per tale motivo si è preferito superare la suddivisione tra interventi di miglioramento boschivo e di utilizzazioni mercantili, includendo ed indicando tutte le azioni dirette antropiche sul bosco con il termine di interventi selvicolturali, suddivisi in: interventi intercalari, di rinnovazione e straordinari. Tra questi ve ne potranno essere alcuni a reddito netto positivo per la vendita diretta dei prodotti legnosi (ad es. diradamenti in stazioni fertili e accessibili); altri saranno motivati dall’esigenza di perpetuare le funzioni non direttamente monetizzabili, spesso prevalenti, il cui bilancio positivo va ricercato in termini di maggiore benessere sociale ed ambientale, ed il cui costo diretto deve pertanto essere sostenuto dalla collettività.

In sede di pianificazione operativa ed, ove occorra, al momento del progetto di taglio, è compito del tecnico forestale stabilire il probabile valore di macchiatico di ogni intervento, al fine di reperire le risorse eventualmente necessarie ed istruire le pratiche per la vendita o la cessione dei prodotti di risulta.

I diversi tipi di trattamento e di assestamento propri della selvicoltura classica sono stati raramente applicati alle fustaie, talvolta adottati teoricamente negli strumenti di pianificazione; ciò è dovuto sia ai condizionamenti stazionali, sia alla frammentazione patrimoniale che non consente il razionale governo a fustaia e, soprattutto, al variare degli obiettivi e degli indirizzi colturali in archi temporali ben più ristretti del ciclo di una fustaia. 

Il problema selvicolturale specifico delle Marche relativo alle fustaie è a breve termine la rinaturalizzazione a scopo polifunzionale di popolamenti artificiali per composizione, struttura e classi di età; in prospettiva oltre il quindicennio di riferimento, si tratterà di gestire e rinnovare le estese fustaie coetanee derivate dai tagli di conversione e diradamenti previsti, in generale adottando il trattamento a tagli successivi opportunamente adattati.

Va inoltre considerata la relativa fragilità delle stazioni montane, soggette a limitazioni anche marcate e dissestate prima del rimboschimento, spesso con difficoltà di rinnovazione per le latifoglie spontanee e costruttrici di fasce di vegetazione stabili (querce, faggio). La soluzione pragmatica e realisticamente adottabile a breve termine può essere quella d’impostare una selvicoltura per gruppi, di estensione variabile a seconda della situazione colturale e del temperamento delle specie nelle diverse tipologie di vegetazione, rompendo con opportuni interventi in mosaico l’uniformità dei rimboschimenti, tenuto conto delle particolari condizioni stazionali e destinazioni prevalenti, che possono o meno consentire una regolarizzazione a medio-lungo termine.

L’unità d’intervento è quindi il gruppo, all’interno di settori che generalmente non hanno una distribuzione normale delle classi cronologiche; al loro interno i gruppi devono essere quindi creati in sede d’intervento, opportunamente differenziato, ad esempio liberando la rinnovazione spontanea di latifoglie a scapito delle conifere, creando delle buche per farla scaturire, altrove diradando le conifere per stabilizzare un popolamento artificiale di buon sviluppo od ancora favorendo con opportuni tagli di preparazione la rinnovazione delle stesse conifere ove meglio adattate (es. localmente pino nero, pino d’Aleppo, cedri, cipressi).

Un popolamento coetaneizzato, quanto più è esteso, può essere utilmente suddiviso in più gruppi per esigenze gestionali e di stabilità. I gruppi non sono in generale perimetrabili sul terreno, ma sono individuati dal selvicoltore e, con l’attuarsi della gestione, divengono progressivamente percepibili; le relative dimensioni sono variabili con il temperamento delle specie ed il trattamento applicato, da un minimo di qualche centinaio di metri quadri fino ad alcuni ettari.

La ripresa può essere opportunamente determinata in termini di superficie da percorrere in un determinato periodo con un certo tipo d’intervento, di miglioria e/o di utilizzazione, con indicazioni di massima sulle masse e gli assortimenti eventualmente ottenibili.

Occorre distribuire gli interventi nello spazio e nel tempo, in modo da consentire una gestione puntuale del territorio e un impiego razionale delle risorse tecniche e umane locali, superando gli interventi straordinari, sporadici e concentrati.

In sede di pianificazione è altresì importante suddividere gli indirizzi d’intervento tra quelli prescritti come obbligatori per evitare il deterioramento della funzionalità del bosco, da quelli auspicabili per ottenere prodotti diretti o migliorare determinate funzioni.

I diversi interventi selvicolturali applicabili nei trattamenti delle fustaie vengono di seguito esaminati singolarmente ed in termini generali. Tuttavia nella gestione concreta essi non sempre sono materialmente separabili, anzi spesso si eseguono simultaneamente o si alternano a mosaico su piccole superfici: nella realtà delle Marche ci si trova spesso di fronte a rimboschimenti subadulti od a fustaie transitorie coetaneggianti derivate da tagli di avviamento o da evoluzione spontanea a fustaia di cedui invecchiati.

In questa sede si prescinde dal dettaglio dei trattamenti idonei per le singole specie in quanto risulterebbero astratti e insufficienti a livello fisionomico per delineare la selvicoltura; per questa si rimanda alla trattazione specifica sul riconoscimento delle Categorie e Tipi forestali e sull’analisi dei popolamenti. 

2.18.1. Tagli intercalari

Comprendono gli interventi nelle fasi giovanili del soprassuolo coetaneo, dal novelleto, alla spessina fino alla perticaia o giovane fustaia.

2.18.1.1. Cure colturali

Indirizzi selvicolturali

Con tale termine si raggruppano tutti gli interventi massali di sfollo volti a ridurre la densità e regolare la composizione di novelleti e spessine in popolamenti o gruppi coetanei, di origine naturale o artificiale, interessanti classi diametriche fino agli 8-10 cm, nonché la ripulitura per la liberazione delle giovani piante forestali dalla vegetazione avventizia concorrenziale, anche erbacea. Un caso particolare di cure colturali tradizionali sono le spalcature dei rami morti, in particolare nei popolamenti di conifere di origine artificiale; tale pratica deve essere limitata ad un numero prefissato di soggetti dominanti al fine di valorizzarne le qualità tecnologiche del legno, in stazioni idonee ed ove la qualità della produzione rientri tra gli obiettivi gestionali, evitando dispendiosi interventi generalizzati; questi anche ai fini della protezione dagli incendi boschivi possono essere efficacemente sostituiti da sfolli o periodici diradamenti. 

Le cure colturali sono utili in cenosi di origine artificiale, in boschi di specie eliofile ed a rapida crescita, quali le formazioni di ricolonizzazione o di infiltrazioni con latifoglie nobili, al fine di creare i presupposti per una maggiore stabilità del soprassuolo, mentre possono spesso essere evitate ove la crescita e le risposte al trattamento sono più lente e tra le specie sciafile.

Non rientrano in tale casistica i tagli andanti dello strato arbustivo realizzati con il malinteso scopo di "ripulire" il bosco, interventi da ritenersi dannosi dal punto di vista ecologico e selvicolturale; essi sono ammissibili quando effettuati in fasce circoscritte ai fini della riduzione di combustibile per la protezione dagli incendi boschivi, ovvero per la preparazione del terreno alla rinnovazione artificiale, o naturale, ad esempio nei boschi radi un tempo pascolati.

Per i boschi di invasione, ai fini gestionali, è importante stabilire dove e fino a quando lasciare agire l’evoluzione e selezione naturale, individuando il momento in cui gli interventi attivi di selezione sono più utili per favorire lo sviluppo dei soggetti di specie nobili o comunque stabili, ovvero per accelerare la successione dei popolamenti pionieri. Una reale difficoltà operativa è data dalla patologica frammentazione fondiaria delle proprietà private in cui si trovano la maggior parte di queste cenosi. 

Per quanto riguarda la gestione dei castagneti da frutto si rimanda al paragrafo 6.6.4. della presente relazione.

Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

Le cure colturali sono previste su una superficie boscata di ha 5.475; l’88% di questa superficie risulta essere di proprietà privata (ha 4.825) mentre soltanto 650 ettari rientrano nelle proprietà pubbliche.

L’intervento va ad interessare in varia misura tutte le Categorie forestali, ad eccezione delle Leccete. Le cure colturali incidono maggiormente sui Querceti di roverella (ha 1.350), Castagneti ed in particolare quelli da frutto (ha 1.300) e Rimboschimenti di conifere (ha 1.150). L’assetto strutturale di queste formazioni rientra prevalentemente nella fustaia che con i rimboschimenti raggiunge i 3.850 ettari; i boschi di neoformazione che richiedono cure colturali raggiungono una superficie di 825 ettari. L’intervento va ad incidere nei primi stadi della fustaia (novelleto, spessina e perticaia per complessivi 900 ettari) e nella fase giovanile (ha 2.350), mentre nei popolamenti irregolari appartenenti prevalentemente alle Formazioni riparie le cure colturali vanno ad interessare una superficie di ha 1.375. La destinazione funzionale prevalente, come per gli altri interventi, ricade prevalentemente nella funzione produttivo-protettiva (ha 2.600) ed in quella naturalistica (ha 1.725).

L’accessibilità dei soprassuoli considerati è decisamente facile (4.925 ettari, pari al 90%), con soli 550 ettari a media difficoltà.

Gli interventi di cure colturali sono stati classificati a livello di priorità nel breve periodo per il 47% della superficie totale (ha 2.550), a media priorità per il 40% (ha 2.175) e differibili nel terzo quinquennio per il restante 13% (ha 750).

La provvigione media dei soprassuoli in esame risulta essere di 126 m3/ha, con un’area basimetrica di 20 m2/ha ripartita fra 2.518 piante. I valori riportati sono piuttosto elevati per l’incidenza del castagneto da frutto che con l’8% del numero totale piante raggiunge il 42% del volume; eliminando dal conteggio il castagno da frutto la provvigione media scende a 74 m3/ha ripartita fra 2.313 piante. Tra le altre specie prevalgono quelle inserite nel raggruppamento delle altre latifoglie (36% del numero e 14% del volume) e la roverella (12% e 13%). Le conifere sono rappresentate dall’8% del numero totale piante e dal 19% del volume, con soggetti di diametro prevalentemente inferiore ai 20 cm.

Interventi quali le cure colturali rivolti ad ottimizzare la densità dei nuclei di novellame e la qualità dei soggetti rilasciati sono difficilmente riconducibili a modelli generalizzati per quanto riguarda quantità e qualità del materiale legnoso ritraibile. Nella maggior parte dei casi i soggetti prelevati con il taglio non raggiungono dimensioni accettabili per alcun utilizzo tradizionale. Escludendo il castagno da frutto, il numero estremamente basso di fusti con diametro superiore a 30 cm rende puramente occasionale la possibilità di utilizzare anche diametri commerciabili all’atto dell’intervento di sfollo o ripulitura. Quanto sopra porta quindi a quantificare i soli costi di intervento (abbattimento ed eventuale accumulo in piccole cataste) in lire 4.000.000 ad ettaro considerando di lasciare il materiale di risulta in posto, per complessive 12 giornate uomo ad ettaro. L’eventuale esbosco del materiale di risulta può comunque essere effettuato senza grandi difficoltà: 4.775 ettari pari all’87% della superficie totale può essere esboscata su pista, mentre 400 ettari per semplice avvallamento.

La superficie totale potenzialmente interessata nel quindicennio dalle cure colturali, ripartita per tipo di proprietà, con i relativi costi e le giornate uomo impegnate è riportata nella tabella che segue.

Tab. 6.4.1.1.1. - Intervento di cure colturali ripartite per regime patrimoniale in relazione ai costi e giornate uomo impegnate.

Proprietà
Superficie di intervento
Costo di intervento 

(in miliardi di lire)


Giornate uomo

 impegnate

Demanio regionale
400
1,6
4.800

Comunanze ed Università Agrarie
100
0,4
1.200

Comunale
150
0,6
1.800

Totale proprietà pubbliche
650
2,6
7.800

Privata
4.825
19,3
57.900

La ridotta superficie di proprietà pubblica interessata dalle cure colturali per il prossimo quindicennio (ha 650) per lo più frammentata in ambito regionale, comporta un abbinamento nella programmazione dell’intervento con migliorie o utilizzazioni adiacenti più consistenti.

2.18.1.2. Diradamenti

Indirizzi selvicolturali

Con il termine di diradamenti si intendono gli interventi di taglio colturale volti alla riduzione della densità in popolamenti o gruppi coetanei, anche di origine agamica (gli stessi tagli di avviamento a fustaia dei cedui sono in effetti diradamenti); sono i tagli propri dello stadio di perticaia, in cui gli alberi sono in fase di rapido incremento longitudinale e presentano in generale diametri compresi tra i 10 ed i 20 (30) cm. Talora il temine di diradamento può essere impiegato anche per indicare i tagli colturali intercalari eseguiti in nuclei di giovani fustaie, in cui sono mancati interventi tempestivi nella fase di perticaia; si prescinde quindi dalla definizione classica che pone la fustaia come fase successiva alla culminazione dell’incremento longitudinale e si adottano quali criteri discriminatori dei tagli la classe diametrica, di più semplice applicazione, nonché lo scopo; se questo è di riduzione della densità rientra nell’insieme degli interventi intercalari, che non prevedono la messa in rinnovazione.

Tali interventi possono essere di diverso tipo ed intensità, in relazione alle categorie ed al numero di soggetti interessati, a seconda delle stazioni e degli obiettivi gestionali. Lo scopo è sempre quello di equilibrare lo spazio di crescita accelerando la selezione naturale per favorire le condizioni di sviluppo dei soggetti ritenuti più adatti per caratteristiche di vitalità, qualità del fusto, specie ecc. Parametri utili al fine di valutare la stabilità degli alberi di un popolamento e la loro attitudine ad essere messi in luce sono quelli della profondità di chioma con rami vivi e del rapporto di snellezza (H/D); quest’ultimo, valido per tutte le specie, quando supera il valore di 100 indicano una sicura labilità fisica, che rende i soggetti inidonei ad essere isolati e talora anche reclutati come alberi d’avvenire; valori di snellezza al di sotto di 80 sono indice di stabilità, valori intermedi necessitano di prudenza nell’intensità di diradamento. I diversi tipi di diradamento dal basso, dall’alto o geometrici sono meno frequentemente applicati di quelli liberi. Tra questi ultimi, che possono avere una diversa intensità di selezione sui diversi piani, un particolare tipo di intervento che merita di essere segnalato è il diradamento selettivo con scelta di alberi candidati; è applicabile solo in stazioni di buona fertilità ed accessibilità, con soggetti d’avvenire di specie con potenzialità produttive di legname da lavoro, quali le latifoglie nobili, ed anche per tagli di avviamento a fustaia di cedui non invecchiati e in buone condizioni vegetative. La tecnica consiste nel suddividere gli alberi del popolamento in tre categorie, mediante l’individuazione precoce e marcatura dei soggetti candidati a giungere a fine turno, i quali saranno progressivamente liberati dai concorrenti, secondo un intervento per cellule al cui centro vi è la pianta designata; i soggetti indifferenti, o dominati, anche di specie diverse, vengono invece almeno in parte rilasciati con finalità di accompagnamento o di sostituzione di candidati deperiti. 

Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

Dai dati dell’inventario risulta che agli interventi di diradamento è stata assegnata una superficie boscata di ha 14.300, pari al 7% dell’intera superficie inventariata. L’intervento va ad incidere prevalentemente su formazioni ascrivibili alle Categorie forestali dei Rimboschimenti di conifere per ha 4.600 (32% della superficie dell’intervento) e dei Querceti di roverella per ha 4.750 (33%). Quantitativamente meno consistenti sono i diradamenti previsti nelle Faggete, relativi a popolamenti in passato già avviati a fustaia (ha 1.650, 12%) e nei cedui sotto fustaia di cerro, dove a prevalere è lo strato di alto fusto (ha 1.400, 10%). I restanti 1.900 ettari sono ripartiti tra le altre Categorie forestali.

La maggior parte dei soprassuoli interessati al diradamento sono di proprietà privata, per complessivi 10.050 ettari (70%), 1.750 ettari (12%) rientrano nelle Comunanze, 1.650 ettari (11%) nel Demanio regionale e 700 ettari nelle proprietà Comunali. Sono altresì previsti 150 ettari di diradamenti nelle Cerrete di proprietà del Demanio militare del Sasso Simone e Simoncello. Quindi soltanto ha 4.100 di diradamenti ricadono nelle diverse tipologie di proprietà pubbliche gestite in ambito regionale.

Per quanto riguarda la ripartizione della superficie totale dell’intervento in merito all’assetto strutturale a prevalere è la fustaia seminaturale comprendente tutti gli stadi di sviluppo con ha 6.525 (46%), seguita dai rimboschimenti (ha 4.600) che qui compaiono come voce di assetto strutturale separata dalla fustaia per l’origine artificiale palese, pur rientrando nella prima in quanto a forma di governo. Sono destinati al diradamento anche 1.425 ettari relativi ai cedui sotto fustaia (ex cedui composti) dove a prevalere è l’alto fusto di avvenire, 800 ettari di cedui in conversione, dove il taglio di avviamento è già stato effettuato, in passato, da sottoporre a ulteriori riduzioni di densità.

In merito allo stadio di sviluppo dei complessi boscati dove è previsto il diradamento, prevalgono nettamente le fustaie giovani o adulte (ha 5.175, 36%) e le perticaie (ha 4.350, 30%), seguite dai popolamenti a struttura irregolare (ha 1.550, 11%) con buone potenzialità del soprassuolo in merito a composizione e presenza di soggetti di avvenire. Superfici ridotte rientrano nelle spessine (ha 950) e nei cedui invecchiati di Roverella o faggio, generalmente già avviati sponntaneamente all’alto fusto (ha 850).

Il 52% di questi complessi boscati (ha 7.400) ricadono nella destinazione funzionale produttivo-protettiva; in quella naturalistica il 30% (ha 4225); soltanto 2.075 ettari (15%) rientrano nella destinazione produttiva e 400 in quella protettiva.

L’accessibilità a queste formazioni è considerata facile per l’86% della superficie totale ascritta a tale intervento e per il restante 14% a media difficoltà. Gli assortimenti ritraibili da diradamenti nelle latifoglie sono per la quasi totalità di piccole dimensioni da destinare al riscaldamento come legna da ardere; per le conifere sono da destinare all’industria degli imballaggi, dei pannelli di particelle e talora per travature. L’esbosco di questo materiale non presenta particolari difficoltà, essendo il 76% dei soprassuoli serviti da strade o piste, mentre l’avvallamento interessa una superficie di 1.750 ettari (12%) e l’impiego di animali da soma è previsto su 1.125 ettari (8%); 550 ettari (4%) sono esboscabili unicamente via fune con gru a cavo.

In merito alle priorità, nel primo quinquennio l’intervento è possibile, e talora indifferibile su 6.375 ettari (45%), nel secondo quinquennio gli ettari scendono a 4.975 (35%) e nel terzo quinquennio a 2.950 (20%).

La provvigione media relativa ai 14.300 ettari da sottoporre a diradamento risulta essere di 184 m3/ha, il numero medio di piante è di 3.028 soggetti ad ettaro con un’area basimetrica di ben 32 m2/ha. Considerando i soli soggetti con diametro superiore a 17,5 cm si scende rispettivamente a 121 m3/ha di provvigione media, 367 soggetti e 17 m2 di area basimetrica. Questi dati confermano la presenza di un sufficiente numero di soggetti di buone dimensioni che andranno a costituire la struttura base della fustaia adulta. Dalle seriazioni diametriche si evince quanto scarsi siano i diametri commerciabili di maggiori dimensioni: solo il 2,3% del numero (pari al 29% del volume) è formato da soggetti con diametro uguale o superiore alla classe dei 30 cm. 

Nella composizione di questi popolamenti prevalgono nettamente le latifoglie, che costituiscono l’85% del numero totale piante e il 65% del volume, caratterizzate dalla presenza di roverella (21% del numero totale e 24% del volume), altre latifoglie (22% e 6%), faggio (14% e 14%) e cerro (8% e 12%). Meno rappresentate sono le conifere derivanti dai rimboschimenti, pur occupando questi ultimi una superficie pari a circa 1/3 di quella totale relativa all’intervento; il numero medio di soggetti è pari al 15% del totale ed il volume pari al 35%; prevale nettamente il pino nero (10% in numero e 22% in volume).

La quantità di massa prelevabile all’atto dell’intervento può essere indicativamente contenuta entro il 30% della provvigione media, pari a 55 m3/ha di assortimenti di piccole o medie dimensioni. Si valuta che prelievi inferiori al 20% della provvigione sono generalmente inopportuni perché poco efficaci selvicolturalmente in popolamenti a densità piena.

Il costo dell’intervento (abbattimento, allestimento, esbosco) è stimato in termini di riferimento generali, in lire 7.600.000 ad ettaro, con un impegno medio di 22 giornate uomo ad ettaro. Il materiale effettivamente disponibile e commerciabile all’imposto è inferiore all’entità del prelievo e pari al 70% di questo, per un quantitativo medio ad ettaro di 38 m3. Trattandosi per lo più di assortimenti a destinazione energetica (legna da ardere) e tenendo conto di un quantitativo pari al 35% della massa disponibile di assortimenti di conifere per lo più da imballaggio, complessivamente il materiale potrà essere venduto in lotti ad un prezzo medio di lire 60.000 a metro cubo, franco imposto. Gli importi sono stati valorizzati nell’anno 2000, da aggiornare in relazione al tasso inflattivo per gli anni successivi.

La tabella che segue sintetizza la ripartizione della superficie complessiva di intervento (ha 14.300) in relazione ai diversi regimi patrimoniali, ai costi, alla massa legnosa esboscabile e ai ricavi realizzabili dalla vendita degli assortimenti. 

Tab. 6.4.1.2.1 – Intervento di diradamento ripartito per regime patrimoniale in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.

Proprietà
Superficie di intervento
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Demanio regionale
1.650
12,5
62.700
3,8
-8,7
36.300

Comunanze ed Università Agrarie
1.750
13,3
66.500
4,0
-9,3
38.500

Comunale
700
5,3
26.600
1,6
-3,7
15.400

Demanio militare
150
1,1
5.700
0,3
-0,8
3.300

Totale proprietà pubbliche
4.100
31,1
155.800
9,4
-21,7
90.200

Privata
10.050
76,4
381.900
22,9
-53,5
221.100

Se si interviene nel corso del prossimo quindicennio sull’intera superficie prevista per le proprietà pubbliche (ha 4.100), con l’esclusione del Demanio militare, dovranno essere stanziati complessivamente 31,1 miliardi pari a poco più di 2 miliardi ogni anno; la massa legnosa intercalare sarà di m3 155.800, poco meno di 10.400 m3 annui, con un ricavo dalla vendita degli assortimenti di 9,4 miliardi ed un bilancio negativo di 21,7 miliardi pari a 1,4 miliardi all’anno. Nel corso del quindicennio potranno essere impiegate fino a 90.200 giornate/uomo, corrispondenti a poco più di 6.000 giornate/uomo/anno, pari a 27 unità lavorative impegnate in modo continuativo nel corso dell’anno, per 15 anni.

In relazione alle priorità dell’intervento di diradamento relative alle sole proprietà pubbliche, con l’esclusione del Demanio militare, i parametri sopra indicati assumono i valori riportati nella tabella che segue.

Tab. 6.4.1.2.2 – Intervento di diradamento sulla proprietà pubbliche ripartito per priorità di intervento, con relativi costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Breve termine (2001-2005)
2.000
15,2
76.000
4,6
-10,6
44.000

Medio termine (2006-2010)
950
7,2
36.100
2,2
-5,0
20.900

Differibile

(2011-2015)
1.150
8,7
43.700
2,6
-6,1
25.300

Totali
4100
31,1
155.800
9,4
-21,7
90.200

2.18.2. Tagli di maturità (di rinnovazione)

2.18.2.1. Il taglio a scelta colturale (taglio saltuario)

Indirizzi selvicolturali

È il trattamento proprio delle fustaie disetanee, in genere per gruppi di superficie compresa tra poche centinaia e qualche migliaio di metri quadri (non oltre i 5.000 m2), teoricamente anche per piede d’albero; quest’ultima circostanza è assai rara in quanto la maggior parte delle specie costruttrici di cenosi mature si rinnova naturalmente per gruppi o collettivi. Nell’ambito di un unico momento gestionale si effettuano tutti gli interventi necessari, dalle cure colturali al novellame e alla spessina, ai diradamenti nei nuclei di perticaia, ai tagli a carico di alberi adulti o maturi (fisiologicamente o commercialmente), alla messa in rinnovazione. In complessi forestali dotati di buona fertilità e di agevole accessibilità, tali da non rendere troppo onerosi il ritorno sullo stesso popolamento con periodi di 10-15 anni ed il prelievo di masse modeste per unità di superficie, il taglio a scelta colturale può portare alla struttura disetanea tipica, oltralpe definita come "foret jardineé", ove nel complesso forestale soggetto a gestione vi è equilibrio tra le classi di età, o meglio di sviluppo, degli alberi; con ciò non si vuole comunque intendere solo l’astratta disetaneità per piede d’albero, ma soprattutto a piccoli gruppi. La forma di trattamento disetaneo “normalizzato” non è facilmente generalizzabile, anche nei paesi con radicata tradizione forestale dove è stata ideata e da tempo applicata; in Svizzera non è estesa a più del 10% dei boschi gestiti, ed in Francia è ancor meno diffusa.

Ove l’accessibilità risulta difficoltosa e l’esbosco può avvenire solo con mezzi a fune (teleferiche o gru a cavo), e comunque ove la fertilità è minore, gli interventi possono essere anche più distanziati nel tempo, fino a 20-30 anni e la struttura che ne risulterà sarà a mosaico, cioè disetanea per gruppi di dimensioni variabili, senza che vi sia un equilibrio di superficie tra le diverse fasi di sviluppo; in tali casi andrà comunque contrastata la possibile tendenza verso la coetaneizzazione, evidenziata dall’estendersi di strutture monoplane. Come è facile comprendere con l’allungamento del periodo di curazione e l’aumento delle dimensioni dei gruppi il trattamento sfuma verso quello a tagli successivi non uniformi; tuttavia il taglio a scelta ne differisce sempre concettualmente in quanto accanto al gruppo messo in rinnovazione vengono eseguiti contemporaneamente interventi di diverso tipo, propri anche delle fasi giovanili, su più gruppi contigui ma tra loro disetanei.

In particolare nei boschi del piano montano superiore, ed in generale in quelli ai margini od al limite superiore, naturale od artificiale, del bosco, i fattori stazionali condizionano seriamente l’evoluzione della vegetazione, nonché i tempi e il tipo di risposta agli interventi; nel caso delle Marche si tratta essenzialmente di faggete. In tali casi la funzione di protezione generale del territorio e paesaggistico-ambientale in senso lato condizionano ogni scelta gestionale, che deve essere orientata essenzialmente alla perpetuazione e miglioramento dell’efficienza della copertura, ovvero della stabilità delle cenosi. Il trattamento non sarà quindi legato ad altri scopi od a modelli colturali, se non a quello di assicurare la continuità del bosco, partendo dall’analisi dell’esistente e delle dinamiche in atto, evidenziando i fattori destabilizzanti e le eventuali azioni da intraprendersi. Il taglio a scelta colturale trova qui uno specifico campo di applicazione, nell’ambito di complessi irregolari per natura, in cui le caratteristiche degli alberi da prelevare e le relative età di riferimento prescindono decisamente da criteri di maturità e di convenienza economica diretta, concentrandosi nella gestione di collettivi di alberi che evolvono indipendenti dagli altri, costituendo margini intorno al bosco, i quali devono essere gestiti unitariamente e mai per singoli soggetti.

Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

Nel caso delle Marche l’intervento di taglio a scelta colturale, da intendersi generalmente per gruppi, è stato attribuito ad una superficie boscata di ha 3.400, per la quasi totalità localizzata su proprietà private (ha 3.000) e i restanti 400 ettari ripartiti fra la proprietà Comunale (ha 300) e le Comunanze (ha 100). A prevalere è la proprietà privata in quanto l’intervento ricade prevalentemente in complessi boscati appartenenti alle Formazioni riparie (ha 1.500) e nei Querceti di roverella (ha 1.150), localizzati in ambiti collinari dove sono poco presenti le proprietà pubbliche. Tra le altre Categorie forestali interessate al taglio a scelta colturale rientrano le Cerrete (ha 400) e le Faggete per soli 200 ettari. Dai dati quantitativi dell’inventario sono le specie appartenenti alle Categorie sopra riportate ad emergere: il raggruppamento delle “altre latifoglie”, che comprende la maggior parte delle specie riparie, risulta essere quello prevalente con il 38% del numero totale piante ed il 45% del volume, seguito da roverella (22% del numero e 32% del volume), faggio (13%, 7%) e cerro (4% e 12%); queste specie o raggruppamenti costituiscono il 77% del numero e il 96% della massa totale interessata dell’intervento.

Si tratta di complessi classificati come fustaie (ha 2.450), in minor misura come cedui sotto fustaia (ha 450) dove a prevalere è l’alto fusto adulto (complessivamente il 40% della superficie totale dell’intervento) come popolamenti irregolari nell’ambito delle formazioni riparie (37%).

Questi complessi boscati rientrano per lo più nella destinazione funzionale produttivo-protettiva (ha 2.150), con 600 ettari localizzati in aree protette o floristiche e quindi classificati a destinazione naturalistica. L’accessibilità è per lo più favorevole con l’85% della superficie classificata come facile; l’esbosco può essere effettuato direttamente su pista per 3.000 ettari (88%), mentre l’avvallamento va ad interessare una superficie di 300 ettari.

In merito alle priorità 700 ettari sono stati inseriti nel primo quinquennio, 1.800 ettari nel secondo e 900 ettari nel terzo quinquennio, quindi con una concentrazione dell’intervento nel medio periodo. 

La superficie interessata dal taglio a scelta colturale ha una provvigione media di circa 180 m3/ha e un’area basimetrica di m2 29, ripartita fra circa 2.000 piante ad ettaro. Considerando i parametri dei soli soggetti con diametro maggiore di cm 17,5, la provvigione media scende a 137 m3/ha, l’area basimetrica a 17 m2/ha, ripartite tra 280 piante; oltre il 50% della provvigione è data da soggetti con diametro maggiore o uguale a 30 cm.

Dall’esecuzione dell’intervento è possibile ipotizzare un prelievo del 25% della provvigione media, da non superare, corrispondente a 45 m3/ha, interamente disponibili all’imposto camionabile. Intervenendo sulla superficie complessiva prevista di ha 3.400, nel quindicennio sarà possibile utilizzare una massa legnosa pari a m3 153.000 di assortimenti di medie o grandi dimensioni, con un presunto valore positivo di macchiatico di lire 20.000 per metro cubo.

Gli interventi colturali abbinati alle utilizzazioni possono essere quantificati in un costo di lire 3.000.000 ad ettaro, con un impegno medio di 10 giornate uomo ad ettaro. 

Le superfici, i ricavi della vendita in piedi del legname derivante dall’intervento ed i costi per le cure colturali, ripartiti tra proprietà pubblica e privata, sono riportati nella tabella che segue.

Tab. 6.4.2.1.1 – Intervento di taglio a scelta colturale ripartito per regime patrimoniale in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.

Proprietà 
Superficie di intervento
* Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
* Giornate uomo impegnate

Comunanze ed Università Agrarie
100
0,3
4.500
0,1
-0,2
1.000

Comunale
300
0,9
13.500
0,3
-0,6
3.000

Totale Proprietà pubbliche
400
1,2
18.000
0,4
-0,8
4.000

Privata
3.000
9,0
135.000
2,7
-6,3
30.000

* Dati riferiti alle sole cure colturali.

L’intervento sulle proprietà pubbliche va ad interessare una superficie di soli 400 ettari, distribuiti sul territorio regionale nell’arco del secondo quinquennio (ha 200) e nel terzo (ha 200). Questi interventi su ridotte superfici e per di più frammentate, potranno essere programmati nel corso della realizzazione di migliorie o utilizzazioni di aree limitrofe.

2.18.2.2. Tagli a raso, a buche, a fessure

Il bosco con estese particelle strettamente coetanee trattato a taglio a raso, con rinnovazione naturale o più spesso artificiale posticipata allo sgombero delle tagliate, è un tipo di gestione legato alla selvicoltura produttiva impostata nel secolo scorso in ambienti e situazioni stazionali alquanto diversi dall’Appennino, le cui ripercussioni negative sulla stabilità degli ecosistemi forestali sono peraltro ben note nei paesi centroeuropei. Anche ove non vi sono particolari condizionamenti stazionali tale impostazione, peraltro raramente applicata anche in passato, è da considerare inadeguata alla luce dell’obiettivo di migliorare l’efficienza polifunzionale, o anche solo economica, del bosco. Essa si addice oggi essenzialmente all’arboricoltura da legno ed eventualmente a rimboschimenti da sgomberare o mettere in rinnovazione. Tagli dell’intero soprassuolo sono comunque talora possibili o addirittura necessari per rinnovare determinate specie in particolari stazioni, eseguiti su piccole superfici; si tratta di tagli a buche o a fessure.

Con tali termini si intendono gli interventi di messa in rinnovazione di boschi coetanei, o a gruppi, di specie eliofile od in stazioni fredde i cui semenzali necessitano fin dall’inizio di particolari condizioni di illuminazione e di mineralizzazione del suolo per svilupparsi. Le buche hanno quindi la funzione di far attecchire la rinnovazione naturale, generalmente posticipata, per disseminazione laterale; l’ampiezza e la forma delle tagliate di rinnovazione andranno determinati caso per caso, in relazione alle caratteristiche stazionali, vegetazionali ed anche all’orientamento rispetto all’assolazione; la larghezza massima delle tagliate non dovrebbe generalmente superare l’altezza del soprassuolo presente al margine, onde evitare effetti negativi sul microclima.

I tagli a buche si pongono quindi come tecnica di rinnovazione in relazione a specifiche esigenze di cenosi particolari ed assolutamente non come una modalità ordinaria di rinnovazione dei popolamenti coetanei.

Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

Date la sporadicità e la frammentarietà di tali interventi sul territorio regionale non è stato possibile evidenziarli in modo significativo a livello cartografico e inventariale, tuttavia una parte degli interventi di trasformazione dei rimboschimenti sono in effetti interventi di tagli a buche o fessure.

2.18.2.3. Tagli successivi

Comprendono l’insieme degli interventi di rinnovazione naturale delle fustaie coetanee di specie spontanee o naturalizzate, ovvero dei gruppi coetanei (superiori ai 5000 m2), con i quali si asporta la massa dei popolamenti adulti. I tagli successivi sono stati adattati e perfezionati con molte varianti per intensità, forma e disposizione delle tagliate, per numero e distribuzione nel tempo degli interventi; questi possono variare da 2 a 5, tra preparazione, sementazione, secondari, di sgombero a seconda delle specie e delle stazioni. Si tratta quindi di un approccio flessibile, facilmente adattabile a situazioni stazionali e vegetazionali diverse. I tagli successivi adattati alle fustaie di zone collinari e montane differiscono dai modelli classici, in particolare perché non viene fissato un periodo di rinnovazione rigido e la forma e la disposizione dei tagli non sono uniformi; sono adottabili per le specie costruttrici di cenosi seminaturali coetanee anche pure, quali i querceti, le pinete, talora le faggete o le abetine; l’applicazione in cenosi miste, come le abetine-faggete richiede ancora maggiori attenzioni e flessibilità, in quanto può portare facilmente al sopravvento di una componente. Eseguendo il taglio, particolare cura va comunque posta nell’interrompere l’eventuale coetaneità su vaste superfici e nell’evitare la creazione di estesi popolamenti uniformi percorsi simultaneamente con lo stesso tipo di taglio; ciò per motivazioni di vulnerabilità, di ordine naturalistico e paesaggistico. La scalarità media tra tagliate contigue dovrebbe essere attorno ai 10 anni, e così per i diversi interventi sulla stessa superficie, a seconda del temperamento delle specie (più o meno eliofile) e della stazione. L’intensità dei tagli dovrà essere graduata sulla superficie complessiva d’intervento, in modo da adattarsi ed esaltare le diverse situazioni stazionali, di composizione e struttura dei popolamenti, tenuto conto delle limitazioni, delle funzioni e degli effetti negativi che potrebbe avere l’applicazione di tagli successivi uniformi, nonché della presenza o possibilità di pronta rinnovazione. Saranno quindi preferiti tagli successivi progressivi, marginali, in generale a gruppi, di dimensioni, forma e distribuzione spazio-temporale determinati localmente.

Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

Per quanto riguarda le Marche si tratta della forma di trattamento da prevedersi in linea generale per i querceti caducifogli (roverella e cerro) e per le faggete. A prima vista può sorprendere il fatto che tali interventi non siano previsti per il prossimo quindicennio dall’inventario e cartografia; tuttavia le modeste superfici di fustaie adulte attualmente presenti hanno caratteristiche di struttura disomogenea tali da non poter essere assoggettate a tale trattamento, motivo per cui vengono indicati tagli a scelta colturali per gruppi; è vero che all’ampliarsi dei gruppi coetanei il taglio a scelta diventa sempre più un intervento di rinnovazione simile ai tagli successivi non uniformi.

Se nel quindicennio di riferimento verranno attuati i tagli di avviamento a fustaia e diradamento previsti e già discussi per le estese superfici di cedui invecchiati o comunque fuori regime di querce e faggio si creeranno le condizioni per applicare in futuro il trattamento a tagli successivi per tale rilevantissimo patrimonio. Casi di applicazione di tagli successivi per gruppi nel quindicennio di riferimento sono compresi negli interventi di trasformazione dei rimboschimenti adulti, di cui si tratta di seguito. L’intensità del taglio di sementazione potrà incidere variabilmente dal 25 al 50% della provvigione, nella misura maggiore nei querceti, minore nelle faggete, a seconda che siano stati effettuati o meno tagli di preparazione in tempi prossimi (assimilabili a diradamenti tardivi). Dopo il taglio devono restare in piedi i migliori portaseme, conservando tra questi una parte delle latifoglie sporadiche di pregio ecosistemico e commerciale quali in particolare ciliegio, ciavardello e aceri.

Potranno seguire uno o più tagli secondari per il progressivo sgombero del popolamento, in relazione alla dinamica della rinnovazione. Per il successo della rinnovazione essenziale è la produzione di seme, elevata solo in piante mature con chioma ben sviluppata (almeno 70 anni per le querce e 80-100 per il faggio), con attenzione a effettuare il taglio di sementazione solo in corrispondenza di annate di pasciona, da premonitorare attentamente. In caso contrario la concorrenza della vegetazione avventizia erbacea e suffruticosa può essere fatale. Va chiarito che lo scopo del taglio oltre alla raccolta di legname e quello di ottenere la rinnovazione naturale del bosco, armonizzandone la composizione; interventi posticipati di sottopiantagione e rinfoltimento devono quindi essere considerati eccezionali; per l’onerosità, l’aleatorietà nonché per il rischio di inquinamento genetico delle popolazioni locali. A tale proposito l’individuazione di aree di raccolta di seme forestale rappresentative delle stazioni regionali è una priorità.

Un’importante considerazione riguarda la regolazione della composizione nel rinnovare popolamenti misti. Si tratta in particolare del rapporto tra roverella e carpino nero, ove il secondo, sciafilo, può prendere il sopravvento quanto vi siano numerosi portaseme, come nel caso delle fustaie da polloni; in tali condizioni la rinnovazione va opportunamente posticipata (anche oltre i 120 anni) sfruttando l’elevata longevità delle querce e portando a invecchiamento il carpino, che verrà progressivamente prelevato nei diradamenti e tagli di preparazione, tendenzialmente eliminandolo da determinate porzioni del bosco.

Altro caso è quello di rimboschimenti di conifere con infiltrazione spontanea di latifoglie, ove il taglio di sementazione può favorire queste ultime e anche la rinnovazione delle specie naturalizzate quali soprattutto pino nero e pino d’Aleppo, in taluni casi da non disdegnare.

Anche per il faggio occorre tenere presente che nelle rarissime stazioni con abete bianco questa specie deve essere sempre favorita nei tagli, conservandone i portaseme a tempo indeterminato e aprendo prudentemente la campagine boschiva a carico del faggio per avvantaggiare i semenzali di abete, più sciafili.

Si sottolinea in tutti i casi l’importanza di lasciare qualche grande albero in piedi fino alla morte e schianto naturali per motivi ecosistemici e di portaseme a lungo termine, anche di specie pioniere in grado di reinsediarsi facilmente a seguito di eventi catastrofici (incendi, schianti, morie ecc.). Infine per il successo della rinnovazione è importante che vi sia e sia mantenuto attivamente l’equilibrio nelle popolazioni di cervidi; in caso contrario non è possibile prevedere una razionale selvicoltura.

Riguardo ai prodotti dei tagli successivi, si può ipotizzare che siano per non più del 50% legname da lavoro e per il resto legna da ardere o da industria.

2.19. INTERVENTI STRAORDINARI

Oltre ai tagli di avviamento a fustaia, di cui già si è trattato e che attualmente costituiscono i più diffusi interventi volti a modificare l’assetto evolutivo-colturale del bosco, tra gli interventi straordinari si comprendono le trasformazioni, i rinfoltimenti, i tagli di ricostituzione boschiva e fitosanitari.

2.19.1. Trasformazione

Indirizzi selvicolturali

Con tali termini si comprende un complesso di interventi volti a modificare la struttura, il trattamento e la composizione specifica dei boschi, quali i complessi di origine artificiale, in particolare i rimboschimenti di conifere, non sufficientemente rispondenti alle attuali destinazioni funzionali. La generale finalità è quella di rendere i popolamenti più stabili, con specie adatte alle stazioni ed assetti colturali che meglio assicurino le funzioni richieste. Può trattarsi di interventi anche drastici, come la sostituzione delle specie prevalenti dopo il taglio di sgombero del soprassuolo, che devono essere attentamente valutati sia dal punto di vista ecologico, alla luce della vegetazione potenziale, sia dal punto di vista dei rapporti costi-benefici. 

L’intervento relativo alla trasformazione è stata attribuito a quei rimboschimenti di conifere già affermati in uno stadio di fustaia adulta, spesso piuttosto rada dove si è già insediata la rinnovazione di latifoglie autoctone. In questi casi l’intervento sconfina in un taglio di preparazione o di sementazione attraverso un “superdiradamento” mirato non solo ad aumentare la stabilità della cenosi, ma anche a preparare la sua successione, favorendo l’insediamento e lo sviluppo della rinnovazione naturale a prevalenza di latifoglie autoctone. Si tratterà quindi di intervenire con un diradamento dall’alto, prelevando anche buona parte dei soggetti indifferenti al fine di ridurre la copertura e favorire la rinnovazione e lo sviluppo delle specie autoctone presenti. In taluni casi potrà essere opportuno aprire piccole buche di poche centinaia di metri quadri, sempre per favorire la rinnovazione delle specie latifoglie più eliofile ed eventualmente anche delle conifere naturalizzate.

Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

L’intervento di trasformazione va ad interessare una superficie di ha 6.675, per la maggior parte su proprietà privata (ha 4.525, pari al 68% della superficie totale) mentre 1.800 ettari sono compresi nei rimboschimenti del demanio regionale. L’intera superficie è occupata da rimboschimenti di conifere, prevalentemente nello stadio di fustaia adulta (ha 5.175). Prevale in queste formazioni la destinazione produttivo-protettiva (ha 3.400), seguita da quella naturalistica (ha 1.425) e da quella produttiva (ha 1.000). L’accessibilità a questi complessi è da considerare favorevole; l’esbosco può essere effettuato su pista per 5.600 ettari, l’avvallamento interessa invece 450 ettari. La trasformazione è stata distribuita per il 44% nel breve periodo (ha 2.950), per il 31% nel medio periodo (ha 2.100) e per il restante 25% nel terzo quinquennio (ha 1.625).

L’intervento è previsto su soprassuoli con provvigione media di circa 160 m3/ha ripartita tra circa 1.800 piante, l’area basimetrica risulta essere di 27 m2/ha.

Trattandosi esclusivamente di rimboschimenti di conifere, il 46% del numero totale piante e l’85% del volume è costituito da specie appartenenti alle resinose mentre le latifoglie vanno a costituire la restante percentuale del 54% del numero e del 15% del volume. Per quanto riguarda le latifoglie si tratta di specie autoctone che si sono affermate nell’ambito di queste formazioni adulte a densità più o meno rada; sono caratterizzate da una elevata presenza di soggetti con diametri ridotti, a conferma che si tratta di rinnovazione giovane da favorire nel corso dell’intervento di trasformazione. Il 97% dei soggetti di latifoglie ha diametro uguale o inferiore alla classe diametrica dei 15 cm; il carpino nero (12% del numero e 2% del volume totale), seguito dell’orniello (12% e 1%) e dal raggruppamento delle altre latifoglie (10% e 2%); tra le latifoglie costruttrici di cenosi stabili prevale la roverella (7% e 5%), quindi il cerro (3% e 2%) mentre poco rappresentato è il faggio (1,4% e 0,5%). Nell’ambito delle conifere prevale nettamente il pino nero con 1/4 del numero e metà della massa totale relativa. Quasi metà del numero totale di conifere ha diametro uguale o superiore ai 20 cm , a partire dalla stessa classe diametrica il volume sale al 78%, a conferma che ci si trova in presenza di popolamenti adulti.

Il prelievo medio ipotizzabile, in interventi che possono assumere localmente anche forte intensità, può attestarsi sul 40% della provvigione media: verranno quindi utilizzati in media 64 m3/ha di assortimenti eterogenei per qualità e dimensioni. Il materiale all’imposto camionabile effettivamente disponibile e commerciabile è pari al 70% del prelievo, per un quantitativo medio ad ettaro di 45 m3. Trattandosi di conifere di piccole e medie dimensioni il materiale all’imposto deve essere considerato per un 50% a valore nullo (quasi annullato dai costi di trasporto alle industrie), comunque da esboscare per i rischi in caso di incendio, ed un 50% da destinare come materiale da imballaggio, valutabile in lire 60.000 al metro cubo.

Essendo quantitativamente superiore il prelievo rispetto alla conversione e al diradamento, l’intervento di abbattimento, allestimento ed esbosco può essere valorizzato al costo medio di lire 8.000.000 per ettaro per complessive circa 25 giornate/uomo ad ettaro di superficie percorsa.

La superficie complessiva di intervento di ha 6.675 risulta così distribuita in relazione ai diversi regimi patrimoniali, ai relativi costi, alla massa legnosa esboscata, ai relativi ricavi realizzati dalla vendita degli assortimenti ed alle giornate uomo impegnate. 

Tab. 6.5.1.2.1 - Intervento di trasformazione ripartito per regime patrimoniale in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Demanio regionale
1.800
14,4
81.000
2,4
-12,0
45.000

Comunanze ed Università Agrarie
250
2,0
11.250
0,3
-1,7
6.250

Proprietà comunale
100
0,8
4.500
0,1
-0,7
2.500

Totali
2.150
17,2
96.750
2,8
-14,4
53.750

Demanio militare
-
-
-
-
-
-

Proprietà privata
4.525
36,2
203.625
6,1
-30,1
113.125

Se si interviene nel corso del prossimo quindicennio sull’intera superficie prevista per le proprietà pubbliche (ha 2.150), dovranno essere stanziati complessivamente 17,2 miliardi di lire pari a 1,1 miliardo ogni anno; la massa legnosa intercalare sarà di m3 96.750, poco meno di 6.500 m3 annui, con un ricavo dalla vendita degli assortimenti di 2,8 miliardi ed un bilancio negativo di 14,4 miliardi pari a 0,96 miliardi all’anno. Nel corso del quindicennio potranno essere lavorate 53.750 giornate/uomo, corrispondenti a poco meno di 3.600 giornate/uomo/anno, pari a 16 unità lavorative impegnate in modo continuativo nel corso dell’anno, per 15 anni.

In relazione alle priorità relative all’intervento di trasformazione delle sole proprietà pubbliche, i parametri sopra riportati assumono i valori della tabella che segue.

Tab. 6.5.1.2.2 - Intervento di trasformazione delle sole proprietà pubbliche ripartito per priorità di intervento in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Breve termine (2001-2005)
1.100
8,8
49.500
1,5
-7,3
27.500

Medio termine (2006-2010)
500
4,0
22.500
0,6
-3,4
12.500

Differibile

(2011-2015)
550
4,4
24.750
0,7
-3,7
13.750

Totali
2.150
17,2
96.750
2,8
-14,4
53.750

2.19.2. Rinfoltimenti

Indirizzi selvicolturali

Il rinfoltimento consiste in un insieme di interventi di ripristino delle condizioni ottimali di densità e composizione in boschi degradati per varie cause: soprassuoli un tempo pascolati carenti di rinnovazione naturale, rimboschimenti con estese fallanze; in altri casi lo scopo è di favorire la successione o la reintroduzione di specie allontanate o rese sporadiche per cause diverse (es. abete bianco nelle faggete, querce nei castagneti, roverella negli ostrieti, latifoglie mesofile e d’accompagnamento nelle cenosi vocate). Presupposto essenziale è l’attenta valutazione delle potenzialità stazionali e delle esigenze delle specie da inserire, dei sesti e delle tecniche più idonee per l’impianto (semina, piantagione a radice nuda, con pane di terra, in contenitore, di talee ecc.), della provenienza e dello stadio di sviluppo del materiale di propagazione, della necessità di cure colturali successive o di interventi contestuali di riduzione della concorrenza di specie avventizie, di eventuali pacciamature e di protezioni dai possibili danni da parte della fauna selvatica o domestica.

Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

La superficie complessiva a livello regionale ascritta all’intervento di rinfoltimento ammonta ad ha 1.600, di cui ben 1.500 ettari sono di proprietà privata e 100 ettari ricadono nel Demanio regionale. L’intervento è previsto prevalentemente nei Querceti di roverella radi (ha 1.400) e secondariamente nei rimboschimenti di conifere (ha 200); si tratta per lo più di popolamenti governati a fustaia (ha 800) o appartenenti ai boschi di neoformazione (ha 300). Prevale la destinazione funzionale produttivo-protettiva (ha 750) seguita da quella protettiva (ha 550); l’accessibilità è da considerare facile nella quasi totalità della superficie destinata al rinfoltimento. L’intervento è prioritario a breve termine su 1.400 ettari; la restante superficie è stata inserita nel secondo quinquennio.

La provvigione media relativa alle formazioni da rinfoltire risulta essere di soli 42 m3/ha, l’area basimetrica di 9 m2/ha, con un numero medio ad ettaro di 1.436 alberi. La specie maggiormente presente è la roverella, con il 35% del numero e il 76% del volume totale, seguita da carpino nero (16% del numero e 2% del volume), orniello (29% e 4%) e altre latifoglie (12% e 3%); ben il 92% dei soggetti arborei ha diametro uguale o inferiore ai 10 cm di diametro.

Mediamente si può ipotizzare di rinfoltire attraverso l’impianto di 1.000 soggetti ad ettaro, con un costo medio di lire 18.000 per piantina messa a dimora, comprese le cure colturali e le eventuali sostituzioni per i due anni successivi all’impianto. Il costo dell’intervento ad ettaro ammonta a lire 18.000.000, per complessive 50 giornate lavorative.

La superficie d’intervento di ha 1.600 risulta così distribuita in relazione ai diversi regimi patrimoniali, ai relativi costi ed alle giornate uomo impegnate. 

Tab. 6.5.2.2.1 – Intervento di rinfoltimento ripartito per regime patrimoniale in relazione ai costi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento
Costo di intervento 

(in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Demanio regionale
100
1,8
5.000

Proprietà privata
1.500
27,0
75.000

Totale
1.600
28,8
80.000

2.19.3. Ricostituzione boschiva e tagli fitosanitari

Indirizzi selvicolturali

La ricostituzione boschiva comprende interventi di diverso tipo volti a recuperare l’efficienza della copertura forestale in seguito ad eventi eccezionali che hanno compromesso il soprassuolo attuale e spesso anche le sue possibilità di recupero per rinnovazione ed evoluzione naturale, ovvero ove le dinamiche spontanee siano troppo lente a fronte delle destinazioni funzionali dei boschi colpiti. Gli eventi destabilizzanti possono essere idro-meteorici (tempeste di vento, temporali, nevicate pesanti, galaverna, valanghe, frane ecc.), incendi boschivi, attacchi parassitari (es. pullulazioni di insetti defogliatori, corticicoli) o di altri patogeni (grave diffusione di marciumi radicali, del legno, di fitopatie vascolari ecc.), deperimento per inquinamento acuto, per cause non note o per mancato adattamento delle specie alle stazioni (es. in seguito a rimboschimenti o trattamenti errati), nonché per pascolamento ripetuto di ungulati selvatici o domestici. Vi si comprendono anche i casi di cedui di specie non stabili (es. robinia, castagno, talora carpino nero) soggetti al collasso dopo decenni di abbandono colturale, recuperabili con tagli a raso per indurre la rigenerazione di polloni vitali, inclusa la lotta ad avventizie come la vitalba.

In generale gli interventi di ricostituzione e fitosanitari possono consistere nello sgombero o taglio selettivo a carico dei soggetti irrimediabilmente compromessi, sradicati, stroncati, anche per evitare il rischio di diffusione di infestazioni di insetti, e possono estendersi all’intero soprassuolo; fanno parte integrante della ricostituzione anche i successivi interventi per assicurare la rinnovazione o rigenerazione agamica, quali la riceppatura, la tramarratura o la succisione nei cedui, con locali rinfoltimenti o reimpianti di specie idonee. Il materiale di risulta senza mercato può essere opportunamente messo in sicurezza in loco, per proteggere il suolo e l’eventuale novellame spontaneo o piantato.

Caratterizzazione, quantificazione e programmazione dell’intervento

L’intervento di ricostituzione boschiva interessa fortunatamente superfici contenute o per lo meno di ridotta estensione unitaria, di cui se ne sono individuati ha 500, compresi interamente in proprietà privata, ricadenti nelle Categorie forestali dei Querceti di roverella (ha 200), nei Rimboschimenti di conifere (ha 200) e nel Castagneto (ha 100). 

In merito alle priorità l’intervento è ripartito per 300 ettari a breve termine, 150 ettari a medio termine e 50 ettari nel terzo quinquennio. Essendo le superfici di scarsa consistenza, se considerate distribuite in ambito regionale e per di più di proprietà privata, ne consegue che la programmazione dell’intervento risulta essere estremamente complessa, in genere da affrontarsi in abbinamento ad altri interventi principali in popolamenti limitrofi. 

2.20. GESTIONE DI CENOSI PARTICOLARI

2.20.1. Gestione dei rimboschimenti

A partire dalla fine del secolo scorso le campagne di rimboschimento hanno portato alla introduzione generalizzata di conifere in tutti i piani di vegetazione, sia a scopo protettivo idrogeologico che di ricostituzione in complessi sovrasfruttati per la raccolta di prodotti diretti e per il pascolo; anche in tempi più recenti per il recupero produttivo di terre marginali abbandonate dall’agricoltura sono state privilegiate le conifere (soprattutto pino nero, silvestre, d’Aleppo, domestico e marittimo) poi cipressi, cedri ed altro (abeti, douglasia). La scelta è stata motivata dalla frugalità, dall’obbligato governo a fustaia, dal pronto insediamento e dalla rapida crescita di molte di queste specie. Senza voler dare giudizi negativi, facili a posteriori ma antistorici, si deve rilevare che anche se in molti casi i rimboschimenti collinari e montani nelle Marche hanno dato buoni risultati in termini di copertura del suolo, a medio-lungo termine le specie impiegate si sono rivelate costruttrici di cenosi instabili; ciò perché spesso incapaci di rinnovarsi, facile preda di parassiti, soggette a danni meteorici ed a incendi boschivi, soprattutto se al di fuori dei loro areali di vegetazione, oltre che non in grado di fare evolvere il substrato e la vegetazione, senza contare gli impatti problematici a livello paesaggistico e naturalistico. La gestione attiva di tali popolamenti, troppo spesso rinviata e limitata a spalcature o prelievi di soggetti dominati e necromassa, è ormai indifferibile e deve essere preceduta da un’attenta valutazione delle tendenze evolutive e della vegetazione potenziale, tenendo presenti gli obiettivi e le destinazioni funzionali. A tale proposito non vanno sottovalutate la positiva percezione di tali cenosi da parte del pubblico e quindi la suscettibilità di fruizione anche intensa con infrastrutture per alcune aree, nonché, per contro, la fragilità delle stazioni rupicole o a scarsa fertilità, ad evoluzione lenta od impedita. Per le cenosi che hanno superato lo stadio di perticaia si rimanda agli indirizzi espressi nei precedenti paragrafi per la rinnovazione o per la trasformazione delle fustaie strettamente coetanee. Nelle classi cronologiche più giovani, dal novelleto alla perticaia, vi sono le maggiori possibilità di successo negli interventi intercalari di sfollo e diradamento, volti ad equilibrare i popolamenti a copertura piena, favorendo tutte le specie autoctone ed in particolare le latifoglie anche arbustive che vi si infiltrano spontaneamente. 

L’esecuzione di nuovi rimboschimenti, vista la naturale espansione dei boschi nelle aree agricole abbandonate, va limitata alle zone con rilevanti funzioni di protezione diretta (ad es. pascoli montani abbandonati su ripidi versanti, sopra vie di comunicazione ecc.), ai casi in cui sono carenti le specie costruttrici delle cenosi più stabili e mature (es. faggio nel piano montano, querce in pianura e collina, ecc.), ovvero ai comprensori agricoli in dismissione in cui si intenda impostare una razionale selvicoltura produttiva o arboricoltura da legno.

I Rimboschimenti di conifere nelle Marche occupano una superficie, rilevata da cartografia, di ha 19.111, di cui quasi 17.000 sono stati percorsi dai rilievi inventariali. Il 64% della superficie totale risulta essere di proprietà privata (ha 12.316) mentre il restante 36% è suddiviso fra Demanio regionale ( ha 3.692), Comunanze (ha 1.928), Comuni (ha 1.142) e Demanio militare (ha 33). In queste formazioni prevale l’intervento di trasformazione, per complessivi ha 6.675, pari al 39% della superficie occupata dai rimboschimenti; la caratterizzazione e le tecniche di intervento sono riportate al par. 6.5.1.. La trasformazione è stata assegnata a quelle formazioni già affermate, ricche di rinnovazione autoctona, da sottoporre ad un superdiradamento con la tecnica della selezione dall’alto e il prelievo di parte dei soggetti indifferenti allo scopo di favorire la rinnovazione e lo sviluppo delle specie autoctone presenti. In taluni casi sarà possibile aprire anche piccole buche (500-2.000 m2); il prelievo medio si attesta sul 40% della provvigione che, rapportata a quella media della categoria (165 m3/ha), è pari a 66 m3/ha.

I rimboschimenti nello stadio di perticaia o giovane fustaia e nelle formazioni adulte ma ancora chiuse dove la rinnovazione autoctona stenta ad affermarsi, sono previsti dei diradamenti per complessivi ha 4.600, il 27% della superficie totale della categoria; l’intervento tende a favorire l’affermarsi della rinnovazione autoctona, oltre a ciò anche a migliorare l’assetto. Il prelievo medio può essere valutato nel 25% della provvigione pari a circa 40 m3/ha. 

Altro intervento significativo è rappresentato dalle cure colturali su giovani rimboschimenti, che vanno ad interessare una superficie di ha 1.150, il 7% di quella totale. 

Il 20% della superficie relativa ai rimboschimenti, per complessivi ha 3.450, è destinata all’evoluzione controllata; su questi soprassuoli non sono previsti interventi nell’arco del quindicennio di validità delle previsioni. La superficie da rilasciare all’evoluzione libera in stazioni marginali ammonta ad ha 600.

La caratterizzazione quali-quantitativa dei rimboschimenti, la loro localizzazione, gli approfondimenti sulle destinazioni ed interventi sono contenuti nella descrizione della Categoria al cap. 7 della presente relazione.

Gestione dei boschi di neoformazione

I boschi originatisi per ricolonizzazione spontanea di zone abbandonate dall’agricoltura o dalla pastorizia di collina e montagna sono una realtà diffusa ed in continuo aumento. In tale categoria si comprendono i popolamenti giovani, dallo stadio di novelleto a quello di perticaia, che raggiungano, a prescindere dallo stadio di sviluppo, la copertura minima del 20%. La composizione è a prevalenza di latifoglie eliofile pioniere spontanee (orniello, carpino nero, salici, sorbi, talora roverella ecc.) o naturalizzate (robinia, ailanto) o colonizzatrici secondarie di aree fertilizzate con le pregresse attività agricole (frassino, tiglio, aceri, ciliegio), spesso miste con specie arbustive che costituiscono le prime fasi forestali (ginestra, rosacee varie ecc.); nel piano montano, più raramente nelle colline compaiono anche popolamenti di conifere (ginepri e pini) ed acero-frassineti misti con faggio su ex prati freschi. 

Molte di queste formazioni possono avere un interesse diretto anche dal punto di vista produttivo di legname di pregio, data la generalmente buona fertilità dei suoli ai fini forestali e la presenza di portaseme di latifoglie mesofile (acero-frassineti).

Ai fini gestionali è importante stabilire dove e fino a quando lasciare agire l’evoluzione e la selezione naturale, individuando il momento in cui gli interventi attivi di selezione sono più utili per favorire lo sviluppo dei soggetti di specie di pregio o comunque stabili, ovvero per accelerare la successione dei popolamenti pionieri. Gli interventi sono generalmente compresi nella categoria dei tagli intercalari, talora straordinari.

I boschi di neoformazione percorsi dai rilievi inventariali ammontano ad ha 13.400; sull’83% di questa superficie (ha 11.175) non si prevedono interventi nel prossimo quindicennio perché destinati all’evoluzione controllata (ha 7.225) o alla evoluzione libera (ha 3.950). Sul restante 16% sono previste cure colturali di sfollo, controllo di vegetazione avventizia (ha 825), diradamenti (ha 250) in perticaie già affermate o rinfoltimenti di popolamenti radi (ha 300). Una difficoltà operativa è data dalla frammentazione fondiaria delle proprietà private, in cui si trovano la maggior parte di queste cenosi.

2.20.2. Gestione dei boschi ripari

Nelle formazioni riparie rientrano i popolamenti arborei di pioppo nero, salici vari con prevalenza del bianco, ontani nero e raramente napoletano naturalizzato, tutte specie che vegetano lungo i corsi dei fiumi, torrenti o rii e nelle zone umide. Dai rilievi inventariali queste formazioni occupano una superficie di ha 7.350 distribuiti prevalentemente nelle zone collinari dove in molti casi costituiscono le uniche formazioni boscate presenti in ambiti prevalentemente agricoli. I boschi ripari costituiscono quindi una importante componente ambientale sia da un punto di vista naturalistico come oasi di rifugio della micro e macro fauna sia come corridoi e rete ecologici; da non sottovalutare è poi la funzione regimante e di contenimento del suolo dilavato dalle precipitazioni nonché di fasce tampone per l’assorbimento di inquinanti agricoli (concimi, fitofarmaci) che raggiungerebbero i corpi idrici. Queste formazioni devono quindi essere conservate e valorizzate. Esse ricadono per la quasi totalità in proprietà private e sono caratterizzate dalla netta prevalenza delle latifoglie costitutrici (pioppi, salici, ontani) che raggiungono l’88% del numero totale dei soggetti della Categoria e il 90% del volume totale. Si tratta di formazioni in taluni casi adulte con seriazione diametretrica spostata verso l’alto: l’83% della massa legnosa è costituita da soggetti con diametro uguale o superiore ai 20 cm. 

Interventi gestionali sono previsti su poco meno di metà della superficie complessiva di queste formazioni, attraverso tagli di rinnovazione su ha 1.500, ceduazioni per ha 1.300, diradamenti per ha 350 e cure colturali su giovani popolamenti per ha 200. Il 54% della superficie totale è invece destinato all’evoluzione controllata (ha 2.700) o naturale (ha 1.300).

Per una valutazione più approfondita delle caratteristiche di queste formazioni si rimanda alla descrizione della relativa Categoria al cap.7.

2.20.3. Recupero e ricostituzione dei castagneti da frutto

La coltivazione del castagneto da frutto, diffusa un tempo nella zona centro meridionale della Regione Marche soprattutto per la produzione di castagne da destinarsi all’essicazione, è attualmente in fase di quasi totale abbandono.

La vecchia fustaia si presenta quindi con piante non più curate, parzialmente colpite nei rami e nelle branche dal cancro corticale, presenza di esemplari morti o deperienti, con il sottobosco non più sfalciato nè pascolato ed invaso da latifoglie arboree che in taluni casi entrano in concorrenza con i vecchi esemplari tendendo a sostituirli nell’evoluzione naturale del bosco.

Ciononostante in ambito regionale la presenza del castagneto da frutto può rappresentare una importante memoria storica in quanto è indice del tipo di vita e di lavoro diffuso fino a pochi decenni orsono; inoltre il castagneto coltivato ha una buona potenzialità di utilizzo e fruizione turistica, anche come area attrezzata.

Possibilità di recupero

Nei vecchi castagneti, anche dopo decenni di abbandono, può essere tecnicamente possibile un recupero produttivo degli esemplari sufficientemente vigorosi o, in presenza di piante ormai decisamente deperienti e senza avvenire, la ricostituzione del castagneto selezionando ed innestando polloni selvatici nati dalle ceppaie o semenzali franchi di piede.

Se lo scopo principale è il recupero produttivo ed economico molti sono i fattori che devono essere esaminati per valutare la convenienza dell’intervento: in primo luogo gli sbocchi commerciali, diversi a seconda che si tratti di prodotto fresco od essiccato, la presenza di manodopera, l’accessibilità degli appezzamenti e quindi l’eventuale meccanizzazione di alcune operazioni colturali, ed inoltre lo stato fitosanitario delle piante, soprattutto per quanto concerne il cancro corticale (Cryphonectria parasitica) e l’eventuale presenza, soprattutto nelle stazioni più fresche con possibilità di ristagno idrico, di inoculo del mal dell’inchiostro (Phytophtora cambivora).

Nel nostro caso allo stimolo di carattere economico se ne aggiungono altri di carattere ambientale, dimostrativo e didattico, legati anche alla valorizzazione del paesaggio ed alla possibilità di fruizione turistica delle aree a castagneto da frutto coltivate.

Valutato quindi l’interesse al recupero, per motivazioni di carattere economico o di altro tipo, occorre procedere alla valutazione dei vecchi esemplari. Quelli irrimediabilmente compromessi dal cancro corticale e deperienti andranno eliminati,mentre si procederà con potature in chioma per le piante con buona vigoria. Contemporaneamente è indispensabile procedere alla ripulitura della vegetazione spontanea insediatasi nel castagneto, sia arborea che arbustiva, in quanto entra in concorrenza con le piante che si vogliono salvaguardare per quanto riguarda l’acqua, la luce e gli elementi nutritivi. 

Se i vecchi castagni recuperabili non sono in quantità sufficiente a garantire una buona distribuzione e copertura del terreno è necessario individuare e salvaguardare gli esemplari 

selvatici, siano essi semenzali o ricacci da ceppaia, da destinarsi all’innesto soprattutto nelle radure del bosco. Con l’innesto si otterranno così delle piante in grado di sostituire, dopo i necessari diradamenti, gli esemplari morti o deperienti eliminati con il taglio di pulizia. In casi limite, in assenza di selvaggioni atti all’innesto, è possibile ricorrere al trapianto di esemplari innestati in vivaio con le varietà della zona, di uno-due anni di innesto, forniti di pane di terra o allevati in contenitore di appropriate dimensioni a seconda dell’età della pianta.

Per quanto concerne i vecchi castagni recuperabili si dovranno effettuare, in epoca di riposo vegetativo, dei drastici tagli di potatura in chioma, aventi come scopo principale l’eliminazione delle parti malate, attaccate dal cancro o addirittura ormai secche (potatura sanitaria). Questi tagli possono essere di differente intensità a seconda dello stato della pianta, giungendo addirittura a tagli di capitozzatura in piante intensamente colpite dal cancro ma ancora vigorose. Nell’effettuare i tagli delle branche dovranno sempre essere rilasciati rami con funzione di tiralinfa e provvedere, dopo i tagli di carattere sanitario, all’eliminazione dei rami meno vigorosi, allo sfoltimento di quelli troppo fitti ed, in sostanza, alla formazione di una chioma equilibrata anche se ridotta, ben esposta alla luce e quindi in grado di rigenerarsi nel volgere di poche stagioni vegetative raggiungendo buoni risultati produttivi e buoni accrescimenti.

In ogni caso è necessario proteggere tutti i tagli effettuati ed anche ogni ferita accidentale sui castagni che si vogliono salvaguardare con appositi mastici cicatrizzanti, meglio ancora se uniti a prodotti anticrittogamici od attivati biologicamente contro il cancro corticale. Infatti le vie preferenziali di attacco di tale patogeno sono rappresentate da tutte le lesioni corticali, anche di piccole dimensioni, da cui penetra nei tessuti per svilupparsi con le note conseguenze a seconda del livello di virulenza del ceppo presente in loco. Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla disinfezione degli innesti effettuati in bosco, che spesso vengono portati a morte dagli attacchi di questo patogeno.

Nell’ambito delle attività di recupero del castagneto da frutto non si deve dimenticare l’eliminazione dei ricacci di selvatico che si sviluppano al piede delle piante innestate, operazione che in seguito andrà ripetuta annualmente per permettere la raccolta del  frutto, ma soprattutto per eliminare la concorrenza con la pianta innestata.

Con queste operazioni è possibile ricostituire il livello produttivo del castagneto nel volgere di alcuni anni, in relazione all’intensità degli interventi che si sono dovuti effettuare. In caso di tagli drastici su branche di grosse dimensioni ed al limite nella capitozzatura occorrerà seguire negli anni successivi con opportuni sfoltimenti la vegetazione sviluppatasi, in genere molto rigogliosa.

Per quanto concerne la gestione della vegetazione spontanea, tradizionalmente utilizzata col pascolo, occorrerà intervenire con sfalci o meglio trinciature per eliminare anche i ricacci delle specie arboree od arbustive tagliate nel corso delle operazioni di pulizia. All’affermarsi di una cotica prativa sarà indifferente intervenire con sfalci o trinciature, lasciando il materiale di risulta in loco al fine di arricchire il suolo in sostanza organica.

Un’ulteriore tecnica tesa a favorire la ripresa vegetativa delle piante recuperate è la concimazione, qualora il livello di fertilità della stazione si presenta insufficiente; essa sarà localizzata nella proiezione della chioma delle singole piante, utilizzando sia concimi complessi che fertilizzanti naturali.

Valutazioni economiche

Il costo del recupero di un castagneto non più curato da molti anni può variare di molto in relazione al tipo di potatura da effettuare, alle dimensioni degli alberi ed alla quantità di vegetazione spontanea, arborea ed arbustiva, da asportare.

Il costo della potatura straordinaria di recupero e rimonda può variare, a grandi linee, tra le 100 e le 300 mila lire per ogni esemplare, ma può essere anche superiore per piante di notevoli dimensioni o particolarmente difficili. La ripulitura della vegetazione arborea insediatasi può essere in parte pagata dal materiale di risulta, nel caso sia di dimensioni tali da essere utilizzato come legname da ardere o da industria. In caso contrario esiste ancora l’onere dell’allontanamento o della trinciatura in posto. Il materiale di risulta della potatura verrà allontanato ed eventualmente utilizzato, se di dimensioni valide; la ramaglia, se non viene allontanata, deve essere bruciata in posto al fine di eliminare un potenziale inoculo di cancro corticale.

2.20.4. Gestione degli arbusteti

Con il termine di arbusti si intende qui l’insieme delle specie legnose che originano popolamenti forestali puri o misti, di altezza generalmente compresa tra 1,5 e 5 m, a portamento policormico; tali specie possono costituire popolamenti stabili, preludere allo sviluppo di formazioni arboree (es. ginestreti) ovvero a costituire uno strato dominato di queste ultime. Talora può trattarsi di specie potenzialmente in grado di raggiungere lo sviluppo arboreo, fortemente limitate nella statura per condizionamenti stazionali. Salvo poche eccezioni (es. ginepri) si tratta di specie latifoglie prevalentemente decidue, presenti in tutti i piani di vegetazione. Esaurita la loro storica funzione produttiva diretta consistente nel fornire fasciname o modesto foraggio, tali formazioni si trovano generalmente in libera evoluzione, talora come cenosi pioniere o transitorie, spesso in espansione a spese di pascoli e coltivi abbandonati o gestiti irrazionalmente, altrove come popolamenti paraclimacici per limitazioni stazionali. Queste formazioni occupano nelle Marche una superficie di ha 7.228, pari al 3% della superficie boscata totale.

Durante le utilizzazioni dei boschi gli arbusti sono per lo più visti come intralci e vengono perciò eliminati; altrove, sono periodicamente soppressi secondo un concetto di "far pulizia", legato alla memoria storica di un mondo rurale ove tutto era utile ed il paesaggio assumeva un aspetto colturalmente ordinato. In un’ottica di gestione polifunzionale agli arbusti va senz’altro riconosciuta una valenza protettiva del suolo, peraltro già evidenziata nella legge forestale del 1923, cui si aggiungono il ruolo ecosistemico di risorsa alimentare per molte specie animali e nella dinamica della colonizzazione forestale, nonché nel miglioramento della fertilità per la facile decomposizione della lettiera, soprattutto in popolamenti con strato arboreo a prevalenza di conifere.

La gestione degli arbusti spontanei deve essere legata ad un obiettivo colturale, ed in particolare il loro taglio o soppressione devono essere motivati da esigenze selvicolturali o di raccolta diretta, compatibilmente con le altre funzioni, ovvero a progetti di recupero attivo dei prati o pascoli abbandonati, di rimboschimento o di prevenzione degli incendi boschivi. 

Al di fuori di tali casi gli arbusteti e gli arbusti nei popolamenti arborei possono utilmente essere lasciati in libera evoluzione, talora come formazioni senza gestione per condizionamenti stazionali, altrove come popolamenti pionieri al cui interno si svilupperà progressivamente la vegetazione arborea. A tale proposito giova ricordare che anche specie suffrutticose molto sviluppate come i rovi, sicuramente sgraditi ai fruitori, all’interno del bosco non costituiscono generalmente un ostacolo alla rinnovazione, anzi essi la proteggono dagli ungulati, trattandosi di una spontanea fase transitoria che si supera con il ripristino della copertura arborea.

La caratterizzazione e localizzazione di queste formazioni, con approfondimenti in merito alla gestione sono riportate nella descrizione della Categoria al cap.7.

2.21. BOSCHI A EVOLUZIONE CONTROLLATA

Le formazioni dove non si è ravvisata la necessità di effettuare interventi gestionali o utilizzazioni nel corso del quindicennio, rinviando la verifica e valutazione su tali opportunità alla scadenza, rientrano nei boschi a evoluzione controllata.

Dall’inventario forestale risultano destinati all’evoluzione controllata ha 52.175, pari al 26% della superficie complessiva inventariata, localizzati prevalentemente su proprietà private (ha 37.600, 72% del totale). Si tratta di complessi che rientrano nei Querceti di roverella (40% della superficie totale), negli Ostrieti (21%), questi ultimi costituiti da soprassuoli utilizzati di recente, e nelle faggete di cui quasi il 30% è da lasciare all’evoluzione controllata, in questo caso nell’attesa di decidere se procedere alla conversione a fustaia attivamente o per evoluzione naturale. Per le categorie delle formazioni riparie e delle latifoglie diverse, cenosi spesso giovani ad intensa dinamica, la percentuale della classe si avvicina al 40% della superficie totale relativa. Nell’ambito di Cerrete, Castagneti e Rimboschimenti di conifere, in cui prevalgono gli interventi selvicolturali intercalari o di utilizzazione, le superfici da lasciare all’evoluzione controllata sono contenute al di sotto del 20%. Dal punto di vista dell’assetto strutturale il 19% dei cedui ed il 46% delle fustaie risultano da rilasciare all’evoluzione controllata, così come il 54% dei boschi di neoformazione.

Riguardo alle destinazioni il 50% delle formazioni boscate a destinazione protettiva rientra in questa classe, mentre per i complessi a destinazione naturalistica tale percentuale scende al 30% e per quelli a destinazione produttivo-protettiva al 21%.

La provvigione media di queste formazioni risulta essere di 96 m3/ha, l’area basimetrica di 21 m2/ha distribuite tra 4.130 soggetti arborei ad ettaro; la composizione è caratterizzata dal carpino nero (23% del numero totale e 10% del volume), roverella (19% e 31%), altre latifoglie (19% e 19%), orniello (15% e 4%) e faggio (8% e 12%).

2.22. BOSCHI A EVOLUZIONE NATURALE

Rientrano in questa categoria i boschi situati in particolari condizioni stazionali in cui lo sviluppo, la rinnovazione e l’evoluzione delle cenosi sono fortemente condizionati da diversi fattori quali la scarsa fertilità forestale, la presenza diffusa di macereti o di rocce in posto, ecc. Altri fattori limitanti possono essere considerati la localizzazione prossima al limite superiore del bosco e talora della vegetazione arborea, le condizioni climatiche o la presenza di avversi eventi meteorici ricorrenti particolarmente severi, il degrado da interventi antropici che ne limitano drasticamente la produzione legnosa attuale e potenziale. In queste condizioni qualsiasi intervento gestionale, anche non orientato alla produzione legnosa, deve ritenersi privo di effetti pratici. Sono da far rientrare anche boschi di accesso difficile, arbusteti più o meno stabili a diverse quote e pascoli arborati abbandonati, le cui funzioni legate ai prodotti diretti sono del tutto trascurabili né suscettibili di modificazioni in seguito ad eventuali interventi selvicolturali.

I boschi con queste caratteristiche occupano nella Regione Marche una superficie di ha 17.500, il 9% della superficie complessiva inventariata, appartenenti prevalentemente alle seguenti Categorie forestali: Querceti di roverella (ha 6.750), Ostrieti (ha 3.550), Latifoglie varie, pure o miste (ha 2.050), Leccete (ha 1.300) e Formazioni riparie (ha 1.300). Si tratta per lo più di popolamenti irregolari (ha 9.150) a destinazione funzionale protettiva (ha 6.175), naturalistica (ha 4.925) o a evoluzione naturale (ha 4.700). 

La provvigione media relativa a queste formazioni è di 71 m3/ha, l’area basimetrica 17 m2/ha distribuite tra 4.446 piante ad ettaro. A prevalere come per le formazioni ad evoluzione controllata sono le specie raggruppate nelle altre latifoglie con il 26% del numero totale piante ed il 24% del volume, seguite da carpino nero (23% e 9%), roverella (16% e 26%), orniello (17% e 6%) e faggio (5% e 11%).

2.23. INDIRIZZI GENERALI PER GLI INTERVENTI SELVICOLTURALI

A inquadramento e sintesi delle indicazioni selvicolturali esposte nella relazione, riferite ai vari tipi di intervento e alle varie categorie o tipi forestali (v. cap. 7), di seguito si forniscono per punti alcune norme generali, utili per definire limiti e condizione di applicabilità dei diversi interventi e per la corretta gestione del patrimonio forestale, con finalità di uso multiplo e di conservazione della risorsa. Tali indirizzi potranno essere modificati o integrati nei singoli piani di gestione, in relazione a specifiche realtà o esigenze locali. Questi indirizzi possono essere strumento per una revisione e integrazione delle Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale (PMPF) vigenti.

Gli indirizzi selvicolturali potranno essere applicati su tutte le aree definite come boscate nella Carta forestale, e comunque per tutti i popolamenti riconducibili alla definizione di bosco che segue, derivata dalle metodologie per l’Inventario Forestale Nazionale ed applicata anche nell’Inventario forestale Regionale per le Marche. Sono da considerarsi superfici forestali tutte quelle che risultino coperte da vegetazione arborea e/o arbustiva, naturale o artificiale con un grado di copertura (proiezione delle chiome al suolo) superiore al 20% nonché i terreni temporaneamente privi della preesistente copertura arborea e/o arbustiva per cause naturali, accidentali o per interventi dell’uomo (esondazioni, incendi, utilizzazioni ecc.). Vi si comprendono anche le cenosi derivanti dall’azione delle dinamiche fluviali, dall’evoluzione degli incolti, dall’abbandono di aree coltivate, nonché dal recupero spontaneo o guidato di aree degradate, indipendentemente dalla qualità di coltura catastale.

La superficie minima è di 2.000 m2 (ferma restando la minima unità cartografabile di 1 ettaro alla scala 1:25.000), inclusi gli appezzamenti minori posti a distanza inferiore a 100 m lineari da altre formazioni boscate, misurati tra i margini più vicini; la larghezza minima è di 20 m se le formazioni sono sviluppate prevalentemente in una direzione.

Sono invece esclusi gli impianti di arboricoltura da legno e da frutto (es. noceti, noccioleti) ordinariamente gestiti; i giardini, i parchi urbani nonché le invasioni di ex coltivi risalenti a meno di cinque anni e con sviluppo di specie forestali arboree e/o arbustive di altezza media inferiore a 2 metri, indipendentemente dal grado di copertura.

Le formazioni forestali dei greti colonizzati, delle lanche e quelle riparie costituiscono comunque un insieme di elementi di elevata valenza polifunzionale, che deve essere gestito secondo le norme selvicolturali.

Le modificazioni d’uso delle superfici forestali, l’estirpazione della vegetazione forestale, sono di regola vietati; tali interventi sono consentiti solo se previsti nell’ambito di progetti finalizzati al miglioramento ambientale, al recupero di pascoli, di paesaggi storici, alla messa in sicurezza ecc., ovvero previsti da strumenti urbanistici cogenti e comunque approvati dagli organi competenti con le procedure autorizzative di legge.

2.23.1. Estensione delle tagliate

Ai fini di limitare impatti negativi sull'assetto del territorio, sugli ecosistemi naturali, sulla stabilità dei boschi e sul paesaggio, vengono date prescrizioni circa l'estensione ammissibile delle superfici accorpate percorribili simultaneamente con i diversi interventi selvicolturali previsti nel presente progetto. 

Nelle utilizzazioni dei cedui, sia ceduo matricinato (incluso il ceduo di robinia), sia eventualmente ceduo composto (ceduo sotto fustaia o fustaia sopra ceduo) o a sterzo, nonché negli interventi di rigenerazione anticipata di aree a collasso colturale (robinieti, castagneti), la superficie accorpata percorribile senza pregiudizio per le altre funzioni del bosco in una stagione silvana è generalmente valutabile in 10 ettari, da dettagliarsi ove opportuno per le diverse tipologie di bosco e d’intervento. Se l’estensione è compresa tra 5 e 10 ettari si rilasceranno isole di non intervento pari al 5% della superficie utilizzata; se la pendenza media dell’area di intervento supera il 50% la superficie della tagliata non dovrà superare i 5 ettari.

Le tagliate sono considerate contigue se distanti meno di 100 m o risalenti a meno di 5 anni per faggio e querce, 3 anni per le altre specie, o comunque se adiacenti ad aree con soprassuolo di neoformazione, rinnovazione o ricaccio di altezza media inferiore a 3 metri; in tali casi le superfici giovani concorrono a determinare la superficie massima.

Per gli interventi di conversione a fustaia, con le diverse tecniche indirette indicate (tagli di avviamento, eventualmente matricinatura intensiva), si ritiene congrua una massima estensione unitaria di 20 ettari accorpati, comprese le aree percorse negli ultimi 2 anni con analoghi interventi e le tagliate di ceduo con ricacci di altezza inferiore a 3 m distanti meno di 100 m. Tale superficie consente di effettuare interventi in lotti economicamente significativi anche per ditte boschive medio-grandi, fruendo di eventuali finanziamenti pubblici. Trattandosi di migliorie non determinanti l'interruzione della copertura forestale e quindi della protezione del suolo, non vi sono problemi per le altre funzioni del bosco, le quali anzi vengono esaltate, in particolare la variabilità naturale, rendendolo a medio termine più funzionale. Maggiori estensioni potrebbero tuttavia esporre a breve termine vaste superfici boscate nelle stesse condizioni colturali all'azione di eventi imprevedibili (meteorici, incendi, fitopatologici ecc.) nonché pregiudicare i rapporti con le altre componenti dell'ecosistema, in particolare con la fauna. Per interventi più consistenti si devono quindi individuare opportune fasce da lasciare intatte in modo da interrompere l’uniformità strutturale e creare ecotoni.

Nelle fustaie data la variabilità di situazioni evolutivo-colturali su modeste superfici non si fissano massime estensioni per gli interventi intercalari; i tagli di rinnovazione, ovvero di maturità, sono previsti per gruppi di superficie unitaria da stabilirsi per i diversi tipi forestali e di trattamento. 

Nell’ambito di tutti gli interventi sistematici che interessino superfici di oltre 5 ettari è inoltre opportuno per motivi bioecologici lasciare aree di bosco indisturbate nella misura minima del 5% del totale del lotto, distribuite per “isole” di superficie variabile non inferiore ai 2.000 metri quadri, scegliendo preferibilmente le zone di ecotono (radure, aree xeriche o umide, a suolo superficiale ecc.), o fasce di margine del bosco.

Rispettando tali parametri si concorre a mantenere la variabilità per gruppi del bosco, con positivi effetti dal punto di vista colturale e della stabilità ambientale.

2.23.2. Turni minimi per i cedui

Per i cedui a prevalenza di castagno, ontano, salici, nocciolo, robinia il turno minimo è di 10 anni; per il faggio, le querce, il carpino nero e le altre latifoglie, anche miste (compresa la robinia) 20 anni.

Sono consentiti lo sfollo o il diradamento dei polloni sulle ceppaie ad età inferiori al turno minimo, al fine di ottenere assortimenti di piccole dimensioni e/o di migliorare lo sviluppo dei soggetti d’avvenire, purché si rilascino in ogni caso non meno di 2/3 dei polloni presenti, scelti tra quelli più stabili e vigorosi. 

Le formazioni lungo gli impluvi e le aste dei corsi d’acqua minori, ricoprenti la scarpa di quelli incisi ed una fascia di 10 m per lato di quelli a sviluppo in piano, nonché quelle lungo le scarpate delle vie di comunicazione e dei fossi, sono gestibili a ceduo con turni anche inferiori, con un minimo indicativo di 6 anni, salvo casi particolari, al fine di mantenere popolamenti giovani e vitali, con fusti flessibili, equilibrati, non soggetti a ribaltamenti, per motivi di protezione dell’assetto territoriale e di sicurezza (idraulica, viaria ecc.).

2.23.3. Turni massimi per cedui invecchiati, in evoluzione

I boschi già cedui, semplici, con o senza matricine o composti, che risultino non più gestiti a regime, invecchiati ovvero in successione a fustaia devono essere governati secondo le norme selvicolturali proprie delle fustaie, al fine di non pregiudicare la stabilità del bosco; tali popolamenti in genere non sono più assimilabili al ceduo né colturalmente né strutturalmente e spesso le ceppaie hanno ormai la facoltà pollonifera fortemente ridotta. Si considerano tali i popolamenti che abbiano superato la classe di età di 40 anni per il faggio e di 30 anni per le querce e le formazioni di altre latifoglie anche miste; sono fatte salve verifiche locali che possono determinare ulteriori limitazioni oppure mantenere ulteriormente il governo a ceduo. A prescindere dal fatto che l’attuale normativa in materia forestale deve essere intesa più che altro in senso paesaggistico e conservativo, per popolamenti a prevalenza di querce, carpino nero ed orniello i sopracitati limiti potrebbero essere elevati a 35 anni; d’altra parte l’adeguamento di questo limite permetterebbe una maggiore flessibilità gestionale e di obiettivi selvicolturali, senza per altro avere delle significative controindicazioni ecologiche e selvicolturali. Ciò acquista particolare significato per molti Querceti di roverella e Leccete di scarsa fertilità ed a lenta evoluzione, dove dalla conversione non si otterrebbero migliori benefici, oppure per gli Orno-ostrieti, dove l’invecchiamento del ceduo porterebbe alla loro spontanea rigenerazione per collasso colturale. Si deveno infine considerare tutti i casi in cui, per motivi idrogeologici e per non minacciare la stabilità dei versanti, è necessario mantenere popolamenti leggeri e non appesantire eccessivamente il versante.. Nei popolamenti a prevalenza di castagno o di robinia, data la persistente facoltà pollonifera non è invece fissato un limite di età ma di struttura; ove i polloni dominanti si presentano affrancati i soprassuoli vanno considerati ai fini normativi e gestionali come fustaie, pur se a parziale rinnovazione agamica, anche in relazione al trattamento ed ai prodotti attesi. Per le ultime due specie e per il carpino nero in caso di collasso colturale è comunque possibile la rigenerazione anticipata, con taglio di sgombero, successiva selezione dei ricacci e lotta alle eventuali specie avventizie che ne abbiano accelerato il degrado (es. vitalba o edera), per assicurare la stabilità del nuovo soprassuolo.

2.23.4. Matricinatura dei cedui

Le matricine o riserve nei cedui hanno molteplici funzioni di rigenerazione delle ceppaie: diretta (mediante taglio della matricina con facoltà pollonifera e ricaccio della nuova ceppaia) e indiretta (per eliminazione e sviluppo di nuovi allievi), di fornitura di assortimenti o prodotti particolari (es. paleria grossa, legna da spacco, ghiande) o da opera, di mantenimento di una quota di copertura permanente del suolo, nonché di continuità paesaggistica. La polifunzionalità delle matricine è sottolineata dal fatto che queste consuetudinariamente erano reclutate in parte da specie diverse dal ceduo e quindi per definizione non atte a rigenerare le ceppaie. Pur non configurandosi una canonica forma di ceduo composto, si tratta in effetti di governo misto.

Già si è avuto modo di evidenziare come in realtà nelle ceduazioni effettuate negli ultimi anni siano state rilasciate un numero di riserve di gran lunga superiore ai minimi consentiti dalle normative vigenti (140 matricine ad ettaro), con rilasci che oscillano tra i 200 e i 600 e più soggetti ad ettaro a seconda della densità iniziale di polloni; anche prima dell’emissione delle norme paesistico-ambientali le matricine rilasciate erano ben di più del minimo previsto dalle P.M.P.F.

Per tutti i cedui semplici a regime il numero minimo di matricine potrebbe quindi essere opportunamente elevato a 180 per ettaro; nei cedui sotto fustaia (cedui composti) il numero di riserve da rilasciare potrebbe salire a 250 per ettaro, distribuite tra 2 o più classi di età ove presenti; in entrambi i casi si tratta di meno della metà degli effettivi rilasci attuali.

Per il rilascio delle matricine dovranno essere osservati alcuni accorgimenti:

· Nel caso dei cedui semplici a regime deve essere garantito in tutti i casi una copertura residua dopo il taglio da parte delle riserve, oscillante fra il 15% ed il 35%; per il ceduo sotto fustaia tale copertura deve essere compresa tra un minimo del 30% ed un massimo del 50%; per fare tale verifica a priori è opportuno valutare il numero medio di piante presenti ad ettaro, calcolando quindi il contributo unitario alla copertura e desumendo il numero di piante da rilasciare.

· la scelta delle matricine deve cadere tra le specie indigene tipiche delle diverse stazioni, prioritariamente fra quelle caratterizzanti fasce di vegetazione stabili e di maggior interesse produttivo come roverella, cerro, faggio e latifoglie mesofile di buona qualità;
· la distribuzione delle riserve deve essere preferibilmente a gruppi, in mosaico irregolare con il ceduo tagliato a raso.

Le riserve dovranno essere scelte tra i soggetti dominanti più stabili e vitali, di origine gamica od agamica, di età pari o multiple di quelle del ceduo, indipendentemente dalla regolare distribuzione in classi, ma almeno un terzo di esse dovrà avere la stessa età del ceduo e, se presenti, almeno per il 40% con età di due o più volte il turno.

In generale è importante svincolare il rilascio delle riserve dalla semplice valutazione numerica, correlando di volta in volta il loro numero e disposizione al tipo di soprassuolo, facendo riferimento alle principali categorie forestali e loro potenzialità, ai parametri ed alle condizioni stazionali (pendenza, rocciosità, erodibilità, potenza del substrato, giacitura, altitudine).

In tutti i casi dovranno essere rilasciati il novellame d’avvenire, pur non computabile tra gli allievi, ed i soggetti di conifere spontanee (in particolare abete bianco).

Nei castagneti e nei robinieti si recluteranno tutti i soggetti vitali delle specie stabili diverse da castagno e robinia, sia da seme sia affrancati o polloni di ceppaie diradate, con priorità nell’ordine per querce, latifoglie nobili (ciliegio, ciavardello, sorbo domestico, frassino maggiore, acero di monte, tigli), specie sporadiche (carpino bianco, altri aceri, bagolaro, orniello, ecc.); in caso di carenza di queste si integreranno con polloni di castagno o robinia; questi ultimi devono essere di regola rilasciati a gruppi di almeno 4-5 soggetti, in modo da migliorarne la resistenza all’isolamento e non interferire con i ricacci del ceduo; eventuali allievi isolati di castagno o robinia non sono pertanto computabili nel numero minimo.

Epoca d'intervento

Per gli interventi di ceduazione e di rigenerazione in cedui collassati si ritiene congruo il calendario previsto dalle PMPF per i cedui nelle diverse fasce altimetriche. Le eventuali deroghe a tale calendario, disposte dalla competente Autorità forestale, ammissibili solo per condizioni meteorologiche stagionali eccezionali, che non abbiano consentito gli interventi per oltre metà del periodo previsto, possono avere una durata massima di 15 giorni, a chiusura della stagione silvana corrente o ad anticipo di apertura della successiva; nel periodo utile devono anche essere concluse le operazioni di esbosco. 

Gli interventi nelle fustaie e di conversione dei cedui ai sensi di legge sono consentiti tutto l'anno. Tuttavia la consuetudine di non intervenire nei boschi di latifoglie durante la stagione vegetativa trova fondamento nelle inferiori qualità del materiale da opera tagliato in succhio, nella maggiore onerosità del lavoro in bosco per le condizioni climatiche e la presenza del fogliame, nonché nell’evitare di interferire con i cicli riproduttivi della fauna e con la vegetazione del sottobosco. Quest’ultimo aspetto vale a maggior ragione per le conifere, spesso scelte dai rapaci per la nidificazione.  Si ritiene quindi importante osservare un periodo di pausa delle attività selvicolturali indicativamente almeno dal mese di maggio a tutto luglio, da precisare per ciascuna area e se necessario per tipo forestale o d’intervento. 

Nelle fustaie a prevalenza di specie della famiglia delle fagacee il taglio di rinnovazione deve avvenire constatando qualitativamente che vi sia un’adeguata produzione dei frutti dalle portasemi da rilasciare, legando pertanto il più possibile il taglio alle annate di pasciona. La valutazione sarà fatta dall’autorità forestale ad inizio autunno condizionando l’epoca di presentazione delle domande di taglio al periodo estivo.

2.23.5. Esbosco 

Per l'esbosco del materiale derivante dagli interventi selvicolturali può essere utilizzata la viabilità esistente, incluse le piste secondarie da ripristinare al momento degli interventi e con le integrazioni previste dai Piani o progetti esecutivi. Con le macchine operatrici forestali, ove le condizioni lo consentono, possono inoltre essere percorse eventuali vie di penetrazione temporanee che non comportino movimenti di terra, da concordare preventivamente con l’Organo forestale competente. È comunque vietato il percorso andante con i mezzi motorizzati in bosco, come pure l’impiego di cavi a strascico libero, che possono determinare danni al soprassuolo rimasto a dotazione del bosco ed al suolo, oltre che rischi per gli operatori.

L'avvallamento manuale deve essere limitato a fasce longitudinali di larghezza e distanza prestabilite, indicativamente superiori a 3 m e distanti non meno di 25 m; per rendere più agevole tale operazione e ridurne l'impatto, nell’esbosco di tronchetti lunghi 1-2 m e con diametri entro i 15 cm è possibile utilizzare risine in polietilene, costituite da elementi di rapido assemblaggio ed elevata efficienza, con cui si possono realizzare tratte fino a 150-200 m. 

I sistemi di esbosco con gru a cavo sono impiegabili in carenza di viabilità, per esbosco di significative quantità di legname (minimo 600-1.000 m3); tali linee possono essere installate nel rispetto delle normative vigenti, avendo inoltre cura di evitare impatti lineari intervisibili con l’interruzione della copertura forestale.

Le operazioni di concentramento ed esbosco devono essere completate entro il calendario previsto per gli interventi selvicolturali; dopo tale data il materiale non deve essere lasciato all'interno dei boschi, per il pericolo rappresentato in caso di incendi boschivi, fatta salva la preesistenza di siti idonei, non ingombranti la viabilità ordinaria, ove si possono accatastare i materiali legnosi fino all'inizio della successiva stagione silvana.

Al fine di evitare rischi d’incidenti e di deterioramento del fondo viabile si dovrà evitare l’esbosco su pista nei momenti di inizio del disgelo ed in condizioni di saturazione d’acqua del suolo.

2.23.6. Ramaglie e residui degli interventi

In generale è bene prevedere sempre ove possibile l’esbosco del materiale di risulta degli interventi selvicolturali, purché esso abbia una collocazione minima mercantile.

Le ramaglie, i cimali e il materiale legnoso che non si intende asportare devono essere lasciati in bosco, il più possibile depezzati e dispersi a contatto col suolo, evitando comunque di coprire il novellame e le aree in rinnovazione; tale pratica ne favorisce la decomposizione, restituendo inoltre nutrimenti alle piante e limitando significativamente l'erosione idrica del suolo e la mineralizzazione della sostanza organica che si hanno normalmente dopo i tagli, soprattutto ceduazioni, su terreni acclivi. 

Tale materiale non può in nessun caso essere bruciato in bosco. Le ramaglie ed i tronchetti possono inoltre essere impiegati per evitare danneggiamenti al fondo e facilitare il percorso delle trattrici, soprattutto in condizioni di elevata umidità o scarsa portanza dei suoli, disponendoli ordinatamente in modo trasversale sulla viabilità secondaria.

La viabilità, anche pedonale, a fine cantiere dovrà comunque essere sempre sgomberata dai residui, così come gli alvei dei corsi d'acqua. Al fine della protezione dagli incendi boschivi nelle aree a maggior rischio e particolarmente nei settori ad esposizione meridionale è necessario lasciare fasce di discontinuità prive di residui larghe almeno 4 m ed intervallate di 40 m; parimenti ai margini della viabilità di ogni tipo si dovranno allontanare le ramaglie e ridurre il combustibile di piccole dimensioni per una fascia di almeno 5 m per lato.

2.23.7. Valenza ecosistemica di alberi deperenti, morti e di scarso interesse commerciale

Singoli alberi morti, schiantati, marcescenti, di scarso valore per specie o per qualità tecnologiche (es. fusti curvati, biforcati, a fibratura deviata, colpiti da fulmine) possono utilmente essere lasciati in piedi o sul letto di caduta al momento delle utilizzazioni. Essi infatti, a dispetto della scarsa utilità diretta, non recano alcun pregiudizio per la produzione del bosco, anzi sono di elevato valore per l’ecosistema forestale, in quanto habitat per numerose specie animali e fungine (avifauna, roditori, insetti ecc.) tra cui molti predatori di organismi nocivi agli alberi che vi trovano cibo e rifugio; il loro numero indicativo dovrebbe essere di 2-3 piante adulte ad ettaro, con priorità per i grandi alberi di specie autoctone cariati o deperenti. Sono fatti salvi i casi di alberi che possono ostruire il deflusso delle acque o schiantare sulla viabilità e infrastrutture, i quali devono essere asportati o comunque sistemati in modo da liberare gli alvei e rendere sicuro il transito.

La raccolta di legna secca di diametro non superiore ai 12 cm, ove non effettuata dagli aventi diritto, nei boschi pubblici o gravati di diritti di uso civico, può essere consentita ai residenti di ciascun comune; tale pratica è utile per l’agibilità del bosco e per la protezione dagli incendi boschivi, in quanto riduce l’incidenza di biomassa facilmente bruciabile.

2.23.8. Arbusti e vegetazione avventizia

Il taglio e la soppressione degli arbusti di specie spontanee sono da evitarsi per il loro positivo ruolo biologico all'interno del bosco, sia in popolamenti arbustivi sia nel sottopiano di cenosi arboree. Il taglio periodico di specie latifoglie è giustificato quando vi sia interesse diretto alla raccolta di tale materiale da parte degli aventi diritto; negli altri casi è ammissibile il loro taglio parziale ove intralcino le pratiche selvicolturali nello strato arboreo, in misura comunque non superiore al 50% della superficie da essi coperta. 

Si precisa che la cosiddetta "pulizia" del bosco o del sottobosco, in quanto inutile dal punto di vista selvicolturale ed anzi potenzialmente dannosa all'ambiente, non dovrebbe essere ammessa come tipologia d’intervento.

Sono fatti salvi eventuali interventi in attuazione di piani di protezione dagli incendi boschivi volti alla creazione di fasce di riduzione del combustibile ai lati della viabilità, nonché il taglio della vegetazione avventizia pregiudizievole della stabilità del bosco, quale ad esempio vitalba, smilax, edera e rovi. Per la vitalba, unica specie considerabile del tutto dannosa al soprassuolo arboreo in quanto causa di schianti e curvature dei fusti, la soppressione dovrebbe precedere di almeno 2 anni gli interventi selvicolturali di ogni tipo (diradamenti, rigenerazioni, conversioni, ceduazioni ecc.), al fine di ottenerne l'aduggiamento sotto la copertura arborea continua. Per quanto riguarda l’edera, si deve evitare che essa ricopra indiscriminatamente interi soprassuoli, in particolare le chiome degli alberi d’avvenire o giovani, mentre non se ne deve dimenticare la funzione bioecologica, in particolare in aree prive di arbusti o di sempreverdi capaci di ospitare e nutrire la fauna durante l'inverno; è pertanto auspicabile lasciare qualche albero, anche grande, colonizzato, preferibilmente al di fuori delle aree di fruizione e di quelle in cui eventuali schianti siano pregiudizievoli per la sicurezza o l'equilibrio del territorio. I rovi pur rendendo temporaneamente impenetrabile il bosco sono una immancabile conseguenza della messa in luce del suolo forestale o dell’abbandono di terreni agricoli ricchi di sostanza organica; essi hanno un ciclo che talora rallenta ma in genere non danneggia la rinnovazione forestale ed il ricaccio, anzi possono proteggere le piantine che si sviluppano al loro interno dai danni degli ungulati.

2.23.9. Novellame

Il novellame delle specie forestali spontanee deve essere salvaguardato compatibilmente con le prescrizioni dei vari tipi di intervento e messo in luce  durante gli interventi selvicolturali di ogni tipo, in quanto costituisce il futuro del bosco ed il modo più economico per ottenerne la rinnovazione.

2.23.10. Piante arboree da proteggere 

Durante gli interventi selvicolturali non devono essere abbattute piante di specie localmente rare od a rischio di scomparsa, anche se non protette all’interno dei boschi ai sensi delle norme vigenti, in quanto costituiscono elementi di varietà e di ricchezza ambientale (biodiversità). 

I soggetti di specie secondarie sporadiche, un tempo utilizzati per assortimenti particolari poi relegati nella massa indistinta del ceduo e generalmente trascurati (es. sorbi, aceri, tigli, ciliegio), devono essere di regola mantenuti almeno fino alla maturità e, se sufficientemente sviluppati, reclutati tra gli allievi nelle conversioni o tra le matricine nelle ceduazioni, in modo che possano svilupparsi e disseminare, conservando e reintegrando la naturale varietà della composizione del bosco, senza considerare il valore del legname che da essi si può ricavare (es. ciavardello).

2.23.11. Boschi ed alberi circostanti gli insediamenti rurali ed i beni architettonici

Presso i nuclei storici di numerosi abitati od insediamenti rurali, nonché presso singoli beni o manufatti (cappelle, piloni, castelli ecc.) vi sono fasce boscate, talora limitate a boschetti, arbusteti, filari, od anche impianti di specie esotiche e pioppeti. A prescindere dal regime patrimoniale, dalle situazioni tipologiche ed evolutivo-colturali attuali tali formazioni rivestono frequentemente una importanza di protezione diretta degli edifici, oltre che paesaggistica e storico-documentaria, aspetti che impongono una gestione mirata ad esaltarne le caratteristiche funzionali ed estetiche di corredo ai monumenti e talora le potenzialità di fruizione. In taluni casi si riscontrano all’opposto cenosi forestali di neoformazione dopo l’abbandono agricolo, che talora minacciano di destabilizzare gli edifici o ne ostacolano il recupero e la protezione dagli incendi, spesso sede di fauna indesiderabile (ratti, vipere e insetti ematofagi) o deposito di rifiuti di ogni genere. Caso per caso andranno pertanto individuati gli interventi colturali idonei, valorizzando le specie di maggiore pregio ornamentale ed i grandi alberi od eliminando la copertura avventizia in ambiti circoscritti da definirsi con progetti specifici.

2.23.12. Formazioni arboree non forestali

Le formazioni arboreo-arbustive estese linearmente (filari, siepi campestri) e gli alberi isolati devono essere conservati con gestione attiva governandoli a ceduo o fustaia a seconda delle specie ed opportunità con turni minimi di 5 anni per i cedui e utilizzazione dei filari a fustaia maturi subordinata al reimpianto di specie analoghe, preferibilmente latifoglie spontanee di pregio.

I singoli alberi o gruppi aventi caratteristiche eccezionali di dimensioni, d’interesse naturalistico o storico-culturale, compresi o meno all’interno dei boschi, devono essere censiti e protetti, con le procedure previste dalle leggi vigenti e nell’ambito del Piano Paesistico Ambientale Regionale. Opportune misure di tutela devono essere previste per gli alberi monumentali e d’interesse storico-culturale.

2.23.13. Specie forestali esotiche e materiale vivaistico per rimboschimenti

Le specie arboree ed arbustive estranee alla vegetazione spontanea, nonché quelle già presenti anche naturalizzate (robinia, ailanto, quercia rossa, conifere esotiche o fuori stazione ecc.), non devono essere ulteriormente diffuse all’interno dei boschi né impiantate a scopo di rimboschimento o di costituzione di formazioni lineari, in presenza o meno di contributi finanziari pubblici, in particolare all’interno di aree protette o soggette a vincolo paesaggistico ambientale; negli altri casi può essere fatta eccezione per eventuali impianti indirizzati all’arboricoltura da legno nelle zone vocate.

Negli eventuali nuovi rimboschimenti, rinfoltimenti e ricostituzioni boschive devono essere impiegate solo specie autoctone di provenienze adatte alle stazioni, che a medio termine sono le più stabili ed economiche da gestire a scopo polifunzionale. 

Al fine di evitare fenomeni di inquinamento genetico dei popolamenti autoctoni, in particolare di specie costruttrici di popolamenti anche puri da cui può essere raccolto seme per la vivaistica forestale, gli impianti forestali effettuati con tali specie (arboree o arbustive) dovranno derivare da seme raccolto in stazioni locali o comunque compatibili. A tale scopo è prioritario individuare aree di raccolta regionali rappresentative delle diverse zone geografiche e Tipologie forestali, in modo da soddisfare la domanda locale. 

2.23.14. Pascolo in bosco

I boschi in cui è ammesso il pascolo di ungulati domestici devono essere individuati anche cartograficamente negli strumenti di piano e ne devono essere specificati modalità e limiti di fruizione, nonché gli interventi per assicurarne la rinnovazione.

2.24. QUADRO ECONOMICO E PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI PREVISTI

I dati relativi a ciascun intervento commentati ed inquadrati nei paragrafi precedenti, sono stati raggruppati per tipo di proprietà nelle tabelle che seguono. Una ulteriore elaborazione è rappresentata dalla aggregazione dei dati di ciascun intervento nelle tre priorità definite, relativi alle sole proprietà pubbliche. Sulla base di queste indicazioni sarà possibile definire dei programmi in funzione delle disponibilità finanziarie; si presume che tali programmi faranno per lo più riferimento ad interventi sulle proprietà pubbliche ma non sono da escludere incentivi mirati a miglioramenti sulle proprietà private (es. conversioni di determinati soprassuoli) e normati da determinazioni legislative. Nelle tabelle che seguono non sono stati inseriti gli interventi di ceduazione essendo questi prevalentemente afferenti alle proprietà private, di difficile ed incerta programmazione, considerando sufficiente il controllo esercitato normalmente sull’intervento con l’applicazione delle PMPF. I costi unitari relativi a ciascun intervento sono stati definiti anche sulla base del prezzario per l’esecuzione di opere forestali approvato dalla Regione Marche nel Gennaio del 2000.

Quadro economico relativo agli interventi previsti sulle proprietà gestite dal Demanio Regionale

Tab. 6.10.1 - Interventi previsti sulle proprietà gestite dal Demanio Regionale nel quindicennio in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento 

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. 

e convers. 
2.450
17,1
78.400
4,7
-12,4
49.000

Diradamento
1.650
12,5
62.700
3,8
-8,7
36.300

Trasformazione
1.800
14,4
81.000
2,4
-12,0
45.000

Cure colturali
400
1,6
-
-
-1,6
4.800

Rinfoltimento
100
1,8
-
-
-1,8
5.000

Totali
6.400
47,4
222.100
10,9
-36,5
140.100

Nelle proprietà del Demanio Regionale per il prossimo quindicennio prevalgono gli interventi relativi alla conversione dei cedui, le trasformazioni e i diradamenti a carico prevalentemente dei rimboschimenti di conifere.

Se nell’arco del quindicennio si ipotizza di percorrere l’intera superficie definita dai rilievi inventariali (ha 6.400) dovrà essere stanziata una cifra di 47,4 miliardi, pari ad una media di 3,2 miliardi ogni anno. I lavori potranno essere affidati ad imprese forestali che operano in ambito regionale. Per il completamento degli interventi è previsto un impegno lavorativo di 140.100 giornate uomo, con una media annua di 9.340 giornate pari a 42 unità lavorative Le unità lavorative si intendono impiegate a tempo pieno per 220 giorni l’anno; se a tempo parziale e quindi considerando 180 giornate/anno, le unità lavorative salgono a 52. Complessivamente il materiale reso disponibile all’imposto ammonta a 222.100 metri cubi di assortimenti prevalentemente a destinazione energetica, dalla vendita del quale potranno essere ricavati 10,9 miliardi di lire. Il bilancio tra costi e ricavi è negativo, i ricavi ottenuti dalla vendita della massa legnosa esboscata copre appena il 23% del costo degli interventi. Mediamente ogni anno gli assortimenti prodotti ammontano a 14.800 metri cubi con un ricavo di 0,72 miliardi.

Quadro economico relativo agli interventi previsti sulle proprietà gestite dalle Comunanze ed Università Agrarie

Tab. 6.10.2 - Interventi previsti sulle proprietà gestite dalle Comunanze ed Università Agrarie nel quindicennio in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento 

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e convers. 
5.250
36,7
168.000
10,1
-26,6
105.000

Diradamento
1.750
13,3
66.500
4,0
-9,3
38.500

Trasformazione
250
2,0
11.250
0,3
-1,7
6.250

Cure colturali
100
0,4
-
-
-0,4
1.200

Taglio di rinnovazione
100
0,3
4.500
0,1
-0,2
1.000

Totali
7.450
52,7
250.250
14,5
-38,2
151.950

Anche sulle proprietà gestite dalle Comunanze ed Università Agrarie prevalgono gli interventi relativi alla conversione dei cedui e i diradamenti. Percorrendo nell’arco del quindicennio l’intera superficie destinata ad interventi (ha 7.450) dovrà essere investita una cifra di 52,7 miliardi, pari ad una media di 3,5 miliardi ogni anno. Parte di questi interventi (conversioni e diradamenti) potrebbero essere realizzati dagli stessi componenti delle singole Comunanze attraverso contributi per le migliorie elargiti dalla Regione attraverso apposite disposizioni legislative; in questo modo si potrebbero creare delle economie a fronte di un prelievo che andrebbe a beneficio degli esecutori della miglioria.

Per la realizzazione degli interventi sono previste 151.950 giornate uomo, con una media annua di 10.130 giornate pari a 46 unità lavorative a tempo pieno e 56 unità a tempo parziale (180 giorni lavorativi/anno). Dagli interventi verranno resi disponibili all’imposto camionabile o trattorabile 250.250 metri cubi di assortimenti di piccole dimensione da destinare come legna da ardere ed in minima parte (m3 4.500) derivante da tagli di rinnovazione e quindi con dimensioni tali da poter essere destinati in parte da opera. Dalla vendita di questi assortimenti potranno essere ricavati 14,5 miliardi di lire. Il bilancio tra costi risulta negativo per 38,2 miliardi di lire. Mediamente ogni anno potranno essere prodotti poco meno di 16.700 metri cubi con un ricavo di 0,97 miliardi.

Quadro economico relativo agli interventi previsti sulle proprietà gestite dai Comuni

Tab. 6.10.3 - Interventi previsti sulle proprietà gestite dai Comuni nel quindicennio in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento 

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e convers. 
1.200
8,4
38.400
2,3
-6,1
24.000

Diradamento
700
5,3
26.600
1,6
-3,7
15.400

Trasformazione
100
0,8
4.500
0,1
-0,7
2.500

Cure colturali
150
0,6
-
-
-0,6
1.800

Taglio di rinnovazione
300
0,9
13.500
0,3
-0,6
3.000

Totali
2.450
16,0
83.000
4,3
-11,7
46.700

Gli interventi sulle proprietà forestali gestite dai Comuni vanno ad interessare una superficie di 2.450 ettari, prevalentemente relativi a conversioni e diradamenti.

Percorrendo l’intera superficie nell’arco del quindicennio dovrà essere investita una cifra di 16 miliardi, pari a poco più di 1 miliardo ogni anno. Le giornate uomo necessarie per la realizzazione degli interventi sono complessivamente 46.700, mediamente ogni anno circa 3.100 giornate pari a 14 unità lavorative a tempo pieno per 220 giorni l’anno e 17 unità a tempo parziale (180 giorni lavorativi/anno). Gli interventi potranno essere affidati a imprese forestali operanti nelle aree di intervento ai sensi della L.R. 35/97.

Il materiale reso disponibile all’imposto risulta essere di 83.000 metri cubi di assortimenti prevalentemente da destinare come legna da ardere, dalla vendita del quale potranno essere ricavati 4,3 miliardi di lire. Il bilancio tra costi e ricavi risulta essere negativo di 11,7 miliardi. Mediamente ogni anno gli assortimenti prodotti ammontano a 5.500 metri cubi con un ricavo di circa 300 milioni.

Quadro economico riassuntivo relativo agli interventi previsti sulle proprietà pubbliche (Demanio regionale, Comunanze e Università Agrarie, Comuni)

Tab. 6.10.4 - Interventi previsti sulle proprietà pubbliche (escluso il Demanio Militare) nel quindicennio in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento 

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e convers. 
8.900
62,2
284.800
17,1
-45,1
178.000

Diradamento
4.100
31,1
155.800
9,4
-21,7
90.200

Trasformazione
2.150
17,2
96.750
2,8
-14,4
53.750

Cure colturali
650
2,6
-
-
-2,6
7.800

Rinfoltimento
100
1,8
-
-
-1,8
5.000

Taglio di rinnovazione
400
1,2
18.000
0,4
-0,8
4.000

Totali
16.300
116,1
555.350
29,7
-86,4
338.750

Gli interventi previsti nelle tre proprietà pubbliche (Demanio regionale, Comunanze ed Università Agrarie e Comuni) sono state raggruppati nella tabella 6.10.4 ed ammontano complessivamente a 16.300 ettari, di questi le utilizzazioni relative ai tagli di rinnovazione sono soltanto ha 400. 

Per intervenire sull’intera superficie nel corso del quindicennio sono necessari investimenti per 116 miliardi, mediamente 7,7 miliardi ogni anno. Le giornate lavorative necessarie per la realizzazione degli interventi sono complessivamente 338.750 con una media annua di poco inferiore alle 22.600 giornate. Il personale operativo necessario per coprire annualmente le superfici di intervento previste nell’ambito delle proprietà pubbliche è di 102 unità a tempo pieno (220 giorni lavorativi/anno) e 126 unità a tempo parziale (180 giorni lavorativi/anno).

Gli interventi previsti nelle proprietà Demaniali e in quelle Comunali potranno essere affidate a imprese forestali operanti sul territorio; nelle Comunanze sarà possibile incentivare gli interventi (conversioni e diradamenti) attraverso contributi per le migliorie elargiti attraverso disposizioni legislative. Tali contributi potranno coprire al 50-60% del costo dell’intervento, la restante quota sarà recuperata dalla vendita degli assortimenti prelevati. 

Dagli interventi verrà resa disponibile una massa legnosa di 555.350 metri cubi, dalla cui vendita verranno ricavati 29,7 miliardi. Il quantitativo annuo di assortimenti disponibili, per la quasi totalità a destinazione energetica, si attesta sui 37.000 metri cubi, con una ricavo dalla vendita di poco inferiore ai 2 miliardi di lire. 

Il bilancio tra costi (116,1 miliardi) e ricavi (29,7 miliardi) è negativo per 86,4 miliardi, pari a 5,8 miliardi ogni anno.

Quadro economico relativo agli interventi previsti sulle proprietà gestite dal Demanio Militare

Tab. 6.10.5 - Interventi previsti sulle proprietà gestite dal Demanio Militare nel quindicennio in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento 

Ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. 

e convers. 
425
2,9
13.600
0,8
-2,1
8.500

Diradamento
150
1,1
5.700
0,3
-0,8
3.300

Totali
575
4,0
19.300
1,1
-2,9
11.800

Gli interventi nei complessi boscati compresi nel Demanio Militare sono localizzati a nord della regione nei pressi di Carpegna dove previste conversioni o diradamenti e conversioni nelle cerrete all’interno del Parco del Sasso Simone e Simoncello, e nei rimboschimenti del Monte Conero dove sono previsti diradamenti. L’investimento necessario ammonta a 4 miliardi di lire (circa 260 milioni ogni anno), per complessive 11.800 giornate uomo di lavoro (poco meno di 800 giornate/anno pari a 4 unità lavorative). Dagli interventi verranno resi disponibili 19.300 metri cubi di assortimenti da destinare come legna da ardere, per un ricavo complessivo di 1,1 miliardi.

Quadro economico relativo agli interventi previsti sulle proprietà private

Tab. 6.10.6 - Interventi previsti sulle proprietà private nel quindicennio in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento 

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare 

m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e convers. 
15.350
107,4
491.200
29,5
-77,9
307.000

Diradamento
10.050
76,4
381.900
22,9
-53,5
221.100

Trasformazione
4.525
36,2
203.625
6,1
-30,1
113.125

Cure colturali
4.825
19,3
-
-
-19,3
57.900

Rinfoltimento
1.500
27,0
-
-
-27,0
75.000

Taglio di rinnovazione
3.000
9,0
135.000
2,7
-6,3
30.000

Totali
39.250
275,3
1.211.725
61,2
-214,1
804.125

La programmazione degli interventi sulle proprietà private è di difficile quantificazione per un insieme di fattori che vanno dalla estrema frammentazione delle singole proprietà alla possibilità di elargizione di contributi da parte degli Enti pubblici per la realizzazione di interventi di miglioramento, senza i quali difficilmente i singoli soggetti proprietari sarebbero incentivati a migliorare i propri soprassuoli boscati. Gli interventi previsti nelle proprietà private con le relative stime e previsioni di costi , ricavi, masse legnose rese disponibili e giornate uomo impegnate vanno quindi intesi come indicazioni potenziali di investimenti e ricavi complessivi su soprassuoli dove nel corso dei rilievi inventariali sono state riscontrate esigenze di miglioramento. Questi interventi potranno essere realizzati dagli stessi proprietari attraverso incentivi pubblici come proposto per la gestione delle proprietà relative alle Comunanze. 

Quadro economico degli interventi a breve termine (2001-2005) relativo alle sole proprietà pubbliche

Tab. 6.10.7 - Interventi previsti a breve termine (2001-2005) sulle proprietà pubbliche (escluso il Demanio Militare) in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – diradam. e convers.
2.850
19,9
91.200
5,5
-14,4
57.000

Diradamento
2.000
15,2
76.000
4,6
-10,6
44.000

Trasformazione
1.100
8,8
49.500
1,5
-7,3
27.500

Cure colturali
250
1,0
-
-
-1,0
3.000

Rinfoltimento
100
1,8
-
-
-1,8
5.000

Taglio di rinnovazione
-
-
-
-
-
-

Totali
6.300
46,7
216.700
11,6
35,1
136.500

Gli interventi previsti nel quindicennio 2001-2015 sulle proprietà pubbliche sono stati suddivisi in tre periodi in relazione alle priorità: a breve termine (2001-2005), a medio termine (2006-2010), differibili (2011-2015).

Nel primo quinquennio sulle proprietà pubbliche gli interventi di miglioramento ammontano a 6.300 ettari, la realizzazione di questi richiede investimenti per 46,7 miliardi, pari a 9,3 miliardi annui. Le giornate uomo impegnate sono 136.500 corrispondenti a 27.300 giornate all’anno e 124 unità lavorative impegnate a tempo pieno (220 giorni lavorativi/anno) e 152 unità impiegate a tempo parziale (180 giorni lavoritivi/anno). Dagli interventi verranno resi disponibili 216.700 metri cubi di assortimenti per la produzione di energia termica e quindi ad uso focatico che venduti danno un ricavo di 11,6 miliardi; annualmente i metri cubi prodotti saranno poco più di 43.300 ed i ricavi di 2,3 miliardi.

Il bilancio tra costi (46,7 miliardi) e ricavi (11,6 miliardi) sarà negativo per complessivi 35,1 miliardi corrispondenti a 7 miliardi ogni anno.

Quadro economico degli interventi a medio termine (2006-2010) relativo alle sole proprietà pubbliche

Tab. 6.10.8 - Interventi previsti a medio termine (2006-2010) sulle proprietà pubbliche (escluso il Demanio Militare) in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – dirad. 

e conv.
3.950
27,6
126.400
7,6
-20,0
79.000

Diradamento
950
7,2
36.100
2,2
-5,0
20.900

Trasformazione
500
4,0
22.500
0,6
-3,4
12.500

Cure colturali
300
1,2
-
-
-1,2
3.600

Rinfoltimento
-
-
-
-
-
-

Taglio di rinnovazione
200
0,6
9.000
0,2
-0,4
2.000

Totali
5.900
40,6
194.000
10,6
-30,0
118.000

A medio termine sulle proprietà pubbliche gli interventi di miglioramento ammontano a 5.900 ettari, la realizzazione di questi richiede investimenti per 40,6 miliardi, pari a 8,1 miliardi annui. Le giornate uomo impegnate sono 118.000 corrispondenti a 23.600 giornate all’anno e 107 unità lavorative impegnate a tempo pieno e 131 unità impiegate a tempo parziale. Dagli interventi verranno resi disponibili 194.000 metri cubi di assortimenti legnosi destinati come focatico che venduti danno un ricavo di 10,6 miliardi; annualmente i metri cubi prodotti saranno poco più di 38.800 ed i ricavi di 2,1 miliardi.

Il bilancio tra costi (40,6 miliardi) e ricavi (10,6 miliardi) sarà negativo per complessivi 30 miliardi corrispondenti a 6 miliardi ogni anno.

Quadro economico degli interventi differibili (2011-2015) relativo alle sole proprietà pubbliche

Tab. 6.10.9 -Interventi differibili (2011-2015) sulle proprietà pubbliche (escluso il Demanio Militare) in relazione ai costi, massa intercalare, ricavi e giornate uomo impegnate.


Superficie di intervento

ha
Costo di intervento (in miliardi di lire)
Massa legnosa intercalare m3
Ricavi 

(in miliardi di lire)
Bilancio 

(ricavi-costi in miliardi di lire)
Giornate uomo impegnate

Conversione – dirad. e conv.
2.100
14,7
67.200
4,0
-10,7
42.000

Diradamento
1.150
8,7
43.700
2,6
-6,1
25.300

Trasformazione
550
4,4
24.750
0,7
-3,7
13.750

Cure colturali
100
0,4
-
-
-0,4
1.200

Rinfoltimento
-
-
-
-
-
-

Taglio di rinnovazione
200
0,6
9.000
0,2
-0,4
2.000

Totali
4.100
28,8
144.650
7,5
-21,3
84.250

Nel terzo quinquennio sulle proprietà pubbliche gli interventi ammontano a 4.100 ettari, la realizzazione di questi richiede investimenti per 28,8 miliardi, pari a 5,8 miliardi annui. Le giornate uomo impegnate sono 84.250 corrispondenti a 16.850 giornate all’anno e 77 unità lavorative a tempo pieno e 94 unità impiegate a tempo parziale. Dagli interventi verranno resi disponibili 144.650 metri cubi di assortimenti legnosi destinati come focatico che venduti danno un ricavo di 7,5 miliardi; annualmente i metri cubi prodotti saranno poco più di 28.900 ed i ricavi di 1,5 miliardi.

Il bilancio tra costi (28,8 miliardi) e ricavi (7,5 miliardi) sarà negativo per complessivi 21,3 miliardi corrispondenti a 4,3 miliardi ogni anno.

2.24.1. Destinazione degli assortimenti resi disponibili dagli interventi selvicolturali sulle proprietà pubbliche

Dalla realizzazione degli interventi previsti sulle sole proprietà pubbliche verranno resi disponibili annualmente circa 37.000 m3 di legname per la quasi totalità composto da assortimenti di piccole dimensioni da destinare come combustibile alla produzione di energia termica.

I 37.000 m3 di legname sono pari a 296.000 quintali (densità media 0,8) ed equivalgono a 8.288 TEP (Tonnellate Equivalenti Petrolio). 

Questa massa potrà opportunamente essere utilizzata attraverso l’impiego di generatori ad alto rendimento termico e basso onere gestionale; su una base stagionale di 180 giorni di utilizzo continuato il fabbisogno medio per il riscaldamento e il consumo di acqua calda è di 0,26 quintali per metro cubo di abitazione.

Una abitazione media di 100 metri quadri con un volume di 280 metri cubi ha mediamente un consumo annuo di 72,8 quintali di legna da ardere. Ad un’aula scolastica con le pertinenze quali corridoi, uffici ecc. può essere assegnato un volume di 450 m3, con un consumo medio annuo di 117 quintali di legna da ardere. 

Sulla base di questi dati il potenziale energetico del legno disponibile con gli interventi selvicolturali sulle sole proprietà pubbliche nella Regione Marche è in grado di riscaldare almeno 1.100.000 m3 ogni anno, corrispondenti a poco meno di 4.000 abitazioni di 100 m2 oppure 2.450 aule scolastiche.

Per intraprendere la strada dei combustori a legno resta indispensabile la promozione di sistemi innovativi ad alto rendimento termico e basso potere inquinante nonché la formazione professionale necessaria per l’installazione e la manutenzione. L’aumento degli utenti soprattutto pubblici è poi strettamente legato alla capacità di offrire impianti semplici e automatizzati il cui funzionamento sia assicurato da rifornimenti costanti per qualità (tronchetti o cippato) e quantità. Una fra le ricadute più importanti del sistema è la possibilità di nuova occupazione che deriva dalla gestione dell’intero ciclo di approvvigionamento della materia prima in bosco, immagazzinaggio, distribuzione e assistenza agli impianti combustori.

Per quanto riguarda il ceduo di castagno dovrebbe essere ripristinato l’impiego della paleria in legno di questa specie in viticoltura al posto della paleria in cemento, anche ai fini paesaggistici. Gli assortimenti derivanti da queste formazioni possono inoltre essere validamente impiegati nell’arredo urbano, infissi, porte, travature ecc.

3. DESCRIZIONE GENERALE DELLE CARATTERISTICHE VEGETAZIONALI, EVOLUTIVO-COLTURALI E DENDROAUXOMETRICHE DELLE CATEGORIE FORESTALI

STRUTTURA DELLA CLASSIFICAZIONE DELLE CATEGORIE 

E DEI TIPI FORESTALI
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QUERCETI DI ROVERELLA E DI ROVERE

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
La variabilità all’interno della categoria fa riferimento a tre livelli gerarchici: litologia (substrati carbonatici e arenarie), morfologia e riserve idriche dei suoli (querceti xerofili e mesoxerofili), posizione geografica, che influenzano la fisionomia e la composizione del sottobosco.
Elemento decisamente minoritario risulta invece la rovere, presente episodicamente in un paio di tipi forestali come specie accessoria e caratterizzante un solo tipo forestale a rovere fisionomicamente predominate.

1. Substrati carbonatici (calcari, calcari marnosi, marne, flysch, peliti e peliti arenacee); predominanza assoluta di roverella.
a, b
a. Dossi, versanti convessi, crinali rocciosi, in esposizione calda; specie xerofile predominanti.


QUERCETO XEROFILO DI ROVERELLA 

· Zona costiera e preappenninica, presenza del corteggio termofilo mesomediterraneo


sottotipo termofilo costiero

b. Versanti (specialmente bassi e medi versanti) su varie esposizioni; specie xerofile rare o assenti 

QUERCETO MESOXEROFILO DI ROVERELLA 

· Zona costiera e preappenninica, presenza del corteggio termofilo mesomediterraneo

sottotipo termofilo costiero

1. Bosco con altre caratteristiche
2
2. Substrati arenacei, sovente non carbonatici, presenza di rovere e/o cerro in varia proporzione.
a,b

a. Arenarie, talvolta debolmente carbonatiche, a predominanza di roverella con presenza di erica arborea e localmente cerro, quote generalmente inferiori a 900 m.

QUERCETO DI ROVERELLA CON CERRO ED ERICA ARBOREA
· Zona costiera e preappenninica, presenza del corteggio termofilo mesomediterraneo

sottotipo termofilo costiero
b. Arenarie mai carbonatiche, predominanza della rovere (anche con individui intermedi con la roverella), quote generalmente superiori a 900 m:

QUERCETO DI ROVERE

1. Bosco con altre caratteristiche
3

3. Presenza più o meno abbondante di farnia
 (sovente anche individui intermedi con la roverella), in situazioni ripariali o di impluvio, sovente in mosaico o in compenetrazione con popolamenti a prevalenza di pioppi e salici.


variante con/a farnia del PIOPPETO-SALICETO

Localizzazione ed importanza

La roverella (Quercus pubescens Willd.) è la specie quercina più comune sui rilievi collinari e appenninici delle Marche, costituendo circa il 13% della composizione specifica ed il 24% del volume totale inventariato a livello regionale; all’opposto la rovere è una specie molto sporadica, localizzata sui substrati arenacei della Laga e sulle colline a nord di Pesaro. Secondo la Carta forestale delle Marche i Querceti di roverella e di rovere occupano una superficie pari a 81.315 ha (37 % della superficie forestale regionale), presenti soprattutto sui substrati carbonatici e marnoso-arenacei, dalla fascia costiera alle parti più interne della dorsale appenninica.

Sono boschi per la quasi totalità privati (69.242 ha), mentre la proprietà pubblica è pari a 6.240 ettari:

Tab. 7.1.1 - Assetto patrimoniale dei Querceti di roverella e di rovere

Comunale
Comunanze e Università Agrarie
Demanio regionale
Demanio militare
Privato
Totale

2884
5724
3356
-
69242
81315

Queste formazioni erano un tempo molto più estese e costituivano la vegetazione forestale climacica in ambito collinare e submontano; successivamente sono state eliminate per far posto a coltivi o trasformate, nel corso dei secoli, attraverso continue e ravvicinate ceduazioni, in popolamenti a prevalenza di carpino nero, specie più sciafila che tende a prendere il sopravvento sulla roverella più eliofila.

La roverella costituisce popolamenti in purezza, ma più spesso in mescolanza con altre latifoglie. Essa infatti è fra le specie caducifoglie la più xerofila e tende ad eludere l’aridità estiva con la fioritura e l’entrata in vegetazione più precocemente rispetto ad esempio al leccio. La plasticità della roverella, probabilmente legata a differenti ecotopi, si manifesta con più strutture: dall’alto fusto, caratteristica dei Tipi mesoxerofili, alla boscaglia rada tipica delle cenosi xerofile. Questa plasticità permette alla specie di occupare diversi tipi di ambienti, in particolare le stazioni meno favorevoli dove il cerro e le latifoglie più esigenti sono meno competitive.

Il clima è caratterizzato da temperature medie annue di 9-11 (14) °C, precipitazioni medie annue comprese fra 800 e 1200 mm, con minimo estivo nel mese di agosto e parte di settembre.

Da un punto di vista altitudinale la roverella è la specie con la più ampia distribuzione, essendo diffusa dal livello del mare fino alle parti più interne della dorsale Umbro-marchigiana; i limiti altitudinali massimi sono raggiunti nel massiccio dei Sibillini (1300 m Monte della Cardosa, 1250 m Forca Canapine) e Monti della Laga, su esposizioni calde e suoli superficiali, che garantiscono le necessità di calore estivo. All’opposto, nella parte settentrionale della Regione, con l’aumento delle precipitazioni medie annue, la roverella ha minori capacità di risalita nella fascia subatlantica del faggio, presentando una distribuzione altitudinale ristretta all’ambito collinare (in genere fino a 700-800 m).

I suoli sono generalmente poco evoluti, ricchi di carbonati e a tessitura da franco a franco-limosa.

La distribuzione dei querceti di roverella a livello regionale evidenzia due situazioni distinte. La prima, tipica della fascia collinare più esterna, si caratterizza per la presenza di boschi di modeste dimensioni, spesso a sviluppo lineare lungo gli impluvi o fra i coltivi. In questi ambiti i querceti sono prevalentemente costituiti da fustaie o cedui composti, più o meno infiltrati da diverse latifoglie arboree ed arbustive, spesso con individui di quercia di grandi dimensioni, un tempo utilizzate per la produzione della ghianda (querce camporili). Il secondo ambito di diffusione corrisponde ai settori alto collinari e submontani, dove i querceti costituiscono nuclei più o meno accorpati, frequentemente in mosaico con popolamenti a prevalenza di carpino nero ed orniello, secondariamente cerrete e formazioni riparie.

In relazione a queste caratteristiche viene di seguito fornito il quadro generale relativo alla distribuzione e localizzazione dei Querceti di roverella e di rovere sul territorio regionale, rimandando alle schede descrittive dei singoli Tipi forestali per elementi di maggior dettaglio.

In Provincia di Pesaro estesi querceti, prevalentemente mesoxerofili, si concentrano sul complesso delle argille scagliose delle medie Val Marecchia e Conca (in particolare fra Sant’Agata Feltria e Novafeltria) e sui rilievi collinari marnoso-arneacei, fra il Fiume Foglia ed il Metauro. Procedendo verso sud, dalla Valle del Metauro alla Valle del Cesano, i querceti mesoxerofili costituiscono formazioni frammentarie su marne e calcari-marnosi nella fascia collinare di bordo delle dorsali appenniniche principali: essi si localizzano più frequentemente nei bassi e medi versanti, frequentemente in mosaico con Ostrieti mesofili o Formazioni riparie; sporadica è invece la presenza nelle parti più interne dell’Appennino (Monti Catria e Nerone, Alto Esino), dove si localizzano sui versanti caldi, con suoli superficiali, generalmente a quote inferiori agli 800 m. Nuclei più o meno accorpati di Querceti xerofili uerceti xerofili, talora rupicoli e degradati per i frequenti incendi ed il pascolo intensivo, si trovano nella media Valle del Metauro (fra Fossombrone e Sant’Angelo in Vado) e versanti nord-est del Monte Nerone.

In ambito montano i querceti di roverella sono più diffusi nei settori centro-meridionali delle dorsali Marchigiana (Monte San Vicino) e Umbro-Marchigiana (Valli del Chienti,Potenza, Nera) , in cenosi prevalentemente mesoxerofile (Querceto mesoxerofilo di roverella). In questi settori la roverella occupa versanti con diversa esposizione e caratteristiche edafiche; alle quote superiori si concentra sui versanti con esposizioni calde, ove costituisce popolamenti radi e di scarsa fertilità (Querceto xerofilo), frequentemente in mosaico con Orno-ostrieti pionieri, Leccete (Val Nerina, Arcevia, Serra San Quirico) e localmente Faggete mesoxerofile (Castel Sant’Angelo sul Nera).

Sui substrati arenacei e marnoso-arenacei delle Province di Macerata ed Ascoli-Piceno la roverella (Querceto di roverella con cerro ed erica arborea) rappresenta una componente fondamentale della vegetazione forestale, costituendo una fascia pressoché ininterrotta a partire dai rilievi pre-appenninici in destra orografica del Fiume Chienti (Sarnano, Amandola), fino alle medie Valli dei Fiumi Aso, Tenna e Fluvione. Più a sud si localizzano soprattutto nella media e bassa Valle del Tronto, ove occupano versanti con diversa esposizione, in mosaico con Castagneti, Orno-ostrieti e ai limiti superiori, Faggete.

Localizzati e frammentari nei rilievi pelitico-arenacei costieri (fascia costiera dal Pesarese all’Ascolano) e Monte Conero, ove formano nuclei di ridotte dimensioni spesso a sviluppo lineare in prossimità degli impluvi, localmente degradati e con scarsa copertura.

Il querceto di rovere è presente in piccoli nuclei, difficilmente cartografabili, nell’alta Valle del Tronto (Pizzo Cerqueto); inoltre soggetti isolati si trovano nella parte meridionale della regione e sulle colline a nord di Pesaro.

Aspetti vegetazionali

La categoria comprende popolamenti a prevalenza di roverella e cerro subordinato, generalmente in mescolanza con diverse altre latifoglie; sono inoltre presenti, sui versanti con esposizioni calde, specie sempreverdi mediterranee e conifere naturalizzate da impianti artificiali, quali pino nero (variante con pino nero), pino d’Aleppo, pino domestico, cipresso comune e dell’Arizona, abete greco. La ripartizione della composizione specifica e volumetrica all’interno della categoria e fra i diversi Tipi sono riassunte nei grafici di seguito riportati:
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Graf. 7.1.1 - Ripartizione della composizione specifica
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Graf. 7.1.2 -Ripartizione della composizione volumetrica

Tra le specie più abbondanti, caratteristiche del Querceto mesoxerofilo, vi sono il carpino nero e l’orniello, entrambi in progressiva diffusione sia per eccessivo sfruttamento sia per invecchiamento dei soprassuoli, che limitano le possibilità di rinnovazione della roverella. Carpino nero ed orniello costituiscono ognuno mediamente il 17% ed il 5%, rispettivamente della composizione specifica e del volume. Mentre il carpino nero è presente pressoché ovunque, in relazione alle sue capacità di adattamento a diversi ambienti, l’orniello è più diffuso nel Querceto xerofilo e nei popolamenti d’invasione, ove può costituire fino al 17% della composizione specifica.

Tra le altre querce il cerro si trova generalmente in posizione subordinata (2-4% della composizione specifica), molto spesso come riserva nei cedui e più raramente in piccoli nuclei. Significativi arricchimenti con cerro (variante con cerro) si riscontrano nella fascia superiore dei querceti di roverella, in popolamenti di transizione con la vegetazione submontana, ove la roverella è meno competitiva. La variante con cerro è diffusa sui substrati carbonatici della dorsale appenninica centro-meridionale (Alte valli del Potenza, Chienti e Nera) e sui  rilievi appenninici della formazione marnoso-arenacea del Montefeltro. Nel Querceto di roverella con cerro ed erica arborea della Laga il cerro costituisce invece una componente fondamentale del popolamento forestale, costituendo circa il 14,7 % del volume ed è presente sia come riserva sia nello strato ceduo.

Sui substrati arenacei, assieme al cerro, può essere significativa la presenza del castagno (variante con castagno) e del pioppo tremolo; quest’ultimo può costituire popolamenti misti con il carpino nero ed arbusti mesoxerofili (prugnolo, ginestra di Spagna, ginepro comune) in querceti degradati o di transizione con il Castagneto neutrofilo e la Faggeta mesofila submontana.

Le conifere, assieme al leccio, arbusti xerofili e con un abbondante corredo di specie termofile (Cotinus coggygria, Juniperus oxycedrus, Smilax aspera, Asparagus acutifolius, ecc…), caratterizzano le frammentarie forme di transizione con la vegetazione mediterranea (st. termofilo costiero) dal Pesarese all’Ascolano e nei rilievi interni, in popolamenti radi, spesso degradati o rupicoli (Gole di Frasassi e del Furlo, fra Cagli e Piobbico, Gole della Val Nerina). Lo scotano, unitamente al ginepro comune e rosso, caratterizzano la fisionomia di molti querceti xerofili su calcari duri nell’ambito della dorsale appenninica Marchigiana (variante degradata aperta). In ambito collinare e montano il leccio ed arbusti mediterranei sono diffusi soprattutto sui substrati arenacei della Laga (Querceto di roverella con cerro ed erica arborea - st. termofilo), in popolamenti localizzati su versanti con esposizioni calde, spesso rupicoli (es. fra Ascoli-piceno ed Acquasanta Terme).

Le altre latifoglie quali pioppo bianco, salice bianco, robinia, acero campestre ed arbusti mesofili (nocciolo, sanguinello, biancospino, , ecc…) sono caratteristiche dei popolamenti presenti in ambito agricolo, spesso a sviluppo lineare in prossimità degli impluvi, o in querceti degradati; si tratta per lo più di specie d’invasione, che costituiscono in media il 14% della composizione specifica ed il 5% massa legnosa.

In rapida diffusione, ai limiti superiori e sui macereti calcarei, è l’acero a foglie ottuse, il quale si comporta da vicariante del carpino nero (Monte Catria, Monti Sibillini) in querceti con caratteristiche più mesofile, di buona fertilità.

Assetti strutturali

La distribuzione dei Querceti di roverella a livello regionale evidenzia come la specie, pur essendo molto diffusa, è sempre stata relegata in stazioni di mediocre fertilità, su terreni meno favorevoli sia all’agricoltura sia al bosco ceduo. Per tali ragioni queste formazioni hanno provvigioni più basse della media generale relativa all’insieme dei complessi boscati regionali (107 m3/ha)e pari a 84 m3/ha, con valori minimi di 50 m3/ha per i querceti xerofili e massimi di 109 m3/ha per i querceti misti con cerro della Laga. L’area basimetrica media è 19 m2/ha ripartita su oltre 3.860 piante ad ettaro, con valori minimi di 14 m2/ha per i querceti xerofili.

I querceti di roverella e di rovere erano un tempo per lo più governati a ceduo semplice o matricinato, mentre i cedui composti e le fustaie erano localizzati nelle zone a più elevata potenzialità produttiva, generalmente in ambito agricolo; molto più frequenti che attualmente erano le fustaie costituite da gruppi di querce camporili, utilizzate per la raccolta della ghianda. L’origine comune di questi popolamenti è evidenziata dalla distribuzione delle specie nelle diverse classi diametriche, che non presenta attualmente sostanziali differenze fra i diversi assetti e Tipi forestali: si evidenzia, infatti, la scarsità di diametri medio-alti, rappresentati per lo più dalle matricine o singoli individui di grandi dimensioni, mentre il 95% degli alberi (prevalentemente polloni) ricade nelle classi diametriche inferiori a 17,5 cm.

Secondo i dati dell’Inventario Forestale Regionale è emersa una buona variabilità strutturale: sono infatti presenti cedui matricinati ed intensamente matricinati, fustaie e boschi di neoformazione, mentre secondaria importanza continuano a conservare il ceduo composto e i cedui in conversione. Gli stadi di sviluppo evidenziano la prevalenza di popolamenti adulti sia nel ceduo che nella fustaia; sempre più frequenti sono i popolamenti con struttura irregolare, quale conseguenza del progressivo abbandono.

Le ripartizioni degli assetti strutturali e stadi di sviluppo sono riportate nei grafici seguenti:

Graf. 7.1.3 - Ripartizione degli assetti strutturali
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Graf. 7.1.4 - Ripartizione degli stadi di sviluppo
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La roverella ed il cerro costituiscono generalmente la componente ad alto fusto, mentre il carpino nero, l’orniello, l’acero a foglie ottuse e le altre latifoglie (soprattutto in prossimità degli impluvi con pioppi, salici) si trovano principalmente nello strato ceduo (che è comunque costituito in gran parte da roverella) e solo raramente partecipano alla fustaia, come nei cedui intensamente matricinati e nei popolamenti a struttura irregolare presenti in ambito d’impluvio.

Nelle classi diametriche inferiori (5-10 cm) sono presenti prevalentemente polloni (57% del numero totale, corrispondente a 2170 piante/ettaro), fra cui dominano la roverella, l’orniello ed il carpino nero; i soggetti da seme sono altresì numerosi e comprendono prevalentemente la rinnovazione nata dopo l’ultimo taglio di ceduazione.

Nei diametri intermedi (fra 15 e 20 cm), sono presenti sia individui affrancati, rappresentati dalle matricine rilasciate nell’ultimo taglio di ceduazione, sia polloni (presenti in modo particolare nei cedui più fertili afferenti ai Querceti mesoxerofili); le specie più rappresentate sono la roverella (76%), il cerro (7%), secondariamente il carpino nero (5%) e l’orniello (1%), unitamente a robinia, pioppi e salici (3%).

Nei diametri medio-alti (superiori a 20 cm) si trovano soprattutto individui da seme o affrancati, costituenti le matricine con età doppia o multipla del ceduo; le specie presenti sono la roverella e il cerro, le altre latifoglie, secondariamente castagno, faggio e conifere; il carpino nero, l’orniello ed altre specie minoritarie raramente superano i 30 cm. I soggetti affrancati rappresentano in media il 43% (1690 piante/ettaro); di questi poco più del 10% (150-200 piante/ettaro) costituiscono le matricine con età pari o doppia di quella del ceduo. 

Il rilievo inventariale ha evidenziato un progressivo invecchiamento dei soprassuoli, iniziato a partire dagli anni ‘70 (il 50% dei popolamenti sono adulti o invecchiati) per mutate condizioni socio-economiche; il fenomeno è stato più o meno accentuato in funzione delle condizioni stazionali, della fertilità ed accessibilità dei popolamenti. La riduzione delle utilizzazioni è stata più frequente nei querceti della Laga e dei rilievi alto-collinari della provincia di Macerata, in relazione alla morfologia più accidentata.

Gli attuali assetti strutturali e stadi di sviluppo sono quindi la diretta conseguenza sia del progressivo abbandono sia dell’allungamento dei turni e, più recentemente, del rilascio di un elevato numero di matricine.

All’interno dei cedui sono distinte tre situazioni, di cui i paramentri dendrometrici sono riassunti nella tabella di seguito riportata: cedui matricinati, intensamente matricinati e i cedui sotto fustaia o composti. 

Assetto strutturale
Area basim m2/ha
Volume

m3/ha
Numero piante/ha
Num polloni/ha

Ceduo matricinato
20
75
4913
4211

Ceduo intensamente matricinato
17
68
4128
2744

Ceduo sotto fustaia
26
131
4146
1998

Per quanto concerne le differenze fra il ceduo matricinato ed intensamente matricinato è importante sottolineare quanto emerso dalle elaborazioni inventariali, ovvero che la ceduazione con la tecnica della matricinatura intensiva ha comportato il prelievo di molte riserve adulte ed il contemporaneo rilascio di numerosi polloni che raramente hanno un’età superiore a quella del ceduo e diametri maggiori di 20 cm; infatti la maggior parte delle riserve è concentrata nei diametri inferiori a 20 cm, mentre il numero dei soggetti in grado di svolgere effettivamente il ruolo di riserva è variato di poco, oscillando fra 65 ed 80 matricine ad ettaro. 

Attualmente i querceti governati a ceduo matricinato occupano una superficie di 19.825 ettari, pari al 33% della superficie complessiva inventariata per questa categoria; si tratta per la maggior parte di cedui adulti, secondariamente giovani. Questi cedui, allorché intensamente matricinati, tendono ad assumere una struttura vicina alla  fustaia rada o “fustaia da polloni”, dove l’elevata copertura aduggia i polloni sottostanti e le stesse ceppaie perdono progressivamente la loro capacità pollonifera.

Una realtà che si è progressivamente diffusa è quella del ceduo intensamente matricinato (11.175 ha, 18.6%), che si caratterizza per un elevato numero di matricine ad ettaro, compreso fra 160 e 300. I cedui intensamente matricinati possono essere distinti in due gruppi: cedui giovani e adulti. I primi interessano i querceti sottoposti al taglio dopo l’entrata in vigore delle nuove normative, dove la ceduazione è stata eseguita prelevando i soggetti adulti di medie e grosse dimensioni, contemporaneamente al rilascio di un elevato numero di riserve; fra queste, oltre alla roverella, sono state rilasciate specie quali carpino nero, orniello ed altre latifoglie, spesso caratterizzate da chiome ridotte ed area d’insidenza limitata, quindi poco adatte a svolgere il suddetto ruolo. All’opposto, nei casi di riserve molto ramose, questo tipo taglio potrà provocare il deperimento delle ceppaie di quercia direttamente sottoposte all’ombra delle matricine. I cedui intensamente matricinati adulti derivano sia dalla ormai consolidata consuetudine al rilascio di un elevato numero di riserve, sia da popolamenti di transizione con fustaie rade, abbandonati da tempo al taglio. Il rilascio di un elevato numero di matricine era una pratica già attuata in molti casi, soprattutto nei Querceti di roverella con cerro ed erica arborea dell’Ascolano e del Maceratese, sia per non scoprire eccessivamente il suolo ad ogni ceduazione sia per il progressivo abbandono di stazioni di più difficile accesso; in questo caso la matricinatura intensiva va intesa in senso ampio, ovvero comprensiva di popolamenti a struttura intermedia fra il ceduo e la fustaia più o meno densa, per conversione naturale, con caratteristiche vicine a quelle dei migliori cedui matricinati.

Nei cedui di migliore fertilità l’aumento del numero di matricine, fino a 200-300 soggetti ad ettaro, ha corrisposto praticamente ad un taglio di conversione con la tecnica della matricinatura intensiva, passando di fatto attraverso una fustaia transitoria rada.

I cedui composti, concentrati prevalentemente in ambito collinare in querceti mesoxerofili, costituiscono il 6% della superficie forestale della categoria. Essi si presentano con una fisionomia di popolamento biplano, con uno strato dominante di riserve, spesso di grandi dimensioni, ed uno strato ceduo di carpino nero, orniello, diverse latifoglie ed arbusti mesofili. La distribuzione diametrica evidenzia anche in questo caso una netta prevalenza di polloni nelle classi inferiori, mentre i soggetti affrancati con età multipla a quella del ceduo sono poco meno di 140 piante/ha, con diametri fra 20 e 70 cm: in realtà questi cedui composti sono attualmente molto lontani dall’originaria struttura costituita da grossi individui con chioma ampia e ramosa ed un rado strato di ceduo. Oggi queste formazioni presentano una struttura irregolare per invasione di diverse latifoglie (carpino nero, orniello, robinia, nocciolo, ecc..). Le forme più tipiche sono presenti in formazioni lineari lungo gli impluvi, in popolamenti di transizione con le cenosi ripariali a pioppi e salici. Tra le specie che costituiscono la componente ad alto fusto, oltre alla roverella e cerro, sono presenti pioppi e salici, latifoglie mesofile e conifere, in vecchi rimboschimenti ormai rinaturalizzati.

La fustaia di roverella, prevalentemente appartenente al Querceto mesoxerofilo, occupa circa il 26% della superficie totale della categoria rappresentata da popolamenti giovani ed adulti; le formazioni invecchiate sono del tutto minoritarie, riferibili a popolamenti poco accessibili in ambito montano. Gli stadi giovanili della fustaia (novelleto, spessina e perticaia) occupano in ambito regionale 5.850 ettari, soprattutto in querceti xerofili o popolamenti d’invasione. La distribuzione diametrica nelle fustaie evidenzia come circa 64% degli individui abbia un diametro inferiore a 10 cm, il 30% fra 10 e 17,5 cm, mentre solo il 6% dei soggetti occupa le classi diametriche superiori, a riprova della mediocre fertilità dei popolamenti, ma soprattutto della presenza di molte situazioni intermedie, con struttura irregolare o simile a “fustaie rade su ceppaia”. Esse si caratterizzano per una maggiore purezza del soprassuolo, che si arricchisce nelle classi diametriche medio-grandi di roverella ed altre latifoglie.

A seguito dell’eccessivo sfruttamento e del successivo progressivo abbandono, i cedui matricinati, i cedui composti e le fustaie, soprattutto in ambito collinare, si sono progressivamente trasformati in popolamenti misti a struttura irregolare per l’invasione di diverse latifoglie fra cui il carpino nero, l’orniello, la robinia ed altre latifoglie (pioppo bianco, salice bianco, ecc); attualmente i popolamenti a struttura irregolare rappresentano circa il 18% (10.800 ha) della superficie della categoria e si concentrano nella fascia collinare più interna, talora in stazioni difficilmente accessibili.

Destinazioni funzionali prevalenti ed aspetti selvicolturali

L’obiettivo nella gestione dei Querceti di roverella dovrà essere rivolto alla conservazione ed al miglioramento strutturale e qualitativo di queste cenosi ad elevata stabilità e naturalità, che caratterizzano il paesaggio forestale delle Marche. Considerata la generale scarsa fertilità delle stazioni a roverella, la conservazione dovrà essere perseguita in funzione sia protettiva che naturalistica, mentre le finalità produttive potranno essere mirate nelle formazioni con buone potenzialità, ricostituendo gradualmente il patrimonio dei soggetti arborei medio-grandi.

Graf. 7.1.5 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti
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Su una superficie complessiva inventariata pari a 60.000 ettari nel corso dei prossimi 15 anni sono previsti interventi su oltre 32.500 ettari pari al 54% della superficie totale; il restante 46% è invece destinato in parte all’evoluzione controllata (ha 20.725), scelta da riconsiderare alla scadenza del quindicennio con verifiche sulla opportunità di effettuare migliorie o utilizzazioni, in parte alla libera evoluzione (ha 6.750) dove, per le condizioni stazionali, sono da escludere interventi in futuro (Grafico n. 7.1.6). Gli interventi previsti si concentrano soprattutto nei Querceti mesoxerofili e Querceti di roverella con cerro ed erica arborea, mentre i Querceti xerofili sono lasciati in evoluzione controllata o libera in relazione alla scarsa fertilità e fragilità delle stazioni.

[image: image44.emf]Fustaia

2%

Ceduo 

matricinato

71%

Ceduo int. 

Matricinato

14%

Ceduo in 

conversione

1%

Bosco senza 

gestione

12%

Graf. 7.1.6 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturale

In relazione agli attuali assetti strutturali e stadi di sviluppo, unitamente alle diverse tendenze evolutive, la gestione dei Querceti di roverella e di rovere deve prendere in considerazione  gli aspetti di seguito riportati:

1. governo a ceduo: stabilire in quali ambiti è opportuno il mantenimento del governo a ceduo; le recenti norme in materia forestale, dettate da motivazioni di ordine paesaggistico-ambientale hanno classificato come invecchiati, e quindi non più assoggettati al governo a ceduo, i popolamenti di roverella con età superiore a 30 anni. In questi popolamenti, dove la struttura si avvicina alla fustaia rada da polloni, la questione va posta in funzione di condizioni strutturali, tendenze evolutive e fertilità della stazione. In stazioni fertili, di proprietà privata, per popolamenti ascrivibili ai Querceti mesoxerofili, il mantenimento del governo a ceduo potrà essere ammissibile controllando il numero e la qualità delle matricine secondo i limiti stabiliti della attuali norme vigenti. In stazioni ricche di carpino nero, orniello ed acero a foglie ottuse o di altre latifoglie è opportuno adottare le dovute cautele per quanto riguarda la distribuzione delle matricine, eventualmente creando dei gruppi, preferibilmente attorno ai soggetti più grandi; tale accorgimento può evitare schianti o deperimento delle riserve in seguito all’isolamento e permette di ottenere nuclei con migliori qualità dei fusti. La scelta delle riserve dovrà ricadere, oltre che sulla roverella e sul cerro, su latifoglie mesofile; è inoltre opportuno rilasciare alcuni soggetti di grandi dimensioni per il loro importante ruolo di soggetti portaseme e di habitat per la fauna.

Per i popolamenti con età superiore a 30 anni non resta altro che prendere atto dell’avvenuta evoluzione a fustaia sia pure con struttura anomala, procedendo a tagli di avviamento ove conveniente.

Nelle formazioni boscate vulnerabili, in stazioni erose di cresta, a scarsa fertilità, si dovrà valutare ove lasciare il bosco in libera evoluzione, quale miglior indirizzo per prevenire l’erosione oppure, se è necessario, mantenere il governo a ceduo per conservare una copertura forestale leggera in aree instabili, su scarpate stradali ecc.. Ceppaie isolate o al margine del bosco non dovranno comunque essere diradate in caso di conversione ne tagliate a raso nelle ceduazioni.

Nel quindicennio sono destinabili al mantenimento del governo a ceduo 17.700 ettari, il 53% della superficie occupata dal ceduo. Se la contrazione delle utilizzazioni nel ceduo riscontrata negli ultimi anni verrà mantenuta al livello attuale, si può ipotizzare che per il prossimo quindicennio verranno ceduati mediamente ogni anno circa 600 ettari di querceti di roverella per complessivi 9.000 ettari; quasi altrettanta superficie verrà quindi risparmiata al taglio e andrà ad incrementare la classe dei cedui invecchiati che potranno essere convertiti a fustaia per invecchiamento naturale o attraverso interventi in fustaie. Se Ipotizziamo di prelevare il 70% della provvigione totale, ad ettaro verranno utilizzati circa 60 m3/ha, sui complessivi 9.000 ettari oggetto di intervento la massa prelevabile nel quindicennio ammonta a 540.000 m3 (circa 540.000 tonnellate) di assortimenti legnosi da ardere.

2. Gestione dei cedui intensamente matricinati: nei cedui intensamente matricinati di recente costituzione, alla scadenza del turno, si presentano due possibilità: a) ove di intenda mantenere tale il governo a ceduo sarà necessario ripristinare quali-quantitativamente il numero delle matricine entro il limiti indicati dagli attuali provvedimenti normativi, e comunque in numero non superiore a 200 per ettaro, scegliendo fra gli allievi rilasciati in precedenza. La scelta, che potrà anche modificare la distribuzione spaziale delle riserve, dovrà ricedere fra le querce (roverella, cerro e leccio) fra le altre latifoglie di pregio con miglior portamento. Questo aspetto risulta essere fondamentale nei popolamenti di proprietà privata, caratterizzati da buona fertilità, ove il mantenimento del governo ceduo è una pratica sostenibile, soprattutto per i problemi di rinnovazione che roverella ha in popolamenti misti, come matricina. b) Nei popolamenti di proprietà pubblica, oppure dove non si ha più interesse per i prodotti del ceduo e, infine, nei popolamenti con migliore fertilità, si potrà assecondare il fenomeno di conversione alla fustaia sia naturale sia con interventi attivi (conversione attiva e diradamento conversione).

3. Gestione delle strutture irregolari e dei cedui composti: la gestione di queste strutture si presenta molto complessa e spesso non riconducibile ai modelli tradizionali,  trattandosi per altro di popolamenti molto più vicini alla naturalità che, attraverso una corretta gestione potranno essere opportunamente valorizzati.Innanzitutto la gestione di questi popolamenti pone in evidenza il problema della loro rinnovazione, in modo particolare per la roverella, in relazione al suo temperamento eliofilo. Tenedo in considerazione il fatto che l’evoluzione naturale di questi popolamenti va a totale beneficio delle matricine di quercia che, se la fertilità lo consente, si sviluppano ampie e ramose; al di sotto si sviluppa uno strato più o meno fitto di specie sciafile e tendenzialmente mesofile. In base a queste considerazioni, unitamente al fatto che la maggior parte di questi popolamenti risultano adulti, a copertura piena ed relativamente stabili, il ripristino del governo a ceduo risulta nella maggior parte dei casi difficilente proponibile. Nella maggiro parte dei casi è auspicabile, per il breve e medio periodo, lasciare il popolamento alla libera evoluzione, eventualmente con interventi puntuali afferibili a tagli di rinnovazione (tagli a scelta o su piccole buche). Nel caso di popolamenti adulti, che sono stati abbandonati da meno tempo, sono possibili interventi di diradamento-conversione, secondo le tecniche riportate di seguito. In tutti i casi è necessario riservare tutti i soggetti di specie diverse dal carpino nero ed orniello.

4. Interventi di conversione attiva: l’obiettivo gestionale deve innanzitutto essere l’individuazione dei popolamenti ove è vi sia l’opportunità per la conversione attiva (secondo i dati inventariali attribuita a 3.275 ettari) o il diradamento e conversione. In linea generale tali indirizzi sono auspicabili per i cedui matricinati e cedui sotto fustaia con buone potenzialità, più o meno invecchiati. Complessivamente si prevede di portare all’alto fusto una superficie pari a circa 6000 ettari, il 18% della superficie complessiva a ceduo. L’intervento dovrà essere effettuato prioritariamente nelle formazioni meglio strutturate e con buone potenzialità produttive.

La conversione attiva potrà essere effettuata mediante tagli di avviamento a selezione massale dei polloni, con prelievi che incideranno in percentuale non inferiore al 30% della provvigione, ed la massimo il 50% in funzione della fertilità stazionale; la copertura delle chiome dopo il primo intervento non dovrà essere comunque inferiore all’80% in modo da non incentivare il ricaccio di polloni delle specie del piano inferiore e no destabilizzare il bosco. Per la scelta degli allievi si dovranno sempre favorire i soggetti dominanti più stabili e vitali, in buone condizioni vegetative, preferendo la roverella ed altre specie quercine, quindi le latifoglie di miglior pregio e quindi quelle d’accompagnamento. In stazioni di mediocre fertilità la conversione potrà essere ottenuta attraverso la tecnica della matricinatura intensiva. In tutti i casi l’obiettivo gestionale deve essere mirato ad ottenere strutture coetaniformi ove poter successivamente intervenire con la tecnica dei tagli successivi. 

4.Cure colturali e diradamenti: nell’ambito delle giovani fustaie, per la maggior parte derivanti da popolamenti d’invasione, sono previsti 1.350 ettari di cure colturali in giovani popolamenti (novelleti e spessine) e 4.550 ettari di diradamenti in perticaie o giovani fustaie. Nelle cure colturali sono compresi gli interventi volti a ridurre la densità e regolare la composizione dei novelleti e spessine, nonché la ripulitura per la liberazione delle giovani piante forestali dalla vegetazione avventizia concorrenziale.

Attraverso i diradamenti verranno effettuati tagli colturali volti alla riduzione della densità dei popolamenti o gruppi coetanei nello stadio di perticaia e in giovani fustaie in cui sono mancati interventi tempestivi nelle fasi precedenti. Dal diradamento dei 4.550 ettari i prelievi non dovranno essere inferiori al 20% della provvigione media, pari ad un quantitativo di circa 20 m3 ad ettaro per complessivi 91.000 m3 (circa 90.000 tonnellate) di assortimenti a prevalente destinazione da ardere.

5. Tagli di rinnovazione: la rinnovazione nei querceti adulti o maturi è prevista su complessivi 1.350 ettari attraverso la tecnica  dei tagli di successivi opportunamente adattati e, più limitatamente, tagli a scelta. Complessivamente gli interventi nella fustaia ammontano a 7.250 ettari, il 27% della superficie ad alto fusto. È comunque necessario sottolineare il fatto che questi interventi  saranno l’obiettivo gestionale nel medio e lungo periodo, in quanto le strutture ove attualmente sono necessari tagli di utilizzazione per maturità sono rare; la roverella è infatti molto più longeva delle specie ad essa normalmente consociate che tende a diventare progressivamente dominante. Nelle fustaie meglio strutturate, ovvero quelle situate in ambito collinare in stazioni di buona fertilità e con densità piena, possono essere eseguiti dei diradamenti prevalentemente liberi a selezione massale dei candidati.

Come indicato in precedenza, oltre il 40% dei Querceti di roverella e di rovere non sono oggetto di interveto sia nel prossimo quindicennio di riferimento (evoluzione controllata), sia in futuro (evoluzione libera). Mentre l’evoluzione controllata, ovvero il monitoraggio dell’evoluzione, è riferebile a diversi tipi di queceti, l’evoluzione libera è stata attribuita a tutti quei popolamenti che evidenziano un palese fragilità ambientale, in seguito ai pregressi trattamenti selvicolturali, compresivi della diffusa attività di pascolamento. L’evoluzione libera è infatti l’obiettivo gestionale per la maggior parte dei querceti xerofili, soprattutto quelli dei rilievi rilievi interni, ancorchè presenti su versanti rupicoli, soggetti ad intensi fenomeni erosivi.

L’evoluzione controllata non deve essere intesa in senso negativo, ma come un periodo si attesa, al fine di poter valutare più attentamente l’opportunitàdi interventi selvicolturali e gli obiettivi gestionali. Nella maggior parte dei casi l’evoluziuone controllata è stata attribuita per i queceti di recente utilizzazione o per i cedui invecchiati dove non è possibile attaulemente procedere ad interventi di conversione, ma occorre lasciar invecchiare ancora il soprassuolo.

Non si deve dimenticare infine che in molti querceti di roverella su suoli calcarei vengono raccolti molti quantitativi di tertufi, soprattutto nero (Tuber melanosporum Vitt.). Si tratta di suoli in genere poco evoluti e superficiali, basici, talora ricchi di ciottoli, ben areati ed asciutti; i boschi sono radi, prevalentemente ascrivibili ai querceti xerofili, secondariamente mesoxerofili. 

CERRETE

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
Le cerrete sono ordinate nella tipologia seguendo una strutturazione per livello idrico e piano altitudinale; dal primo ne deriva una suddivisione in cerreta mesoxerofila (presente nelle stazioni più secche tollerabili dal temperamento di questa specie) e in cerrete mesofile, a loro volta suddivise in submontane ed in planiziali (ovvero più termofile e legate alle stazioni di più bassa quota, sovente sotto l'influsso climatico costiero). L'Ostrio-cerreta é invece un tipo forestale più eterogeneo da un punto di vista stazionale, ma la cui impronta fisionomica fa riferimento ad una struttura anche biplana di ceduo di carpino nero più o meno abbondantemente matricinato dal cerro: esso presenta dunque una caratterizzazione antropica legata al trattamento ed é stata tipificata per la ricorrenza di tale strutture nell'ambito forestale marchigiano.

1. Presenza di abbondante carpino nero sotto lo strato delle matricine di cerro.



OSTRIO-CERRETA

· Substrati carbonatici di diverso genere (flysch, marne, calcari marnosi, ecc)


sottotipo su substrati carbonatici

· Substrati arenacei, sovente non o debolmente carbonatici (specialmente nel complesso pelitico-arenaceo della Laga)

sottotipo su arenarie

1. Bosco con altre caratteristiche
2
2. Specie mesofile predominanti, carpino bianco sovente presente nello strato arboreo inferiore
a,b

a. Quote generalmente superiori ai 500 m s.l.m., presenza di specie mesofile tipiche del piano montano, tra cui a volte il faggio

CERRETA MESOFILA SUBMONTANA A CARPINO BIANCO
· Suoli argillosi solitamente non carbonatici, bassi versanti, impluvi o altipiani

sottotipo su suoli argillosi
b. Quote generalmente inferiori ai 500 m s.l.m., con presenza localizzata di farnia e specie termofile a carattere mesomediterraneo

CERRETA MESOFILA PLANIZIALE CON FARNIA

1. Bosco con altre caratteristiche
3

2 Specie mesoxerofile (tra cui frequentemente il ginepro) predominanti sulle specie mesofile, con assenza di carpino bianco sotto copertura 


CERRETA MESOXEROFILA

· Zona costiera e preappenninica, presenza del corteggio termofilo mesomediterraneo


sottotipo termofilo costiero

· Versanti caldi su substrato calcareo ad altitudini generalmente superiori ai 1000 m

Sottotipo su calcare fratturato

Localizzazione, importanza e cenni storici

Il cerro, che costituisce circa il 5 % della composizione specifica regionale e l’11 del volume, è presente sia in popolamenti puri sia misti. La carta forestale regionale indica che la superficie occupata da boschi di cerro è di 28026 ha, pari al 9% della superficie forestale complessiva.

Il cerro ha una distribuzione prevalentemente collinare, ma rispetto alla roverella ha maggiori capacità di risalita: in montagna arriva fino a 1000-1100 m, insinuandosi nelle Faggete, soprattutto in esposizioni calde. Complessivamente ha una distribuzione più ristretta, sia geograficamente sia in senso altitudinale, in relazione alle sue esigenze ecologiche; rispetto alla roverella infatti, ha minore resistenza alle minime invernali ed al calore estivo e, di conseguenza, alla siccità. Il cerro è una specie più esigente di acqua, per tali ragioni si può trovare negli sporadici pochi boschi planiziali, talora consociato con relitte farnie. L’ottimo edafico corrisponde a suoli profondi, freschi, anche argillosi e ricchi di basi. Come tutte le querce è una specie molto eliofila e sfugge alla concorrenza con il rapido sviluppo giovanile; pertanto, quando è nel suo ottimo, ha un elevato potere di concorrenza nei confronti della roverella.

La distribuzione regionale conferma queste esigenze: è infatti possibile distinguere due ambiti principali di diffusione e di rapporti quali-quantitativi con le altre specie. Il primo, più esteso e continuo, interessa i substrati marnoso-arenacei e depositi argillosi della provincia di Pesaro, dalla alta Valle Marecchia alle Serre di Burano. Il clima è temperato, con tendenze suboceaniche (precipitazioni media annue comprese fra 1200 e 1000 mm, temperatura media annua circa 12 °C); i suoli hanno buona capacità di ritenzione idrica, talora con idromorfia temporanea. In questo settore le cerrete rappresentano la vegetazione forestale prevalente del piano collinare ed orizzonte submontano; essa risulta costituita da una matrice di popolamenti misti di cerro e carpino nero, riferibili all’Ostryo-cerreta, in mosaico con Cerrete mesoxerofile. Quest’ultime si localizzano sui versanti con esposizione sud e suoli più superficiali, ovvero in settori di transizione con i Querceti di roverella, come in sinistra orografica della Valle Marecchia. Estese Cerrete mesoxerofile si trovano tra Monte Copiolo e Montecerignone, come sulle “scarpate” dell’altopiano del Sasso Simone e Simoncello.

Il secondo ambito di diffusione del cerro, più frammentario rispetto al precedente, gravita sui substrati carbonatici delle dorsali appenniniche Umbro-Marchigiana e Marchigiana. A partire dall’alto Esino, fino alla Valle del Chienti, il cerro occupa l’orizzonte submontano, in una fascia fra la vegetazione supramediterranea dei Querceti di roverella e quella montana del faggio; estese cerrete si trovano nelle alte Valli del Potenza e del Chienti (fra Serravalle del Chienti e Monte Cavallo), mentre nuclei disgiunti si trovano sul Monte San Vicino, nei pressi di Cingoli e, più a sud, sulle pendici del Monte Comunitore (alta Valle del Tronto), su substrati arenaceo-marnosi.

La tolleranza a suoli argillosi permette al cerro di costituire formazioni con spiccate caratteristiche mesofile, ascrivibili alla Cerreta mesofila submontana con carpino bianco; questa cerreta è presente sugli altipiani a nord di Carpegna (Parco regionale del Sasso Simone e Simoncello) e, in modo assai più localizzato, nell’alta valle del Metauro, ai confini con l’Umbria (Passo di Bocca Serriola).
Nella fascia mediterranea il cerro si trova in prossimità di boschi azonali, legati ad aree pianeggianti, con elevata disponibilità idrica. In questa zona costituisce popolamenti molto frammentari e localizzati come la Selva di Castelfidardo (AN) e dell’Abbadia di Fiastra (MC).

Composizione

La categoria comprende popolamenti a prevalenza di cerro, generalmente in mescolanza con carpino nero negli strati inferiori, secondariamente roverella, orniello, acero a foglie ottuse ed altre latifoglie.

Cerro e carpino nero costituiscono complessivamente il 65 % della composizione specifica, rispettivamente con il 33% e 32%; il restante 35% è ripartito fra le altre latifoglie e latifoglie mesofile, roverella ed orniello. All’opposto il cerro costituisce il 73% della massa, mentre il carpino nero, specie classicamente ceduata, rappresenta poco meno del 10%. Pressoché assenti sono le conifere, ad esclusione di isolati esemplari di pino nero, douglasia ed abete bianco (Bocca Trabaria). Al gruppo delle altre latifoglie appartengono sorbi (sorbo montano, domestico e ciavardello), pioppo e salice bianco, carpino bianco ed acero campestre, fra gli alberi, nocciolo, biancospino, prugnolo, sanguinello, evonimo e ginepro comune fra gli arbusti. Decisamente sporadiche sono le latifoglie mesofile (acero di monte, frassino maggiore), il faggio ed il castagno. Quest’ultimo si trova esclusivamente su substrati arenacei della Laga, secondariamente in isolate stazioni nell’alta Valle Marecchia (Monte San Benedetto).

Il sottobosco è molto variabile, essendo presenti specie arbustive ed erbacee da mesoxerofile a mesofile, anche submontane. 

L’analisi dei dati inventariali indica una buona uniformità nella composizione specifica all’interno dei Tipi forestali, soprattutto in conseguenza del pregresso governo a ceduo.

La Cerreta mesofila submontana con carpino bianco si caratterizza per la maggiore presenza di latifoglie mesofile ed altre latifoglie, che costituiscono complessivamente il 50% della composizione specifica; esse sono costituite soprattutto da carpino bianco, quasi sempre ceduato, secondariamente faggio ed acero a foglie ottuse. Nei settori meridionali della Regione (Valli del Tenna, Fluvione e Tronto) lo strato arboreo si arricchisce di ontano nero, castagno e, più localmente, rovere. Fra gli arbusti prevalgono specie tolleranti l’ombreggiamento, come nocciolo, acero campestre ed evonimo. La Cerreta mesofila con carpino bianco costituisce popolamenti molto localizzati, tipici di suoli umidi, talora idromorfi, in settori ad elevate precipitazioni dell’orizzonte submontano.

La roverella, che mediamente costituisce il 5-6% della composizione numerica e volumetrica, palesando il suo ruolo di specie accessoria, è localizzata nelle Cerrete mesoxerofile e Ostrio-cerrete, soprattutto sui versanti con esposizioni calde e suoli superficiali. Essa si distribuisce prevalentemente a piccoli gruppi, costituendo di fatto popolamenti di transizione con il Querceto di roverella, sia su substrati carbonatici (sottotipo su calcare fratturato) sia su arenarie. Spesso l’abbondante presenza di roverella identifica soprassuoli di minore fertilità e densità, localmente con radure colonizzate da ginepro comune o arbusti mesoxerofili. La variante con roverella è stata individuata sui versanti meridionali dei Monti Catria e Nerone e sulla dorsale appenninica principale, fra l’alto Esino e la Valle del Chienti.

Il carpino nero, seconda specie presente nelle Cerrete, costituisce solitamente lo strato ceduo, mentre solo in rari casi partecipa alla fustaia, sia come individui nati da seme sia come polloni affrancati (Cerreta mesofila submontana con carpino nero). Il carpino nero rappresenta la specie caratteristica dell’Ostrio-cerreta, ove costituisce il 52% del numero ed il 21% del volume complessivo, in quello che si configura come un ceduo più o meno intensamente matricinato, localmente ceduo composto di palese derivazione antropica. Il pregresso governo a ceduo, infatti, ha fortemente influenzato la composizione specifica di questo Tipo forestale: dall’elaborazione dei dati inventariali risulta che più dell’80% della composizione specifica e del volume sono rappresentati da carpino nero, cerro ed orniello, mentre le altre specie non superano mediamente il 3%; fa eccezione l’acero a foglie ottuse, che può rappresentare fino al 5-6%, soprattutto ai limiti altitudinali superiori e su suoli più permeabili.

Le latifoglie mesofile, comprensive del faggio e castagno, sono molto localizzate e si trovano prevalentemente in popolamenti situati in particolari condizioni stazionali, oppure dove sono state mantenute dalla pregressa gestione selvicolturale; per esempio il faggio, l’acero di monte ed il frassino maggiore sono esclusivi dei limiti superiori della cerreta (900-1000 m), in soprassuoli le cui tendenze dinamiche evidenziano l’evoluzione verso popolamenti misti fra cerro e faggio. Questa situazione è evidente nella Cerreta mesofila presente sull’altopiano del Sasso Simone e Simoncello, nell’alta Valle del Metauro e del Tronto.
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Graf. 7.2.1 - Ripartizione della composizione specifica
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Graf. 7.2.2 - Ripartizione della composizione volumetrica

Assetti strutturali

La distribuzione regionale delle Cerrete, evidenzia che questi popolamenti si trovano in stazioni di buona fertilità, su suoli mediamente profondi e con buona disponibilità idrica. Per tali ragioni queste formazioni hanno provvigioni superiori alla media generale e pari a 107 m3/ha, con valori minimi di poco inferiori a 97 m3/ha per l’Ostrio-cerreta e massimi di 180-190 m3/ha per i popolamenti mesofili con carpino bianco.

L’altezza media rilevata sugli alberi campione varia fra 7 e 22 m, con valori massimi prossimi ai 30 m per i soprassuoli più produttivi (Sasso Simone e Simoncello – Bocca Serriola). L’età rilevata sulle piante campione va da 9 a 54 anni, con il 50% dei soggetti di età compresa tra 12 e 20 anni e solo il 10% al disotto dei 12 anni; all’opposto i grandi esemplari (indicativamente con diametri superiori ai 40 cm) sono poco meno del 5%.

L’area basimetrica media è di 23 m2/ha, ripartita su oltre 5100 soggetti ad ettaro; i valori massimi di area basimetrica si trovano nella Cerreta mesofila submontana con carpino bianco, per la presenza di soggetti di cerro, faggio e castagno di maggiori dimensioni diametriche; il valore di area basimetrica media più basso (21 m2/ha) si trova nei popolamenti misti con carpino nero.

Il numero di soggetti ad ettaro varia fra 6800 per le Ostrio-cerrete e 3100 nella Cerreta mesofila submontana, di cui il 93% hanno un diametro inferiore a 10 cm, a cui segue una rapida riduzione già a partire dalla classe dei 15 cm fino a poche decine di soggetti ad ettaro oltre i 35 cm.

Nella ripartizione fra ceduo e fustaia, i soggetti agamici su ceppaia, con 3700 polloni per ettaro, rappresentano globalmente il 70% degli effettivi e poco più del 30% della provvigione; le ceppaie ad ettaro sono in media 1300, a cui corrisponde un rapporto di 4 polloni per ceppaia: si tratta quindi di popolamenti in cui prevale la copertura dello strato agamico, quasi sempre piena o colma, con ceppaie più meno grandi e ricche, in cui per la relativa sciafilia del carpino nero, i polloni si conservano numerosi anche in popolamenti adulti.

Tra le specie più rappresentate fra i diametri inferiori vi sono, quasi sempre ceduate, carpino nero, cerro, carpino bianco ed orniello, secondariamente roverella ed acero a foglie ottuse.

I soggetti da seme, comprensivi di polloni affrancati, della rinnovazione affermanta (ovvero dei soggetti con diametro compreso fra 2,5 e 7,5 cm) e delle attuali matricine, sono circa 1400 ad ettaro; di questi l’80% ha un diametro inferiore o uguale a 15 cm, corrispondenti ad individui nati da seme dopo l’ultimo taglio del ceduo e matricine di età pari a quella del turno. All’opposto le riserve con età doppia o multipla del ceduo variano fra 100 e 150 soggetti ad ettaro, in funzione dell’assetto evolutivo-colturale, indicando la presenza di cedui dove, per consuetudine, sono da sempre state rilasciate un numero di riserve ben oltre quello indicato dalle prescrizioni di massima e polizia forestale. I soggetti affrancati, rappresentati prevalentemente da cerro, roverella, latifoglie mesofile e castagno, sono distribuiti fra le diverse classi diametriche sia con soggetti di piccolo diametro che medio-alto. Il faggio, benché dimostri buone possibilità, è poco presente fra i soggetti affrancati: solo sporadicamente si ritrovano grosse matricine, con chioma ampia e ramosa. Rispetto ai Querceti di roverella si osserva una scarsità di soggetti di grandi dimensioni (con età superiore ai 40 anni), a riprova del pregresso governo a ceduo, per altro ancora diffusamente praticato.

Osservando la ripartizione delle singole specie fra le classi diametriche, si può osservare una netta separazione fra lo strato agamico (ceduo) e le riserve; le specie che costituiscono lo strato ceduo, infatti, hanno diametri compresi fra la soglia minima di cavallettamento (2,5 cm) e 30 cm, solo il cerro, la roverella ed il faggio, classicamente rilasciate come riserve, superano il limite suddetto, con soggetti fino a 65 cm. Si prefigurano così popolamenti con struttura biplana, costituiti da uno strato ceduo a prevalenza di carpino nero, cerro, orniello ed acero a foglie ottuse, sovrastato da matricine di cerro, faggio e roverella, che svettano solitamente di 1-2 m. Le tendenze dinamiche evidenziano inoltre la capacità per talune specie come orniello, carpino nero, acero a foglie ottuse, frassino maggiore acero di monte e ciliegio selvatico a partecipare allo strato arboreo, complici anche i tagli con il rilascio di un elevato numero di matricine. Nel complesso, infatti, su una superficie inventariale di 22.100 ha, 15.249 ha (69%) sono costituiti da cedui matricinati ed intensamente matricinati, attualmente ancora a regime e tipici dell’Ostrio-cerreta  e Cerreta mesoxerofila. Le realtà del ceduo composto (20%) e della fustaia sono molto localizzate ed afferibili alle Cerrete mesofila submontana con carpino nero e mesofila planiziale con farnia; in particolare il nucleo più significativo di ceduo composto, localmente in conversione naturale a fustaia, corrisponde alla cerreta del Sasso Simone e Simoncello. I cedui in conversione attiva (4%) sono presenti in diverse Cerrete, in particolare dove maggiore è il numero e le potenzialità per il cerro e le latifoglie di miglior pregio.

Tra i cedui giovani una realtà sempre più diffusa è quella dei cedui intensamente matricinati, ovvero di popolamenti caratterizzati da un elevato numero di riserve, rilasciate nell’ultimo taglio di ceduazione, in accordo con le recenti norme forestali (L. 431/85; D.G.R. 3878/91; D.G.R. 3712/94; D.G.R. 2330/98). Rispetto ai Querceti di roverella ed Orno-ostrieti, la ceduazione attuata tramite la matricinatura intensiva ha comportato il modesto prelievo delle riserve adulte di cerro, roverella e faggio: il numero, infatti, è rimasto pressoché invariato e compreso fra 80-100 soggetti ad ettaro, in grado di esercitare una copertura variabile fra il 25 e 30-(35)%; contemporaneamente vi è stato il rilascio di numerosi soggetti che raramente hanno un’età superiore a 2-3 turni e diametri superiori a 30 cm. Si prefigura così la costituzione di popolamenti di fatto riferibili ad un governo misto, di transizione con il ceduo composto.

Nei grafici seguenti è riportata la distribuzione degli assetti strutturali e stadi di sviluppo per la categoria delle Cerrete.
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Graf. 7.2.3 - Ripartizione degli assetti strutturali

[image: image48.wmf] 

Novelleto

 

3%

 

Spessina

 

4%

 

Perticaia

 

3%

 

Fustaia 

 

giovane/adulta

 

14%

 

Ceduo adulto

 

29%

 

Pop. collassato

 

1%

 

Ceduo invecchiato

 

8%

 

Pop. irregolare

 

17%

 

Ceduo giovane

 

19%

 

Fustaia senescente

 

2%

 


Graf. 7.2.4 - Ripartizione degli stadi di sviluppo

Destinazioni funzionali prevalenti ed aspetti selvicolturali

In ambito collinare e submontano, ad esclusione dei boschi misti di faggio e carpino nero (Faggeta mesofila submontana con carpino nero), le Cerrete rappresentano i cedui con produzioni quali-quantitative migliori, per altro confermate dai valori di provvigione e dalla maggiore uniformità strutturale. Su una superficie complessiva inventariata di 22.700 ha, il 45% delle Cerrete evidenzia una destinazione produttivo-protettiva, secondariamente produttiva (15%), ad esclusione del boschi inseriti all’interno di aree protette o BioItaly che hanno una destinazione naturalistica, le Cerrete rappresentano i soprassuoli dove meno incidono le destinazioni protettiva (4%), intese nel senso della protezione diretta, e la libera evoluzione (<1%).
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Graf. 7.2.5 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti

Il relazione agli assetti strutturali, alle caratteristiche dendrometriche ed alle destinazioni funzionali, per le Cerrete l’obiettivo gestionale dovrà essere rivolto alla conservazione ed al miglioramento strutturale e qualitativo, sia nell’ambito del ceduo sia della fustaia; questi obiettivi potranno essere perseguiti nei soprassuoli con destinazione produttivo-protettiva, ma soprattutto dove si evidenziano popolamenti attualmente produttivi o con buone potenzialità. Occorre inoltre sottolineare che i popolamenti più produttivi sono presenti prevalentemente all’interno della Aree protette e BioItaly; in questi casi la funzione della produzione va intesa soprattutto come miglioramento strutturale e funzionale delle attuali forme di governo provvedendo, ove si ritiene opportuno, alla conversione ad all’alto fusto.

Nell’ambito dei cedui collinari e submontani a prevalenza di cerro, nel corso dei prossimi 15 anni, sono previsti interventi su oltre 18.000 ettari, pari all’80% della superficie totale; il restante 20% è invece destinato in parte all’evoluzione controllata (ha 4.600), scelta da riconsiderare alla scadenza del quindicennio con verifiche sulla opportunità di effettuare migliorie o utilizzazioni, in parte alla libera evoluzione (ha 800) dove, per le condizioni stazionali, sono da escludere interventi in futuro. 

Graf. 7.2.6 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturale
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Gli interventi previsti si distribuiscono uniformemente fra i diversi Tipi forestali, indicando diverse possibilità gestionali in funzione delle situazioni evolutivo-colturali, destinazioni, viabilità ed assetti patrimoniali.

Le Cerrete, assieme alle Faggete ed ai Rimboschimenti di conifere, rientrano fra i soprassuoli dove è opportuno e necessario concentrare l’attività selvicolturale per il medio e lungo periodo. L’evoluzione controllata, infatti, è stata attribuita prevalentemente nei cedui giovani, andati al taglio negli ultimi 5-6 anni, secondariamente in popolamenti a struttura irregolare, ove per sufficiente stabilità non sono necessari interventi nel medio periodo.

Per i cedui a regime, dove l’interesse per i prodotti derivanti dal ceduo è ancora elevato, l’obiettivo gestionale più opportuno è il mantenimento della suddetta forma di governo. Particolare attenzione va posta al numero ed alla distribuzione delle riserve da rilasciare in relazione alla loro area d’insidenza, soprattutto in merito a problemi di rinnovazione delle querce e di deperimento del ceduo. In tale ottica si consiglia il taglio di ceduazione con una matricinatura a gruppi, scegliendo le riserve, oltre che sulle querce, anche su altre specie come faggio, latifoglie nobili, sorbi ed altre rosacee arboree; le prime per diversificare il tipo di assortimenti ritraibili, le seconde per ragioni faunistico- venatorie. Il mantenimento del governo a ceduo sembra opportuno nella maggior parte dei popolamenti misti di cerro ed carpino nero, soprattutto se di proprietà privata; la scelta del ceduo può invece essere riconsiderata in caso di popolamenti particolarmente ricchi di roverella.

Per i cedui intensamente matricinati invece, alla scadenza del turno, ci si troverà di fronte ad un bivio. Nei popolamenti di buona fertilità il rilascio di un elevato numero di riserve, soprattutto se con elevata area d’insidenza, può ragionevolmente essere rapportato ad una conversione con la tecnica della matricinatura intensiva; in queste situazioni, se non vi è più la necessità da parte del proprietario di mantenere il governo a ceduo, si potrà lasciar invecchiare il soprassuolo, procedendo successivamente ad intervento di diradamento-conversione. Nel caso in cui vi sia interesse da parte del proprietario al proseguimento della ceduazione e dove non vi sono problemi vincolistici, occorrerà riequilibrare il numero e la qualità delle matricine, in riferimento agli attuali provvedimenti normativi e quanto indicato nel paragrafo 6.3.3.

Nel caso dei cedui composti, concentrati prevalentemente nel Parco naturale del Sasso Simone e Simoncello, l’obiettivo gestionale per il prossimo periodo deve senz’altro essere la conversione a fustaia attraverso un intervento misto di diradamento a carico dello strato arboreo dominante e di conversione del ceduo. Trattandosi di soprassuoli con buona fertilità, la conversione può essere ottenuta tramite diradamenti selettivi per candidati, variando l’intensità e le specie da rilasciare in funzione della situazione evolutivo-colturale. Altrove può essere mantenuto il governo misto, eventualmente con la matricinatura a gruppi, per ovviare ai problemi di rinnovazione del cerro.

Per cedui invecchiati oltre i turni consuetudinari (30-35 anni), l’obiettivo gestionale deve essere la conversione a fustaia con lo scopo di ottenere dei soprassuoli che assolvono prevalentemente scopi naturalistici, paesaggistici e di fruibilità, in quanto gli assortimenti d’alto fusto di cerro trovano una difficile collocazione sul mercato; il primo effetto della conversione sarà quindi l’aumento della biodiversità. Trattandosi solitamente di soprassuoli di media e scarsa fertilità la conversione potrà essere ottenuta sia con la selezione massale dei polloni sia con la tecnica della matricinatura intensiva; questa tecnica sembra la più opportuna sulle proprietà private, permettendo di mantenere, ancora per un turno, una parte del soprassuolo a ceduo.

Nei cedui con le migliori condizioni stazionali gli interventi selvicolturali devono essere volti a favorire l’ingresso delle latifoglie arboree pregiate quali frassino maggiore, acero di monte, ciliegio, acero a foglie ottuse.

LECCETE

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
La suddivisione in tipi delle leccete marchigiane fa anche qui riferimento al diverso livello idrico presente nelle stazioni, costiere ed interne, della lecceta; tale differenza di livello idrico delle stazioni fa inoltre sì che le leccete mesoxerofile siano in realtà dei popolamenti misti col carpino nero ed altre specie secondarie, mentre le leccete xerofile sono tendenzialmente pure o in mescolanza subordinata con altre specie arbustive di carattere mesomediterraneo o termomediterraneo. La lecceta xerofila rupestre é stata ulteriormente evidenziata per tipificare quelle situazioni nelle quali non esiste alcuna potenzialità forestale o possibilità d'intervento.

1. Rupi calcaree e versanti rupestri dei rilievi interni, spesso in corrispondenza di gole

LECCETA XEROFILA RUPESTRE 

1. Bosco con altre caratteristiche
2
2. Presenza importante di carpino nero e di specie mesoxerofile e più localmente mesofile

LECCETA MESOXEROFILA A CARPINO NERO

· Zona costiera e preappenninica, presenza del corteggio termofilo mesomediterraneo

sottotipo costiero

· Rilievi appenninici interni con assenza del corteggio termofilo mesomediterro


sottotipo dei rilievi interni
1. Bosco con altre caratteristiche
3

3. Lecceta sovente pura o comunque con assenza o estrema rarità di carpino nero e di specie mesoxerofile e mesofile; presenza di arbusti della macchia mediterranea sovente codominanti


LECCETA XEROFILA

· Zona costiera e preappenninica, presenza del corteggio termofilo mesomediterraneo

sottotipo costiero

· Rilievi appenninici interni con assenza del corteggio termofilo mesomediterro


sottotipo dei rilievi interni
· Rilievi appenninici interni con assenza del corteggio termofilo mesomediterro


sottotipo a macchia
Localizzazione ed importanza

L’Inventario forestale della Regione Marche indica che le superfici forestali a prevalenza di leccio coprono 5.400 ettari, di cui 2.220 ha sono costituiti da cedui e circa 180 ha di “Macchia mediterranea”, prevalentemente concentrata sul Monte Conero (AN). Secondo l’Inventario Forestale Nazionale nelle Marche sono presenti 4.639 ettari di cui la maggior parte a ceduo, ovvero poco meno del 2% delle leccete a livello nazionale. Oltre che nelle Leccete la specie è presente anche in altri popolamenti quali Orno-Ostrieti, Querceti di roverella e Rimboschimenti di conifere: il leccio, infatti, rappresenta la terza specie quercina in ordine di importanza e costituisce circa il 4% (circa 42.646.708 alberi) della composizione specifica e il 2% del volume complessivo.

Da un punto di vista patrimoniale il 55% è costituito da popolamenti di proprietà pubblica (1.677 ha), comprensiva delle Comunanze ed Università agrarie (1.178 ha), e la restante parte ad altri enti e privati.

Rispetto al versante Tirrenico, ove si rileva molto bene una distribuzione che, a partire della fascia costiera, si sfrangia progressivamente verso l’interno, nelle Marche la vegetazione mediterranea presenta una distribuzione molto frammentaria, con nuclei disgiunti fra i rilievi collinari costieri e le parti più interne della dorsale appenninica principale; ciò va attribuito alle caratteristiche climatiche del versante Adriatico, come evidenziato nel cap. n° “Inquadramento climatico”. L’ampiezza della fascia meso-mediterranea, corrispondente al climax del leccio è infatti molto ridotta, e comprende una fascia continua, con larghezza variabile da 10 a 20 km, a partire dal promontorio del Conero, con infiltrazione nella Valle del Chienti e Tronto (fino ad Ascoli-Piceno).

Osservando la distribuzione delle Leccete sul territorio regionale è possibile individuare due ambiti di diffusione, entrambi caratterizzati dall’elevata frammentarietà.

Il primo corrispondente al settore costiero e collinare, fino alla dorsale Marchigiana; in questa zona i principali nuclei di Lecceta si trovano sul Monte Conero, alla Selva di Castelfidardo, Selva dell’Abbadia di Fiastra e sulle colline a monte di Cupramarittima (AP). Sui rilievi collinari a nord del Monte Conero il leccio è pressoché assente ad esclusione di isolati soggetti in Querceti xerofili di roverella ed Ostrieti mesoxerofili, sottotipo termofilo costiero; frequenti esemplari di leccio di trovano comunque fin sui versanti meridionali della Valle Marecchia.

Il secondo ambito di diffusione comprende i popolamenti di leccio presenti sulle due dorsali appenniniche (Marchigiana e Umbro-marchigiana), dove il leccio costituisce popolamenti in purezza sui versanti caldi ed in posizione rupicola (Lecceta xerofila e xerofila rupestre), dove la superficialità del suolo e l’esposizione creano condizioni microclimatiche favorevoli, soprattutto da un punto di vista termico. Le possibilità che il leccio ha di entrare all’interno delle dorsali appenniniche va riferita alla sua resistenza, rispetto alle altre specie sempreverdi, a temperature invernali molto basse (-15, -20 °C). I nuclei più estesi si trovano in tutte le gole calcaree, dalla provincia di Pesaro (Gole del Furlo e del Burano, del Chienti, sul gruppo del Catria e Nerone ecc.), all’Ascolano. Le massime quote raggiunte si trovano sui versanti meridionali della Valle del Tronto, presso Campo di Rigo, dove il leccio raggiunge i 1000 m (Lecceta xerofila rupestre) e nei versanti meridionali della Valle del Tenna dove il leccio, in mescolanza con il faggio, raggiunge i 1500 m. Le leccete più frequenti sui rilievi appenninici sono riferibili alla Lecceta mesoxerofila a carpino nero,  di cui i nuclei più estesi sono presenti nella Valle del Potenza , Chienti e Fiastrone.

Composizione

Fra le categorie a prevalenza di specie quercine (Querceti di roverella e di rovere, Cerrete) le Leccete costituiscono popolamenti caratterizzati dalla maggiore purezza; il leccio, infatti, costituisce il 62% e 66%, rispettivamente della composizione specifica e volumetrica, mentre fra le altre specie sono presenti arbusti  sempreverdi e diverse latifoglie quali l’orniello (16%), carpino nero (12%), , roverella (4%) ed acero a foglie ottuse; pressoché assente sono cerro e latifoglie mesofile. L’orniello, specie eliofila e pioniera, è più abbondante rispetto al carpino nero n quanto nell’attuale stadio di sviluppo riesce a sovrastare, se pur di poco (in media circa 1 m) il leccio, ma è da considerarsi in regresso con la gestione passiva, al pari degli arbusti sempreverdi (corbezzolo, fillirea, lentisco, ecc..).

Il leccio è generalmente arborescente, ma può anche crescere come cespuglio; sono invece generalmente cespugliosi, ma possono svilupparsi come piccoli alberi, Arbutus unedo, Viburnum tinus, Phyllirea latifolia, Rhamnus alaternus, Juniperus oxycedrus ed Erica arborea. Rispetto ai Querceti di roverella ed alle Cerrete, si nota una corrispondenza dei rapporti numerici e volumetrici fra le specie: non sono infatti presenti specie (o gruppi di specie) numericamente molto abbondanti, ma poco significative in termini volumetrici.
Le ripartizioni percentuale specifiche e volumetriche all’interno della categoria sono riassunte nei grafici seguenti.

Graf. 7.3.1 - Ripartizione della composizione specifica
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Graf. 7.3.2 - Ripartizione della composizione volumetrica
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In generale le Leccete si caratterizzano per la presenza di un consistente corredo di specie termofile e mediterranee, nell’insieme riferibili all’ordine Quercetalia ilicis e, per le cenosi più termofile, Pistacio-Rhamnetalia alaterni.

Il carpino nero e la roverella, secondariamente l’orniello e l’acero a foglie ottuse, sono soprattutto diffusi nella Lecceta mesoxerofila a carpino nero. Questa lecceta si caratterizza, oltre che per la codominanza assieme al leccio di diverse altre latifoglie, per la presenza di un abbondante corredo floristico di tipo mesoxerofilo, sia arbustivo sia erbaceo: Sorbus torminalis, Ilex aquifolium, Viburnum tinus, Evonymus europaeus, Cornus sanguinea, Coronilla emeroides, Daphne laureola, Ruscus aculeatus, Cyclamen repandum, Cyclamen hederifolium, Cephalanthera longifolia, Ruscus hypoglossum Euphorbia amygdaloides e Lathyrus venetus, oltre alle più comuni Rosa sempervirens, Rubia peregrina, Lonicera implexa, Asparagus acutifolius, ecc.. La Lecceta mesoxerofila è presente prevalentemente sulle dorsali appenniniche, su medi ed alti versanti, preferibilmente in esposizioni calde e, localmente in stazioni più fresche, sui rilievi collinari costieri (Monte Conero). Il Carpino nero, la roverella e l’acero a foglie ottuse caratterizzano i popolamenti presenti nei rilievi interni, dove tra l’altro tendono a divenire prevalenti con le continue ceduazioni. Su suoli superficiali e macereti calcarei sul massiccio del Catria e nell’alta Valle del Potenza (fra Pioraco e Sefro) vi sono nuclei Lecceta mesoxerofila, sottotipo dei rilievi interni particolarmente ricca di acero a foglie ottuse, assieme a numerose specie mesofile, quali forme di transizione verso Ostrieti mesoxerofili.

Fra le conifere sono presenti diversi pini mediterranei, quali pino d’Aleppo (Monte Conero ed Ascolano), pino domestico e marittimo, abete greco, cipressi e Cedro dell’Atlante. Si tratta prevalentemente di soggetti naturalizzati da vicini impianti artificiali.

Caratterizzati da un elevato grado di purezza sono, invece, le Leccete xerofila e xerofila rupestre, dove il leccio costituisce mediamente il 72% della composizione specifica e fino all’80% del volume complessivo. Questi popolamenti si caratterizzano per la tipica fisionomia a macchia, più o meno sviluppata in funzione delle condizioni stazionali e, in modo più localizzato, del pregresso governo a ceduo. Mediamente si tratta di cenosi molto povere, spesso con un sottobosco pressoché assente e costituito dalla sola lettiera indecomposta; nello strato arboreo le altre caducifoglie quali la roverella, il carpino nero, l’acero trilobo, l’albero di giuda e orniello sono presenti in modo sporadico e localizzato. In ambito costiero, secondariamente nei rilievi interni, sono inoltre presenti diversi arbusti sempreverdi che possono diventare dominati, costituendo delle macchie mesomediterranee a leccio, corbezzolo ed altre specie termo-mediterranee (lentisco, oleastro, fillirea angustifoglia) e terebinto (macchia iperxerofila).

Assetti strutturali

La distinzione più rilevante per la pratica selvicolturale, fra i tre Tipi forestali individuati all’interno delle Leccete, è quella fra boschi di leccio a sviluppo arboreo (cedui e fustaie) e gli arbusteti più comunemente denominati “macchie a leccio”. Alto elemento interessante per la selvicoltura risulta essere la distinzione tra i popolamenti termofili della fascia costiera e quelli dei rilievi interni, soprattutto in merito alle differenti condizioni stazionali che influenzano la composizione specifica e, conseguentemente, le tendenze evolutive.

Dal punto di vista inventariale alle Leccete sono state attribuite 68 aree di saggio, pari al 3% dell’intera superficie forestale inventariata. I coefficienti di variabilità del campione sono decisamente ridotti, segno di elevata uniformità di composizione ed evolutivo-colturale, e gli errori statistici si attestano al 5,73% (numero alberi) e al 6% (volumi) conferendo ai dati derivati buona attendibilità statistica.

Nonostante le altezze ridotte, le leccete presentano aree basimetriche e provvigioni mediamente elevate rispetto ai Querceti di roverella ed alle Cerrete; l’area basimetrica e la provvigione media sono rispettivamente di 32 m2/ha e 123 m3/ha, con valori massimi per la Lecceta mesoxerofila (33 m2/ha e 133 m3/ha). Le altezze rilevate sulle piante dominanti (80% leccio) variano da 3 a 19 metri, con circa il 70% degli alberi di altezza compresa tra 7 e 10 metri; la media delle altezze delle piante dominanti è di 8 metri, a cui corrisponde un diametro medio (di area basimetrica media) di 6 cm; per popolamenti rupestri le altezze variano da 3 a 6 m. 

Il numero di soggetti presenti è molto elevato e pari a poco più di 9200 piante ad ettaro, di cui circa 7000 costituiti da polloni (95% dei fusti presenti e oltre il 65% della provvigione media), ripartiti su oltre 2193 ceppaie; i valori massimi sono stati individuati sul Monte Conero, ove la lecceta può contenere oltre 11000 piante ad ettaro di cui 8000 polloni (Piano d’Assestamento forestale del Parco Naturale del Monte Conero, IPLA 1998). In pratica la quasi totalità dei fusti (97%) hanno un diametro inferiore a 10 cm, mentre i soggetti che superano i 20 cm sono poco più di 55 ad ettaro.

La maggior parte delle specie appartengono al ceduo in percentuale simile in termini numerici e di massa in quanto le seriazioni diametriche, come sopra evidenziato, sono assai limitate proprio per condizionamenti stazionali, che non consentono alle riserve, generalmente di un solo turno più vecchie del ceduo, di accrescersi con ritmi sensibilmente maggiori; anzi il piano dei polloni dominanti dopo decenni d’invecchiamento è tutt’uno con le riserve.

I dati inventariali evidenziano come la roverella, assieme al leccio, sia prevalentemente reclutata come riserva; d’altro canto la roverella, essendo più eliofila, non sopravvivrebbe in concorrenza con il leccio nello strato agamico, soprattutto con turni medio-lunghi, consuetudinari per le sclerofille; fra i soggetti da seme, derivanti prevalentemente da rinnovazione naturale, sono inoltre presenti l’orniello e le altre latifoglie (robinia, acero trilobo, ciavardello e arbusti mediterranei). Il numero medio di matricine all’interno dei cedui varia fra 42 e 55 ad ettaro. I generale si evidenzia un maggior numero di soggetti da seme per le leccete mesoxerofile (2518 piante ad ettaro contro un valore medio di 2125) rispetto ai popolamenti alto-arbustivi rupestri e di macchia.

Il processo evolutivo dei cedui porta alla rarefazione progressiva degli arbusti della macchia, i quali sotto la copertura del leccio diventano sempre più filati e deboli e tendono progressivamente ad essere relegati nelle stazioni rupicole e lungo le aperture per la viabilità; solo il corbezzolo, più sviluppato e resistente viene eliminato in fasi successive da funghi agenti di carie (tale fenomeno è tuttavia meno marcato nella lecceta mesoxerofila, in cui la successione è più rapida). L’orniello e le sporadiche roverelle con il più rapido sviluppo iniziale si avvantaggiano sul leccio e conservano una altezza media leggermente superiore (almeno 1 m), che consente loro di vegetare senza essere, almeno per ora, chiusi nella copertura totale della lecceta.

L’età rilevata sulle piante campione (50% leccio e 30% corbezzolo) va da 22 a 44 anni, con circa 2/3 dei soggetti di età compresa tra 25 e 40 anni.

L’incremento medio percentuale stimato è del 3,8% a cui corrisponde un incremento corrente di compreso fra 4  e 6 m³/ha/anno, ovviamente mediato tra stazioni assai diverse, con esclusione dei popolamenti iperxerofili che, come evidenziato nell’inquadramento vegetazionale, sfumano nella macchia arbustiva ed in cui non ha significato pratico la rilevazione dendrometrica.

L’assetto strutturale prevalente è costituito dal ceduo matricinato, secondariamente dal ceduo intensamente matricinato, mentre i popolamenti rupicoli ad evoluzione libera (Lecceta xerofila e xerofila rupestre), sono cenosi senza gestione. più numerose nella La fustaia ed i cedui in conversione rappresentano realtà puntiformi, spesso caratterizzate da una fisionomia molto densa, ombrosa, pressoché pura e costituita da alberi tozzi e contorti.

Per quanto riguarda gli stadi di sviluppo si ha una uniforme ripartizione fra cedui giovani, adulti ed invecchiati, mentre più sporadici sono i popolamenti irregolari. Nelle leccete del Conero sono decisamente prevalenti i popolamenti invecchiati ed in successione spontanea a fustaia, mentre altrove, pur evidenziandosi una generale tendenza all’allungamento dei turni sono ancora abbondati i cedui a regime. Tradizionalmente infatti la gestione era ceduo per usi energetici, probabilmente con carbonizzazione sul posto come si evince anche dalla presenza di aie carbonili.

La ripartizione degli assetti strutturali e stadi di sviluppo è riportata nei grafici seguenti.

Graf. 7.3.3 - Ripartizione degli asseti strutturali
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Graf. 7.3.4 - Ripartizione degli stadi di sviluppo

Destinazioni ed indirizzi d’intervento selvicolturale

Rappresentando poco meno del 2% del patrimonio forestale regionale, localizzate in popolamenti di limitate estensioni, spesso in posizione rupicola, le leccete rappresentano le cenosi a più elevata naturalità delle Marche, ove meglio che altrove si evidenzia la destinazione naturalistica, benché anch’esse siano state oggetto di intensi prelievi, ceduazioni e pregresso pascolo caprino nel corso dei secoli, che ne hanno ridotto di molto la diffusione. La maggiore parte delle Leccete infatti si trova all’interno di Aree protette, floristiche o Aree BioItaly (in attuazione della Direttiva Habitat e della Direttiva Uccelli dell’Unione Europea), taluni istituiti appositamente per tutelare questo patrimonio forestale. Frequentemente il valore naturalistico corrisponde con l’evoluzione libera e la protezione diretta (7%). Il valore naturalistico di questi popolamenti si evidenzia, oltre che per l’indiscutibile valore paesaggistico ed ambientale, per essere habitat preferenziale di alcune specie animali e per la presenza di numerose specie vegetali, anche endemiche. Le Leccete del Monte Conero rappresentano inoltre l’unica realtà forestale di tipo Mediterraneo nell’alto e medio Adriatico; a ciò va aggiunto il grande valore di area di rifugio e sosta per l’avifauna migratrice e per i rapaci nidificanti in falesia.

In stazioni con pendenze moderate, ove è presente una buona viabilità forestale, ma soprattutto in popolamenti dei rilievi interni misti con carpino nero ed orniello, si evidenzia anche la destinazione produttivo-protettiva.

Graf. 7.3.5 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti
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La prevalente destinazione naturalistica, le difficili condizioni stazionali ove molti di questi popolamenti vegetano e la relativa stabilità e lenta evoluzione verso cenosi potenziali più strutturate, non evidenziano la necessità o la priorità per interventi selvicolturali attivi, tanto più se si tiene conto che nel panorama regionale vi sono altri boschi più instabili o artificiali ove intervenire. Gli obiettivi gestionali risultano, di conseguenza, la tutela, conservazione e valorizzazione della funzione naturalistica e paesaggistica, migliorandone la stabilità e la funzionalità, ovvero mantenendo determinati ecosistemi nelle fasi più stabili, valorizzando la capacità di ospitare specie rare, minacciate o endemismi.

Gli interventi selvicolturali non hanno come obiettivo la creazione di popolamenti con maggiori capacità produttive in termini commerciali; infatti dall’alto fusto non derivano prospettive di produzione di legname da opera. La possibilità di mantenimento del governo a ceduo deve essere inserita nell’ottica della gestione naturalistica di tali cenosi, valutando di volta in volta la necessità ed opportunità di mantenere tale assetto strutturale. In tale ottica, su una superficie inventariale di 5400 ha, 1450 ha (30%) sono da destinare all’evoluzione controllata e 1.300 alla libera evoluzione (24%), ovvero non soggette a gestione forestale attiva (Graf. 7.3.6). Tuttavia, data l’estensione di alcune Leccete e l’elevata uniformità strutturale, sia nell’ambito del tipo mesoxerofilo che di quello xerofilo, si ritiene utile dal punto di vista naturalistico procedere a localizzati interventi, volti al riequilibrio ecosistemico di queste cenosi (IPLA, 1997).

Gli interventi proposti sono di due tipi: 

1. accelerare la successione a fustaia nelle aree più fertili e ricche di biomassa (altezza media ( 8 m) ed in grado di rispondere significativamente alla selezione massale dei polloni, migliorando le funzioni protettive, estetiche o ricreative. Il taglio di avviamento, eseguito attraverso la selezione massale dei polloni, ha il duplice obiettivo di reclutare i soggetti migliori (più stabili, con chiome equilibrate) liberandoli dai concorrenti diretti e favorendo l’affrancamento dei polloni, nonché di influire sulla composizione. Si tratta infatti di salvaguardare e valorizzare la componente di specie caducifoglie (roverella, orniello, carpino nero, acero a foglie ottuse, sorbi e altre specie sporadiche) che tende ad essere aduggiata dal leccio, in particolare nel tipo xerofilo, dove il leccio elimina progressivamente il piano arbustivo ed erbaceo. La conversione a fustaia comporta il progressivo arretramento degli arbusti mediterranei che, con la chiusura del soprassuolo arboreo tendono ad essere relegati ai bordi: pertanto al fine di articolare maggiormente la struttura delle leccete in un mosaico di fasi differenziate, si può ipotizzare di procedere a localizzate ceduazioni su piccole superfici, da eseguirsi lungo le mulattiere o le vecchie aie carbonili.

2. Ceduazione nei popolamenti misti con carpino nero ed orniello, presenti su proprietà private e non incluse all’interno di aree protette o BioItaly, adottando il criterio della matricinatura intensiva e provvedendo ad allungare i turni per favorire la rinnovazione del leccio. La ceduazione, se eseguita con opportuni criteri, non comporta la degradazione del suolo, ed aumenta favorevolmente la biodiversità. La possibilità del mantenimento del governo a ceduo deve essere valutata in funzione della fertilità stazionale, della composizione specifica e, all’interno di aree protette per mantenere elevato il livello di biodiversità. In tutti i casi la ceduazione non dovrà più essere praticata per le leccete che hanno un’età superiore a 30-35 anni, in relazione alle diverse condizioni stazionali e dove si evidenzino problemi di “collasso colturale”. Il numero di matricine da rilasciate e la loro distribuzione sulla superficie di taglio potranno variare in funzione della composizione specifica; si tratterà di mantenere un numero adeguato di specie eliofile (roverella, orniello ed arbusti) che hanno maggiori difficoltà a rinnovarsi in popolamenti chiusi. All’interno di aree protette è da preferire la matricinatura intensiva, anche elevando il numero di riserve oltre i 200 polloni ad ettaro. 

Graf. 7.3.6 - Ripartizione degli indirizzi d’interveto selvicolturale
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ORNO-OSTRIETI

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
Gli orno-ostrieti coprono una grande superficie nell'ambito forestale marchigiano in diverse condizioni geopedologiche e climatiche: nonostante la mescolanza specifica con altre essenze forestali possa essere grande (presenza di numerose varianti), la variabilità tipologica contemplata resta comunque ridotta a tre soli tipi e il carpino nero resta la specie fisionomicamente predominante. L'ostrieto mesoxerofilo risulta essere di gran lunga il tipo più frequente sui versanti; l' orno-ostrieto pioniero é presente soprattutto nei massicci calcarei delle Marche centro-meridionali su detrito di falda ed affioramenti rocciosi, mentre l'ostrieto mesofilo, sovente caratterizzato dalla compresenza del carpino bianco, é limitato alle stazioni più fresche presenti negli impluvi, valloni o forre dei settori interni.

1. Versanti caldi rocciosi o detritici dei rilievi calcarei con presenza predominante di specie xerofile, tra cui sovente un tappeto a forte copertura di sesleria (S. nitida al centro-sud, S. italica al centro-nord)


ORNO-OSTRIETO PIONIERO

1. Bosco con altre caratteristiche
2

2. Versanti caldi rocciosi o detritici dei rilievi calcarei con presenza predominante di specie xerofile, tra cui sovente un tappeto a forte copertura di sesleria (S. nitida al centro-sud, S. italica al centro-nord)


OSTRIETO MESOFILO

· Stazioni di forra su blocchi calcarei, carpino bianco sovente assente


sottotipo di forra

2. Bosco con altre caratteristiche
3





3. Versanti su diversi tipi di substrato carbonatico con assenza differenziale di  carpino bianco e nocciolo) e predominanza di specie mesoxerofile su quelle mesofile e xerofile

OSTRIETO MESOXEROFILO

· Substrati carbonatici di diverso genere (flysch, calcari, marne-calcaree, ecc)

Sottotipo su substrati carbonatici

· Substrati arenacei debolmente carbonatici (specialmente Marche meridionali)

sottotipo su arenarie

· Zona costiera e preappenninica, presenza del corteggio termofilo mesomediterraneo

sottotipo termofilo costiero

Localizzazione, importanza e cenni storici

Secondo l’Inventario forestale delle Marche i boschi a prevalenza di carpino nero (Ostrya carpinifolia Scop.) occupano una superficie di circa 61.801 ettari, pari al 24,1% della superficie forestale regionale; carpino nero ed orniello sono le specie più comuni sui rilievi collinari e appenninici delle Marche, costituendo rispettivamente il 33% e 16% della composizione specifica ed il 13% e 4% del volume. Hoffmann (1982) indica per il territorio marchigiano una superficie (in ettari) con significativa presenza di carpino nero, comprensiva di boschi puri e misti, di 91.600; si tratta di una superficie sottostimata tenendo conto che il carpino nero e secondariamente l’orniello, rappresentano una componente significativa di querceti di roverella, Cerrete e faggete submontane.

La distribuzione e diffusione del carpino nero e dell’orniello nella Regione è strettamente correlata con il diverso temperamento delle due specie. Il carpino nero, specie con temperamento mesoxerofilo, è diffuso soprattutto in ambito montano, in versanti con diversa esposizione, preferibilmente su quelle fresche. La presenza in esposizioni calde dipende dalla necessità di calore durante il periodo vegetativo: così nelle parti più interne della dorsale appenninica si localizza sui versanti caldi e soleggiati, dove può raggiungere le quote massime di 1300 m (Monti Sibillini - alta Val Nerina). In ambito collinare preferisce le esposizioni nord o gli ambienti di forra, costituendo cenosi miste con roverella o formazioni riparie a prevalenza di pioppi e salici. Solitamente preferisce i suoli con maggiore disponibilità idrica, anche se può colonizzare i detriti calcarei assieme all’orniello.

Si tratta di una specie emisciafila, in grado di rinnovarsi sia sotto copertura sia in piena luce; da ciò ne deriva la progressiva diffusione, non tanto per degradazione diretta o successione secondaria dopo ripetute ceduazioni in Querceti di roverella, Cerrete e Faggete, quanto per gli intervalli di riposo successivi che hanno offerto alla specie la possibilità di rinnovarsi diffusamente ; inoltre il carpino nero ha invaso ex-castagneti da frutto e cedui di faggio submontani.

L’orniello, rispetto al carpino nero, ha temperamento più xerofilo, frugale ed eliofilo; è la specie che svolge meglio il ruolo di pioniera nella fascia supramediterranea o nelle formazioni pioniere sui macereti calcarei in ambito montano; la possibilità di vivere negli ostrieti o nei cedui di leccio è dovuta all’accrescimento iniziale più rapido e di vivere allo stato di pollone esile e povero di chioma (per questo motivo è fra le specie più diffuse presenti nel piano dominato nelle pinete artificiali adulte collinari e montane)

I boschi a prevalenza di carpino nero ed orniello sono diffusi soprattutto in ambito montano ove costituiscono estese superfici sia in purezza sia in mescolanza con roverella, cerro e faggio, la cui struttura è il risultato di ripetute ceduazioni in querceti misti o faggete; esistono però alcune cenosi di cui è difficile riconoscere se l’origine è naturale o condizionata da passate vicende di azione antropica intermittente.

Il panorama regionale pone i gli Orno-ostrieti prevalentemente lungo le dorsali appenniniche, in modo particolare sui substrati calcarei e calcareo-marnosi, dal massiccio del Catria-Nerone alle parti più interne dei Monti Sibillini, con una progressiva frammentazione procedendo da nord verso sud. I nuclei di maggiore dimensioni si trovano nella parte centrale della dorsale appenninica Umbro-Marchigiana, dalla Valle del Cesano all’alta Valle dell’Esino
 in corrispondenza ad un massimo di precipitazioni (Fonte Avellana 1747 mm/anno).

Da un punto di vista tipologico le condizioni climatiche favoriscono la diffusione dell’Ostrieto mesoxerofilo e, nei bassi e medi versanti settentrionali o negli impluvi, dell’Ostrieto mesofilo. L’Orno-ostrieto pioniero è presente in piccoli nuclei su versanti caldi, su suoli superficiali o pressoché; maggiore diffusione delle cenosi pioniere si ha procedendo verso sud, in particolare nel massiccio dei Monti Sibillini, dove occupano ampi versanti, prevalentemente in mosaico con querceti di roverella, mentre alle quote superiori costituiscono la fascia di transizione fra la vegetazione supramediterranea della roverella e quella montana a prevalenza di faggio.

Nel basso maceratese ed ascolano l’Orno-ostrieto ha una distribuzione più frammentaria, localizzata sui versanti nord o est, in mosaico con castagneti, faggete e più localmente con Querceti di roverella. La minore diffusione degli ostrieti sui substrati arenacei della Laga va ricercata sia nella presenza dei castagneti, di palese derivazione antropica, sia per la minore concorrenza sui suoli mesoneutrofili o acidificati in superficie rispetto alle latifoglie mesofile. Inoltre sui substrati arenacei si ha un passaggio più rapido alle Faggete, mentre sui substrati carbonatici si evidenzia un’ampia fascia di transizione con la stessa, in cenosi ascrivibili alla Faggeta mesofila submontana o la costituzione di mosaici fra le due categorie.

Distribuzione decisamente frammentaria nei settori collinari, ove costituisce nuclei di piccole dimensioni, localizzati prevalentemente sui medi e bassi versanti nord o negli impluvi, in mosaico con querceti di roverella, formazioni riparie e localmente zone calanchive. Lungo la fascia costiera gli ostrieti hanno una distribuzione assai localizzata; nuclei più consistenti si trovano sul Monte Conero e nella porzione settentrionale del Pesarese.

Composizione

Secondo i dati dell’Inventario forestale regionale gli Orno-Ostrieti sono popolamenti a prevalenza di carpino nero ed orniello pressoché in purezza; la roverella, il cerro ed il faggio vi partecipano in modo sporadico, solitamente come matricine, mentre sono pressoché assenti il leccio, il castagno e le conifere.

Graf. 7.4.1 – Ripartizione della composizione specifica
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Graf. 7.4.2 – Ripartizione della composizione volumetrica
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All’interno della categoria le principali differenze fra i Tipi sono riferibili a diversi rapporti di mescolanza fra il carpino nero e l’orniello, mentre la presenza o assenza di talune altre specie caratterizza i diversi sottotipi e varianti.

Mentre il carpino nero è una specie ubiquitaria, la cui presenza è una costante della categoria ed è sempre superiore al 40% della composizione specifica, l’orniello ha una diffusione più variabile, da collegare principalmente alla differente disponibilità idrica; esso infatti caratterizza le cenosi pioniere dove può costituire fino ad oltre il 50% della composizione specifica. L’Orno-ostrieto pioniero costituisce lo stadio finale, spesso durevole della colonizzazione di ghiaioni o ripidi versanti soleggiati con vegetazione erbacea dei Festuco-brometea o Prunetalia. La forma tipica è caratterizzata da una cenosi aperta, costituita prevalentemente da orniello (var. ad orniello) e carpino nero, a cui si associano entità più o meno xerofile come roverella, acero trilobo, sorbo montano, albero di giuda e leccio; nello strato arbustivo si trova il ginepro comune o rosso, scotano ed albero di giuda, mentre lo strato erbaceo è frequentemente costituito da tappeti di Sesleria nitida, S. italica e Brachypodium rupestre. Alle quote superiori, ove l’ostrieto ha colonizzato pascoli abbandonati, può essere localmente presente rinnovazione di faggio, a marcare una lenta evoluzione verso la Faggeta mesoxerofila (Monte Nerone, Monti Sibillini). Nelle cenosi di neoformazione, derivanti dalla colonizzazione di prati aridi nella fascia montana del faggio, come nell’alta Val Nerina, si ritrova frequentemente la var. a carpino nero. Nel Vallone del Cesano (Monte Catria) all’Ostrieto mesoxerofilo, si sostituisce sui versanti sud l’Orno-ostrieto pioniero a prevalenza di carpino nero, con locali arricchimenti di leccio in condizioni microclimatiche caratterizzate da rupi ben protette dai venti; analoga situazione si ritrova anche sul versante maceratese dei Sibillini (Valle della Foce). Un’ulteriore variante, con roverella, si può osservare nelle sporadiche forme d’evoluzione verso il Querceto xerofilo di roverella. La variante con pino nero e/o pino silvestre è localizzata sui Sibillini, in prossimità di rimboschimenti a pino nero nella fascia montana del faggio, ove il carpino nero e l’orniello seguono una iniziale fase di colonizzazione da parte delle conifere sopra indicate.

L’Ostrieto mesoxerofilo rappresenta la forma tipica e più diffusa degli ostrieti nei versanti esposti a nord ed est, soprattutto sulle dorsali appenniniche. Lo strato arboreo è costituito da carpino nero ed orniello in purezza, ma più spesso in mescolanza con roverella e cerro, secondariamente faggio, acero a foglie ottuse, castagno ed altre latifoglie. Nello strato arbustivo sono frequenti biancospino, acero campestre, nocciolo, sanguinello, ginepro comune, ecc; lo strato erbaceo è costituito da specie ad ampia diffusione. La variabilità tipologica interna permette di individuare tre sottotipi, in relazione alle caratteristiche litologiche, alla morfologia e condizioni meso-microclimatiche: sottotipo substrati carbonatici, su arenarie e termofilo costiero. Per la sua diffusione, l’ostrieto mesoxerofilo, entra spesso in contatto con altre categorie, costituendo facies di transizione non sempre facilmente inquadrabili e costituenti diverse varianti, alcune con significato ecologico. Queste si possono osservare là dove le caratteristiche del suolo si modificano, spesso a parità di substrato litologico, grazie alla morfologia più dolce o alle esposizioni più fresche, che consentono maggiori accumuli di sostanza organica e disponibilità idriche. È il caso degli arricchimenti con cerro (var. con cerro) presenti sui substrati marnoso-arenacei (Montefeltro, alta Valle del Metauro, Serre di Burano, monti della Laga) o faggio (var. con faggio) alle quote superiori. Un ulteriore variante, con/a acero a foglie ottuse, caratterizza i macereti calcarei, su versanti con esposizioni fresche (es. Monte Catria, Valle Eremita nell’alto Esino, Monte Conero).

In ambito collinare, in entrambi i sottotipi, è presente la var. con robinia, di palese derivazione antropica o per progressiva naturalizzazione.

La presenza di castagno negli Orno-ostrieti è localizzata sulle arenarie dell’Ascolano e basso Maceratese; a differenza delle precedenti varianti, quella con castagno, è diffusa prevalentemente in cedui o castagneti da frutto abbandonati da più tempo, ove si è instaurata una successione secondaria.

Sui bassi versanti settentrionali ed impluvi incassati dei rilievi interni, le condizioni microclimatiche ed edafiche, consentono al carpino nero di costituire popolamenti misti con nocciolo, carpino bianco, latifoglie mesofile (acero di monte, acero riccio, frassino maggiore), con abbondanza di specie mesofile (Ostrieto mesofilo) come Senecio fuchsii, Lunaria rediviva, Galium odoratum, Saxifraga rotundifolia, Cyclamen hederifolium, ecc. Si tratta di cenosi pressoché stabili, almeno in ambiente di forra, la cui variabilità interna fa riferimento alle condizioni microclimatiche, morfologiche ed edafiche. In ambiti di forra, su suoli primitivi o assenti, si ha spesso un aumento delle latifoglie mesofile a gravitazione medioeuropea e di conseguenza la formazione di unità mosaico
 costituiti dall’alternanza di Ostrieti mesofili, Acero-frassineti di forra e Saliceti arbustivi (alcuni esempi si trovano: Vallone del Cesano, Madonna del Grottone – Serra Sant’Abbondi; oSibillini: Valle Rapegna – Castel Sant’Angelo sul Nera e Fosso dell’Acquasanta).

Assetti strutturali

La provvigione media regionale per gli Orno-ostrieti è di 80 m3/ha, con un massimo di 98,25 m3/ha per l’Ostrieto mesofilo e valori minimi di 49,57 m3/ha  per i popolamenti pionieri afferibili all’Orno-ostrieto pioniero. Si tratta solitamente di soprassuoli a sviluppo ridotto (diametro medio variabile fra 7-10 cm ed altezza media compresa fra 8-12 m), che solo nelle situazioni più favorevoli, come gli ambienti di forra, raggiungono diametri di 30-35 cm ed altezza di 16-18 (-24) m.

L’età rilevata sulle piante campione va da 4 a 70 anni, con il 40% dei soggetti di età compresa tra 12 e 20 anni, solo il 14% al disotto dei 12 anni, mentre i grandi esemplari (indicativamente con diametri superiori ai 40 cm) sono poco meno del 7%.

L’area basimetrica media è di 23,48 m2/ha, ripartita su oltre 7300 soggetti ad ettaro; i valori massimi di area basimetrica si trovano nell’Ostrieto mesofilo, per la presenza di soggetti di maggiori dimensioni sia di carpino nero sia di altre specie come carpino bianco, pioppi, salici e latifoglie mesofile. Il valore di area basimetrica media più basso (18,29 m2/ha) è caratteristico di alcuni popolamenti più radi, pionieri o d’invasione.

Nel panorama regionale gli Orno-Ostrieti rappresentano i popolamenti con il più elevato numero di soggetti ad ettaro, secondi solo alle Leccete. La ripartizione numerica fra le diverse classi diametriche evidenzia che più dell’80% dei soggetti presenti sono rappresentati da polloni, concentrati prevalentemente nelle classi diametriche inferiori (fra 2,5 e 7,5 cm), a cui segue una rapida riduzione del numero oltre i 10 cm, fino a circa 11 soggetti ad ettaro per le classi superiori a 20 cm. Secondo Bernetti (1988) in cedui puri o semi puri, ad età di 25-30 anni, con 10 metri di altezza media, vi sono 9000-11.000 polloni per ettaro, di cui più dell’85% con diametri fra 3 e 8 cm. Tra le specie più rappresentate nelle classi inferiori vi sono, sempre ceduate, il carpino nero, l’orniello, le altre latifoglie (robinia, carpino bianco, nocciolo e diversi arbusti) e le latifogli mesofile. I soggetti affrancati sono rappresentati soprattutto da querce (roverella, cerro e leccio), faggio, castagno e latifoglie mesofile ai limiti superiori, mentre pioppo bianco, salice bianco, e robinia sono diffusi soprattutto in ambito collinare e d’impluvio.
La roverella ed il cerro, tradizionalmente utilizzati come matricine, sono distribuiti fra le diverse classi diametriche sia con soggetti di diametro medio-alto (le attuali riserve del ceduo) sia con soggetti di piccole dimensioni; situazione simile è riscontrabile nel gruppo delle altre latifoglie, a differenza di una maggiore presenza numerica nelle classi diametriche inferiori ad indicare il principale ruolo d’invasione. La distribuzione diametrica del castagno, del faggio, dell’acero a foglie ottuse e delle latifoglie mesofile, invece, evidenzia un’abbondanza nei diametri inferiori (5-10 cm), quali soggetti da seme nati in seguito all’allungamento dei turni; all’opposto, molto scarsi, sono gli individui con diametro medio-grande (superiore a 30 cm), corrispondenti alle attuali matricine o vecchi soggetti (castagno da frutto, faggio) con chioma ampia e ramosa, cresciuti in pascoli arborati o al limite del bosco.

Nella ripartizione tra strato ceduo e fustaia, i soggetti agamici su ceppaia, con 6000 polloni per ettaro, rappresentano globalmente oltre 80% degli effettivi e poco più di metà della provvigione; le ceppaie ad ettaro sono in media 530, il doppio dei boschi di roverella; il rapporto di 5,3 polloni per ceppaia anche in questo caso è il doppio della media dei querceti di roverella, in quanto si tratta di popolamenti in cui prevale la copertura dello strato agamico, quasi sempre piena o colma, con ceppaie più grandi e ricche in cui, per la relativa sciafilia e la spiccata facoltà pollonifera del carpino nero, i polloni si conservano numerosi anche in popolamenti che hanno da tempo superato l’età dei turni consuetudinari.

La scarsità di diametri medio alti è da ricercare nel pregresso governo a ceduo matricinato, unica possibilità per la gestione di questi popolamenti (Graf. 7.4.3 - Ripartizione degli assetti strutturali). Il 72% degli Orno-ostrieti presenti ha una struttura riferibile al ceduo matricinato, secondariamente il ceduo intensamente matricinato, mentre minore importanza e spesso riferiti a particolari condizioni stazionali, hanno gli altri assetti (bosco d’invasione, fustaia, ecc.). L’elevata presenza di cedui a regime, giovani ed adulti (rispettivamente 37% e 43%), indica il notevole interesse per questi popolamenti, che rappresentano nel panorama regionale i boschi ove attualmente vi è il maggiore sfruttamento, complice anche le diminuite ceduazioni in Querceti di roverella, Cerrete e Faggete (Graf. 7.4.4 - Ripartizione degli stadi di sviluppo) e l’elevata considerazione che ha la specie come legna da ardere. Gli altri stadi di sviluppo corrispondono a quella parte di Ostrieti in cui minore è l’interesse alla gestione sia per la scarsa produttività (Orno-ostrieto pioniero) sia per le difficile accessibilità, come per i popolamenti di forra.

L’Orno-ostrieto, nella sua espressione più tipica dell’Ostrieto mesoxerofilo, è stato da sempre governato a ceduo per la produzione della legna da ardere e carbone. Sottoposto a tale forma di governo esso non presenta problemi di conservazione, stabilità e regressione, data l’elevata capacità pollonifera di cui sono dotate le specie che lo compongono. Certamente la ceduazione comporta una progressiva semplificazione della composizione specifica dato che, dopo ogni taglio, saranno favorite le specie più rustiche come il carpino nero e l’orniello; di contro l’interruzione della ceduazione porta al collasso di tali formazioni e blocca la teorica successione verso cenosi più stabili, come faggete o querceti misti (Pignatti, 1998). Da un punto di vista dello stadio di sviluppo si tratta prevalentemente di cedui adulti (43%), con età compresa fra 20-25 anni; i popolamenti invecchiati sono attualmente piuttosto rari (9%), localizzati in condizioni di difficile accesso, come per taluni popolamenti di forra o al limite superiore, in popolamenti di transizione con la Faggeta mesofila submontana. Al pari dei querceti di roverella questi cedui si caratterizzano per l’elevato numeri di soggetti, pari a circa 8000 piante ad ettaro; di questi poco meno del 17% (1300) sono soggetti affrancati, di cui leriserve sono mediamente 55-70ad ettaro.

Tra i cedui giovani una realtà sempre più diffusa è quella dei cedui intensamente matricinati, ovvero di cedui caratterizzati da un elevato numero di riserve, rilasciate nell’ultimo taglio di ceduazione in accordo con le recenti norme forestali. La presenza di cedui intensamente matricinati adulti è collegata a particolari situazioni tipologiche, come la presenza di varianti con faggio e castagno, di popolamenti situati in aree con difficile accessibilità o abbandonate da più tempo. In base all’analisi dei dati inventariali i cedui intensamente matricinati hanno le seguenti caratteristiche:

1. la ceduazione attuata tramite la matricinatura intensiva, ha comportato il prelievo di molte delle riserve adulte di roverella, cerro e faggio, con il contemporaneo rilascio di soggetti che raramente hanno un’età superiore a 2-3 turni del ceduo e con diametri maggiori di 30 cm;

2. frequentemente gli allievi reclutatati derivano, oltre che da roverella, cerro, faggio e castagno, da polloni del ceduo (carpino nero, orniello, sorbi, acero a foglie ottuse) e si presentano con fusti snelli, chiome ridotte, non in grado di resistere all’isolamento; l’area d’insidenza globale delle pur numerose matricine non è quindi superiore a quella delle più ridotte riserve di cedui in stazioni fertili;

3. i cedui intensamente matricinati non differiscono molto da quelli matricinati: sono infatti presenti mediamente più di 6600 soggetti ad ettaro, di cui poco meno del 17% affrancati e rilasciati come riserva durante l’ultimo taglio di ceduazione; di questi circa 950 soggetti ad ettaro hanno diametro inferiore a 12 cm, di cui circa la metà reclutati come riserve, mentre la frazione di soprassuolo effettivamente con ruolo di riserva (con età uguale o multipla del turno) è rimasta numericamente invariata, pari a 60-70 matricine ad ettaro;

4. il taglio di ceduazione ha avuto come principale effetto la modificazione dei rapporti numerici fra le specie, in relazione alla loro qualità.

Le fustaie ed i boschi senza gestione rappresentano realtà puntiformi, riferibili alle formazioni di forra o di neoformazione; mentre rari sono i casi di conversioni attive.

Graf. 7.4.3 - Ripartizione degli assetti strutturali
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Graf. 7.4.4 Ripartizione degli stadi di sviluppo

Destinazioni funzionali prevalenti ed aspetti selvicolturali

L’analisi della composizione specifica, delle caratteristiche dendrometriche e situazioni evolutivo-colturali ha evidenziato un’elevata uniformità dei popolamenti, che si ritrova anche a livello delle destinazioni funzionali prevalenti. Infatti, su una superficie inventariale di 55800 ha, più del 50% dei cedui di carpino nero ha destinazione produttivo-protettiva, secondariamente naturalistica (31%), mentre la restante parte è suddivisa fra le altre destinazioni (Graf. 7.4.5 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti).
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Graf. 7.4.5 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti.

Le scarse possibilità di gestione diverse da quelle del ceduo, ovvero di eseguire interventi di miglioramento con l’obiettivo di diversificare i prodotti ritraibili, non permettono di individuare, se non localmente, popolamenti con prevalente destinazione produttiva; questi sono localizzati in alcuni Ostrieti di medio e basso versante, prevalentemente su substrati marnoso-arenacei ed arenacei, ove i suoli sono più profondi e con maggiore disponibilità idrica. Non si evidenziano inoltre particolari problemi di degradazione perché il carpino nero, dopo le ceduazioni, si rigenera con numerosi polloni che coprono in breve tempo il suolo; ciò non toglie che vi siano alcuni popolamenti con valore protettivo o di evoluzione libera, soprattutto ai limiti superiori e sui macereti calcarei, corrispondenti a cenosi d’invasione o senza gestione per condizionamenti stazionali. Occorre inoltre sottolineare il fatto che, considerando esclusivamente le caratteristiche stazionali e la fertilità, buona parte dei popolamenti inclusi all’interno di aree protette o floristiche, ha destinazione prevalente produttivo-protettiva, secondariamente protettiva o di evoluzione libera.

Si evidenzia così la distinzione fra i seguenti popolamenti:

1. Orno-ostrieti con destinazione produttivo-protettiva, ove è possibile il mantenimento del governo a ceduo;

2. Orno-ostrieti con destinazione produttiva in cui sono auspicabili interventi di miglioramento (conversione) con l’obiettivo di ottenere soprassuoli a maggiore funzionalità e stabilità, soprattutto all’interno di aree protette e per i cedui oltre il turno consuetudinario;

3. Orno-ostrieti con prevalente destinazione protettiva, dove non sono previsti interventi per il prossimo quindicennio, oppure lasciati alla libera evoluzione. Fra questi ostrieti sono anche compresi i cedui recentemente utilizzati o quelli che, per sufficiente stabilità, non necessitano di interventi.

Di seguito è riportata la ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturale, come risulta dai rilievi inventariali:

[image: image62.emf]Destinazioni per proprietà pubbliche

Naturalistica

44%

Produttiva

4%

Produttivo-Protettiva

40%

Protettiva

11%

Fruizione

0%

Evoluzione libera

1%

Graf. 7.4.6 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturali

Dove è possibile il mantenimento del governo a ceduo, l’obiettivo gestionale è quello di ottenere dei popolamenti caratterizzati da una maggiore biodiversità ed articolazione della struttura, al fine di evitare la progressiva trasformazione di popolamenti più o meno misti i Ostrieti pressoché in purezza. Questo obiettivo può essere raggiunto attraverso il rilascio di un adeguato numero di riserve, scelte preferibilmente fra le querce (roverella, cerro, leccio) ed altre latifoglie (faggio, castagno, pioppo tremolo, ecc..), creando eventualmente dei gruppi di matricine; ciò permette di ottenere una migliore qualità dei fusti, unitamente ad aumentare le possibilità di rinnovazione per specie eliofile come le querce e di soddisfare nel contempo le funzioni paesistico-ambientali. I gruppi, che devono avere preferibilmente una composizione mista, possono essere creati attorno ai soggetti di maggiori dimensioni, oppure sfruttando quelli già presenti. Occorre infine mantenere un congruo numero di soggetti di grandi dimensioni, con chioma ampia e ramosa, sia per ragioni paesaggistiche sia perché questi soggetti svolgono un’importante ruolo strutturale di grandi alberi, soprattutto in popolamenti ove il diametro medio è compreso fra 8 e 10. In tutti i casi sembra opportuno mantenere un elevato numero riserve, secondo quanto indicato nel cap. 6.1 “Il trattamento e la gestione nei cedui”, valutando il loro numero e disposizione in relazione all’area di insidenza delle singole matricine. Nella maggior parte dei casi è da escludere il taglio a raso, valutando la disposizione spazio-temporale delle tagliate, soprattutto all’interno delle aree protette. Per migliorare la struttura e funzionalità di questi cedui, evitando la progressiva trasformazione di popolamenti più o meno misti i Ostrieti pressoché in purezza, sarà opportuno valutare attentamente la composizione specifica delle matricine in base ai seguenti criteri:

1. la scelta delle riserve deve privilegiare le specie più pregiate quali querce (roverella, cerro, leccio) e latifoglie diverse (acero opalo, frassino maggiore, tiglio cordato, …) e faggio;

2. Adottare il criterio della matricinatura per gruppi, ovvero non distribuire uniformemente sulla intera superficie della tagliata la totalità delle riserve, ma creare dei gruppi attorno ai soggetti di maggiori dimensioni o nei punti ove sono già presenti; all’interno dei gruppi è preferibile una composizione mista. Obiettivi di questa modalità di taglio sono di aumentare la funzionalità delle riserve, garantirne la rinnovazione, soprattutto per specie eliofile come le querce e, infine, ottenere a fine turno dei fusti di migliore qualità, diversificando i prodotti.

Per i popolamenti a prevalente funzione protettiva, oppure per i popolamenti pionieri (Orno-ostrieto pioniero) non sono da prevedere nel prossimo quindicennio alcun tipo di intervento, lasciando eventualmente le cenosi alla libera evoluzione; fanno eccezione i popolamenti a protezione diretta di infrastrutture ove, all’opposto, è necessario mantenere il governo a ceduo con turni brevi (10 anni); non deve essere esclusa la possibilità di ripristino o semplecemente di consentire il proseguimento del governo a ceduo per i popolamente che hanno già superato i limiti massimi consentiti dalle attuali norme forestali

Nei cedui con matricinatura intensiva ove vi è stato un forte prelievo delle precedenti riserve ed il soprassuolo risulta costituito prevalentemente da carpino nero, il mantenimento del governo a ceduo rimane la forma di gestione più opportuna e funzionale; in questi casi sarà comunque necessario, alla scadenza del turno, il riequilibrio quali-quantitativo delle riserve, privilegiando le specie più longeve ed in grado di svolgere al meglio il loro ruolo ecologico e selvicolturale. All’opposto, in cedui intensamente matricinati caratterizzati da riserve con elevata area d’insidenza (faggio e cerro), la ceduazione ha rappresentato un forma di conversione indiretta. In questi casi, soprattutto per boschi di proprietà pubblica, è opportuno assecondare il processo di conversione procedendo, alla scadenza del turno, alla conversione con la tecnica della matricinatura intensiva.

La realizzazione di interventi di conversione, auspicabile solo per i soprassuoli invecchiati o all’interno di aree protette, deve essere valutata molto attentamente, in funzione della fertilità e dell’accessibilità. Ad esclusione di soprassuoli lasciati alla libera evoluzione, la migliore tecnica di conversione nei cedui invecchiati è quella della selezione massale dei polloni, con il rilascio di 1-2 polloni per ceppaia, oltre che di tutte le specie di pregio.

CASTAGNETI

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
Il diverso grado di trofismo caratterizza i due differenti tipi di castagneto ceduo o a struttura irregolare: le varianti sono anche qui assai numerose. Di ancora più netta impronta antropica é invece il castagneto da frutto prativo, caratterizzato da un quadro fitoecologico sovente eterogeneo, ma dalla struttura a fustaia da frutto con coltura ancora in atto.

Castagneto da frutto ad alto fusto su sottobosco prativo


CASTAGNETO DA FRUTTO PRATIVO

1. Bosco con altre caratteristiche
2

Castagneto ceduo o con sparsi individui da frutto, spesso anche invecchiato o colonizzato dalla rinnovazione di altre specie forestali
a, b

a. Predominaza di specie neutrofile; substrati arenacei o pelitico-arenacei


CASTAGNETO NEUTROFILO CEDUO O A STRUTTURA IRREGOLARE

b. Predominaza di specie acidofile, tra il mirtillo nero, esclusivamente su substrati carbonatici.

CASTAGNETO ACIDOFILO CEDUO O A STRUTTURA IRREGOLARE

Localizzazione, importanza e cenni storici

In base alla Carta forestale delle Marche, la superficie totale dei boschi a prevalenza di castagno è di 4600 ha, pari a circa l’1,8% della superficie forestale regionale; di questi 1.150 ha sono rappresentati da Castagneti da frutto ancora in attualità d’uso. Il castagno, presente esclusivamente nella corrispondente categoria, rappresenta l’1% della composizione specifica regionale ed il 4,8% del volume.

Da un punto di vista patrimoniale si tratta di boschi prevalentemente privati (92%), secondariamente di Comunanze ed Università agrarie (7%), la restante parte di proprietà pubblica.

La distribuzione dei castagneti risulta essere fortemente condizionata dalle caratteristiche delle formazioni geologiche e del suolo. A causa della nota caratterizzazione calcifuga, i castagneti si sviluppano prevalentemente sui substrati arenacei e pelitico-arenacei del basso maceratese ed in tutto l’ascolano (Sistema di Terre n° 3). La specie è invece molto sporadica sulle formazioni carbonatiche ed argillose, prevalenti in tutta la Regione; su questi substrati isolati nuclei si trovano nell’alta Val Nerina, nei dintorni di Esanatoglia (MC), su calcari con noduli di selce, fra Urbania e Sant’Angelo in Vado e Monte Benedetto di Sant’Agata Feltria (PS).

Da un punto di vista altitudinale e bioclimatico il castagno occupa la fascia intermedia fra la vegetazione supramediterranea del querceto di roverella, in stazioni mesiche con cerro, e quella submontana del faggio; le esigenze termiche infatti sono simili o di poco inferiori a quelle della roverella, mentre per i limiti di aridità si avvicina di più al cerro. La presenza di isolati individui di rovere in cedui dell’alta Valle del Tronto permette di riferire  qualche castagneto ad antichi querceti di rovere più termofili. I limiti altitudinali sono compresi fra 400 e 1100 m, isolatamente può scendere fino a 300 m (Loro Piceno), ma solo sui versanti con esposizione settentrionale, su suoli profondi e freschi. All’opposto i limiti superiori si trovano nella valle del Fluvione (Monte Ceresa, Pizzo Cerqueto), ove il castagneto (Castagneto acidofilo ceduo o a struttura irregolare) raggiunge i 1400 m, in contatto con la Faggeta acidofila.

Estesi nuclei di castagno, da frutto e cedui (Castagneto neutrofilo ceduo o a struttura irregolare), si trovano in destra orografica della Valle del Tronto, fra Ponte d’Arli e Valle Castellana, fra Acquasanta Terme e Umito e sui versanti settentrionali del Monte Comunitore (Trisungo, Spelonga e Favalanciata). Altri castagneti occupano estensivamente la media ed alta valle del Fluvione, prevalentemente nel Comune di Montegallo (AP).

Procedendo verso nord il castagno costituisce nuclei sempre più piccoli, prevalentemente sui versanti settentrionali, in mosaico con popolamenti a prevalenza di carpino nero e roverella, come fra Montemonaco ed Amandola (AP).

Nuclei disgiunti sono presenti sui versanti settentrionali del Monte dell’Ascensione, sopra Rotella (AP) a valle di Sarnano (Frazione Colli), Loro Piceno, nei dintorni di Camerino (Isola, San Marco) ed a sud di Castelraimondo (MC).

La maggiore concentrazione di castagneti da frutto si trova nella media valle del Tronto, fra Acquasanta Terme e Favalanciata, tra Pozza ed Umito, nei pressi di Spelonga (Arquata del Tronto) e nei dintorni di Meschia (Valle del Fluvione).

Composizione

La tipologia dei boschi di castagno è strettamente correlata a diverso grado di trofismo ed alle vicende dell’abbandono del castagneto da frutto, vasto fenomeno iniziato fin dal secolo scorso. Man mano che la coltura da frutto cadeva in disuso, buona parte della superficie occupata dai castagneti è rimasta di dominio della stessa sia nella forma di cedui che di castagneti da frutto abbandonati; un’altra parte, invece, ha subito una progressiva rinaturalizzazione per invasione spontanea di altre specie arboree. In provincia di Ascoli si segnalano, infine, alcuni rinfoltimenti con conifere (Pino nero e d’Aleppo), eseguiti fra il 1960 e 1970.

In funzione delle caratteristiche edafiche, in modo particolare per quanto concerne il pH, sono state individuati due Tipi: il Castagneto neutrofilo ceduo o a struttura irregolare e il Castagneto acidofilo ceduo a struttura irregolare.

Il primo è il Tipo più diffuso e si caratterizza per l’abbondante presenza di specie neutrofile, tendenzialmente mesofile. Il Castagneto neutrofilo costituisce estesi nuclei in tutta la valle del Tronto e nel Fermano (Comunità montana dei Sibillini), entrando in contatto con le altre categorie (Castagneti da frutto, Ostrieti, Querceti di roverella e di rovere, Cerrete e Faggete). Sono così presenti diverse facies di transizione, non sempre facilmente inquadrabili da un punto di vista fitosociologico, dove è possibile individuare diverse varianti, alcune con significato ecologico e dinamico. Il Castagneto neutrofilo è costituito da un popolamento a prevalenza di castagno, in mescolanza con diverse altre latifoglie d’invasione in funzione della potenzialità delle singole specie. Il castagno costituisce in genere il 50-60% della composizione specifica e l’80-90% del volume, in funzione dell’assetto strutturale e stadio di sviluppo (Graf. 7.5.1 - Ripartizione della composizione specifica e Graf. 7.5.2 - Ripartizione della composizione volumetrica).

Il Castagneto acidofilo è invece localizzato nell’alta Valle del Tronto e del Fluvione (Montegallo, Rigo, Pizzo Cerqueto), a quote comprese fra 1100 e 1400 m, su versanti con esposizione settentrionale e suoli mediamente evoluti; spesso si dispone in nuclei di modeste dimensioni inseriti in una matrice a prevalenza di faggio. Questi castagneti si caratterizzano per l’abbondante presenza di specie acidofile e mesotrofe come Erica arborea, Luzula sieberi sicula, Vaccinium myrtillus, Avenella flexuosa, Pyrola rutundifolia; lo strato arboreo è caratterizzato dalla dominanza del castagno, che costituisce circa il 64% del numero ed il 90% del volume, mentre tra le altre latifoglie troviamo il pioppo tremolo (25%), roverella (7%), ciliegio, sorbo montano e carpino nero, che solo localmente costituiscono delle varianti.

Graf. 7.5.1 -Ripartizione della composizione specifica

[image: image63.emf]Destinazioni per proprietà private

Naturalistica

25%

Protettiva

11%

Fruizione

1%

Produttivo-protettiva

52%

Produttiva

7%

Evoluzione libera

4%


[image: image64.wmf] 

Diradamento

 

7%

 

Cure colturali

 

3%

 

Convesione attiva

 

8%

 

Ceduazione

 

37%

 

Trasformazione

 

3%

 

Evoluzione controllata

 

26%

 

Evoluzione libera

 

9%

 

Diradamento e 

 

conversione

 

4%

 

Altri

 

1%

 

Taglio a scelta 

 

colturale

 

2%

 

Graf. 7.5.2 -Ripartizione della composizione volumetrica
Ai limiti altitudinali superiori, ove il faggio era spesso utilizzato come matricina nei cedui, oppure negli impluvi, su suoli freschi e ben drenati, si trova spesso la variante con faggio. Nella porzione centrale del Vallone di Umito, ma anche sul versante settentrionale della dorsale che separa la Valle del Tronto dalla Valle del Fluvione (fra Colle San Leonardo e Pizzo Cerqueto) è frequente l’alternanza fra il ceduo di castagno e la Faggeta mesofila submontana, in basso, e la Faggeta mesoneutrofila ed acidofila ai limiti superiori. In questi casi il sottobosco è caratterizzato dall’abbondanza di entità tipiche della faggeta (Ordine Fagetalia sylvaticae) come Cardamine heptaphylla, Cardamine enneaphyllos, Galium odoratum, Rubus gr. hirti, Geranium nodosum, ecc in mescolanza con specie dell’Ordine Quercetalia pubescenti-petreae. Spesso, assieme al faggio ed in stazioni con caratteristiche mesoigrofile, si trovano altre latifoglie come l’acero di monte, il frassino maggiore, localmente con agrifoglio e tasso. Gli individui di frassino maggiore ed acero di monte sono soprattutto di origine gamica, originati per rinnovazione naturale in seguito all’abbandono ed allungamento dei turni; il loro divario in altezza rispetto al castagno dipende dall’intervallo di tempo intercorso dall’abbandono della precedente ceduazione. In questi casi il soprassuolo si presenta con un piano dominante a prevalenza di castagno, sovrastante uno strato inferiore costituito da acero di monte, frassino maggiore e tiglio cordato, spesso distribuiti a gruppi.

Il tiglio cordato ed il pioppo tremolo si trovano più frequentemente sui displuvi ed in stazioni con maggiore superficialità del suolo, oppure in castagneti da frutto abbandonati.

Le specie frequenti all’interno dei Castagneti sono, ad esclusione del gruppo misto delle altre latifoglie, il carpino nero (var. con carpino nero) e l’acero foglie ottuse; il carpino nero, in particolare, rappresenta una costante dei castagneti neutrofili cedui o/a struttura irregolare, costituendo circa il 7% della composizione specifica, ma solo il 2% del volume, mentre è pressoché assente nei castagneti acidofili. Estesi popolamenti misti edificati da castagno, carpino nero ed acero a foglie ottuse si trovano nel Vallone di Umito ed in sinistra orografica del Tronto (Tallacano e Campo di Rigo, Frazione del Comune di Acquasanta Terme).

Sui medi versanti con esposizione sud e su suoli superficiali, dove il castagno ha scarsa potenzialità (per esempio nella fascia più esterna della Valle del Tronto), è frequente trovare facies di transizione con la vegetazione supramediterranea a prevalenza di roverella. Nel piano dominate, oltre a vecchi individui di castagno utilizzati per la produzione del frutto o polloni invecchiati, si trova la roverella ed il cerro (var. con cerro), talora anche come rinnovazione, il pioppo tremolo, il carpino nero e orniello; nello strato arbustivo si trovano entità tipiche della fascia collinare come il ginepro e l’Erica arborea, Daphne laureola, Coronilla emeroides, mentre il sottobosco si arricchisce di elementi supramediterranei dei Quercetalia pubescentis, mescolati a quelli più mesici del Carpinion. Da segnalare anche la presenza, assai localizzata, del leccio ed arbusti sempreverdi mediterranei (Agore, frazione di Acquasanta Terme).

Per quanto concerne la variante con cerro è possibile individuare due situazioni in funzione dei limiti altitudinali. Nell’alta Valle del Tronto, come i versanti settentrionali del Monte Comunitore ed a monte della Frazione di Spelonga (Arquata del Tronto), è possibile individuare una facies di transizione fra il castagneto e la Cerreta mesoxerofila, caratterizzata dalla presenza di numerose specie mesoxerofile tipiche dei popolamenti a prevalenza di roverella; spesso assieme al cerro si trovano la roverella, la rovere (o individui con caratteristiche non tipiche) il sorbo domestico, il ciavardello, mentre nello strato arbustivo si trovano ginepro comune, biancospino ed altre rosacee arbustive. Alle quote inferiori, su versanti con esposizione settentrionale, suoli profondi e ricchi humus e con buona ritenzione idrica, il castagno costituisce popolamenti misti con cerro, carpino bianco, carpino nero, acero campestre con abbondante presenza di arbusti mesofili (nocciolo, fusaggine,ecc.) ascrivibili alla Cerreta mesofila submontana con carpino bianco, come nei pressi di Montefortino (AP), Sarnano (MC) e Smerillo (AP).

Tra le altre latifoglie molto diffuso è il pioppo tremolo (12-15% della composizione specifica), talora utilizzato come matricina, assieme al ciliegio ed altre latifoglie mesofile; esso costituisce sia popolamenti puri, ma più spesso lo si trova in piccoli gruppi che si sono affermati in chiarie, o castagneti da frutto abbandonati. Il pioppo tremolo è una specie collegata al mantenimento del governo a ceduo ed a spazi aperti all’interno della struttura del castagneto: i numerosi ricacci radicali o la rinnovazione presente sotto copertura sono infatti destinati a deperire se non stimolati dal taglio del ceduo.

Da un punto di vista evolutivo il dinamismo dei castagneti riveste una massima importanza gestionale. Infatti la ceduazione, qualora praticata, favorisce il mantenimento del governo a ceduo in relazione all’elevata facoltà pollonifera della specie. L’abbandono all’evoluzione naturale determina, invece, un più o meno rapido passaggio verso altri Tipi in relazione alle esigenze delle singole specie.

Assetti strutturali

I castagneti, assieme alle Faggete ed alcuni rimboschimenti, rappresentano i boschi più produttivi e con migliore fertilità della Regione, sviluppandosi prevalentemente su suoli profondi con buona disponibilità idrica.

La struttura e gli stadi evolutivi dei castagneti sono fortemente condizionati dalle passate vicende di abbandono della coltura del castagno da frutto, vasto fenomeno iniziato fin dal secolo scorso in seguito al mutare delle condizioni socio-economiche. Due  avversità hanno contribuito all’abbandono della coltura dei castagneti da frutto: il mal dell’inchiostro (Phytophtora cambivora), ma soprattutto il cancro corticale (Cryphonectria parasitica). Quest’ultimo, dopo il secondo dopoguerra, ha perduto d’incidenza, per il selezionarsi di ceppi ipovirulenti; il fenomeno è osservabile in molti cedui ove la mortalità dei polloni è andata gradualmente diminuendo e dove qualche pianta d’alto fusto ha dimostrato un notevole recupero cicatrizzando il cancro. Attualmente il parassita è temibile solo per le operazioni di innesto nel corso della ricostituzione di castagneti da frutto. Dall’inventario sono stati registrati il 52% di aree di saggio con danni parassitari in grado di influenzare significativamente la stabilità del popolamento (con un’incidenza fra il 20-40%) ed il 48% con nessun danno.

Man mano che i castagneti da frutto cadevano in disuso, una parte della superficie è stata trasformata in colture agrarie o, in modo assai più localizzato, per quelli più degradati ed in condizioni di limiti stazionali, sostituiti con l’introduzione di conifere quali pino nero, pino d’Aleppo e douglasia. La maggior parte della superficie a castagno, invece, è rimasta di dominio della stessa specie, sia nella forma di cedui che di castagneti abbandonati ed invasi da diverse latifoglie autoctone; a questo proposito occorre sottolineare che il castagno in boschi naturaliformi avrebbe un ruolo accessorio e non di specie costruttrice di popolamenti, anche se non mancano esempi con rinnovazione affermata che presuppongono la possibilità di successione a se stessa (versanti meridionali della Valle del Tronto). La ceduazione infatti, qualora praticata, favorisce la specie che, grazie alla sua facoltà pollonifera ed alla rapida crescita iniziale, tende a sopraffare le altre specie invadenti o consociate, impedendo l’evoluzione verso altre cenosi. All’opposto, l’abbandono determina un più o meno rapido passaggio verso altri Tipi, palesandone la derivazione antropica. Così, in funzione delle esigenze ecologiche delle singole specie climaciche, si può osservare la naturale tendenza all’evoluzione verso popolamenti misti con carpino nero, faggio, pioppo tremolo e, in modo assai più localizzato, cerro, rovere e roverella.

Secondo i dati inventariali attualmente il 64% dei castagneti sono costituiti da cedui, sia matricinati (55%) che intensamente matricinati (9%), mentre secondaria importanza hanno la fustaia ed i cedui composti; in tutti i casi si tratta di strutture adulte ed invecchiate, come indicato nei grafici seguenti 

Graf. 7.5.3 - Ripartizione degli assetti strutturali
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Graf. 7.5.4 - Ripartizione degli stadi di sviluppo
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Le pregresse vicende di abbandono ed il susseguirsi di forme di governo e trattamento non hanno però portato a diffusi fenomeni di regresso del castagno, a cui sono seguiti più o meno intensi fenomeni d’invasione da parte di diverse latifoglie mesofile autoctone e la costituzione di strutture irregolari sia per composizione sia per situazione evolutivo-colturale. I popolamenti irregolari costituiscono infatti poco più del 9% di tutti i castagneti, rappresentando realtà localizzate in Castagneti da frutto abbandonati o in popolamenti di transizione con Tipi afferenti ad altre categorie (Orno-ostrieti, Cerrete e Querceti di roverella, Latifoglie miste e Faggete); il panorama regionale, quindi, evidenzia ancora bene la separazione fra i cedui di castagno ancora a regime, popolamenti con struttura irregolare e le altre categorie.

Le strutture irregolari si localizzano in particolare ai limiti altitudinali inferiori (600-700 m), ove i castagneti (cedui o da frutto) sono frequentemente in contiguità o in mosaico con Orno-ostrieti, Querceti di roverella e Cerrete (Monte Comunitore). Nella media valle del Fluvione (fra Bisignano e Forca) ed a monte di Umito (Acquasanta Terme), sono frequenti castagneti da frutto abbandonati con struttura irregolare, spesso in mosaico con cedui di castagno, carpino nero e misti, cedui di faggio e boschi d’invasione con pioppo tremolo. Molto meno diffuse sono le strutture irregolari derivanti dall’invasione con roverella e cerro: alcuni esempi si ritrovano nei cedui di castagni fra Arcquata del Tronto e Valle Castellana.

L’irregolarità della struttura deve essere intesa nel senso più ampio del termine, caratterizzata da un mosaico di assetti evolutivo-colturali caratterizzati da una matrice di cedui castanili ove sono presenti, con distribuzione a “macchia di leopardo”, i diversi termini di passaggio fra il ceduo a regime (matricinato ed intensamente matricinato), il ceduo composto e la fustaia, tutti spesso non cartografabili. 

Dal punto di vista inventariale ai Castagneti sono state attribuite 54 aree di saggio, pari al 2,5% dell’intera superficie forestale inventariata, di cui 15 in castagneti da frutto (pari a 1350 ha); a tal proposito occorre sottolineare il fatto che sono stati considerati da frutto tutti quei castagneti, anche se abbandonati, ove la presenza di specie d’invasione è ancora contenuta ed il ripristino della coltura non comporta eccessivi oneri.

La provvigione media regionale per i castagneti è di 225 m3/ha; valori superiori a 300 m3/ha si rilevano solo per alcuni cedui molto invecchiati con grossi esemplari da frutto o per taluni castagneti della fascia superiore (Castagneto acidofilo ceduo o/a struttura irregolare) in conversione spontanea a fustaia.

Il diametro medio, di area basimetrica media, è pari a 19 cm e corrispondente altezza media variabile fra 13 e 18 m. L’altezza media degli alberi dominanti (prevalentemente castagno) varia fra 10 e 24 m, con valori minimi di 6 m per cedui di scarsa fertilità, su suoli superficiali in esposizioni calde (versante in sinistra orografica della Valle del Tronto).

L’età rilevata sulle piante campione va da 7 a 165 anni con il 74% dei soggetti di età inferiore a 50 anni; i grandi esemplari (indicativamente con diametri superiori ai 50 cm) sono circa il 26%.

L’area basimetrica media è di 33 m2/ha, ripartita su circa 3180 piante ad ettaro; rispetto alla media regionale l’area basimetrica è la più elevata, a conferma della presenza sia di cedui adulti ed in conversione spontanea a fustaia sia di numerosi soggetti da frutto (diametri superiori a 70 cm), quale residui della passata gestione per la raccolta della castagna da frutto.

La ripartizione numerica fra le diverse classi diametriche evidenzia che circa l’80% dei soggetti presenti, rappresentati prevalentemente da polloni, sono concentrati nelle classi diametriche inferiori (fra 2,5 e 12,5 cm).

Nella ripartizione fra lo strato ceduo e la fustaia (affrancati e riserve del ceduo), i polloni rappresentano circa l’83% degli effettivi e poco più del 60% della provvigione; essi sono ripartiti su circa 3800 ceppaie ad ettaro, a cui corrispondono circa 2-3 polloni per ceppaia, a conferma della presenza di numerosi popolamenti adulti ed in conversione spontanea a fustaia.

Fra i polloni, oltre al castagno, si trovano il pioppo tremolo ed il carpino nero, secondariamente il cerro, acero di monte ed acero a foglie ottuse. Queste specie si distribuiscono generalmente a gruppi di medie e piccole dimensioni, costituiscono lo stato ceduo inferiore; solo il pioppo tremolo, tiglio cordato e faggio riescono a raggiungere il piano dominante, costituendo delle strutture irregolari.

La roverella e l’orniello partecipano in proporzioni simili fra polloni ed affrancati (comprensivi di soggetti nati da seme e polloni affrancati), come evidenziato dalle seriazioni diametriche limitate.

I soggetti affrancati rappresentano mediamente il 20% (780 soggetti ad ettaro) del numero complessivo, di cui le riserve sono circa 122 soggetti ad ettaro, rappresentate soprattutto da castagno. Fra le riserve, il castagno ha una distribuzione pressoché uniforme e per la maggior parte derivante da polloni affrancati, di cui le matricine con età doppia o multipla a quella del ceduo sono circa 80 soggetti ettaro (10%); all’opposto faggio, pioppo tremolo ed acero di monte che hanno una distribuzione più localizzata, spesso a piccoli gruppi.

Destinazioni funzionali prevalenti ed aspetti selvicolturali

Ad esclusione dei popolamenti presenti all’interno delle aree protette, per i quali è stata attribuita una destinazione naturalistica, su una superficie inventariata di 4700 ha, più del 50% dei Castagneti ha una destinazione produttivo-protettiva, per altro confermata dai valori di provvigione e caratteristiche dendrometriche. La destinazione produttiva (5%), tipica dei castagneti da frutto, è comunque evidente in molte selve castanili ed attribuibile a diversi fattori, fra cui le caratteristiche stazionali (suoli mediamente profondi e con buona ritenzione idrica), la facile accessibilità, ecc. Il valore produttivo è poi strettamente correlato con la possibilità di diversificare i prodotti verso assortimenti diversi, dalla legna da ardere a tronchetti e paleria di diverse dimensioni (travi, pali, paleria agricola, bacchettame, doghe), ognuno in grado di ottenere un valido riscontro sul mercato. A questi si affiancano, inoltre, la produzione della castagna da frutto ed i prodotti del sottobosco: il castagno, infatti, è una specie squisitamente microtrofa, entrando in simbiosi con diversi funghi mangerecci. La destinazione produttiva non è quindi solo attribuibile alle condizioni stazionali ma anche alla possibilità di realizzare determinati interventi di miglioramento, in relazione alle buone risposte selvicolturali della specie.
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Graf. 7.5.5 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti

Avviare popolamenti forestali tradizionalmente governati a ceduo verso forme a maggiore maturità e stabilità, recuperando e conservando la diversità ambientale, nell’ottica della diversificazione degli assortimenti ritraibili, può costituire l’obiettivo generale di medio e lungo periodo. Ciò è in sintonia con il diverso peso che negli ultimi anni hanno assunto le funzioni del bosco, ove l’interesse economico per i prodotti legnosi ha significato solo se di qualità. Il mantenimento del governo a ceduo, infatti, è stato individuato su poco meno del 40% dei cedui castanili a regime, mentre per la restante parte è previsto l’avviamento all’alto fusto (25%), eventualmente per naturale invecchiamento (6%). Le cure colturali (28%) riguardano prevalentemente i castagneti da frutto, sia quelli ancora in attualità d’uso sia per quelli che si intende recuperare.

La ripartizione degli interventi selvicolturali, secondo quanto risulta dai rilievi inventariali, è riportata nel grafico seguente.

Graf. 7.5.6 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturale
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In riferimento alle destinazioni funzionali, assetti strutturali, stadi di sviluppo ed asseto patrimoniale è possibile delineare i seguenti obiettivi gestionali, validi per il prossimo quindicennio di riferimento:

1. valorizzazione e miglioramento dei cedui ancora a regime con l’obbiettivo di costituire soprassuoli che producano legname di qualità, e che siano in grado di rinnovarsi garantendo l’efficienza multifunzionale del bosco;

2. recupero e miglioramento dei castagneti da frutto, ad esclusione di quelli abbandonati da più tempo e difficilmente accessibili;

3. miglioramento dei cedui invecchiati o a struttura irregolare scegliendo la forma di governo più opportuna in funzione delle potenzialità stazionali, assetto patrimoniale e destinazioni.

Ad esclusione dei castagneti da frutto occorre ridurre in tutti i casi la monospecificità dei popolamenti, salvaguardando e valorizzando i soggetti di specie diverse dal castagno, soprattutto se di latifoglie nobili o mesofile come ciliegio, tiglio cordato, acero di monte, frassino maggiore, cerro e rovere. Gli interventi selvicolturali dovranno tenere in considerazione i diversi temperamenti di queste specie, creando le idonee condizioni di luminosità per favorirne la rinnovazione. In tutti i casi, oltre al ruolo di matricina all’interno dei cedui, sembra idoneo creare dei piccoli gruppi più o meno monospecifici attorno agli attuali portaseme che andranno salvaguardati, soprattutto se di grandi dimensioni.

Nei casi in cui si intenda proseguire il mantenimento del governo a ceduo, rispetto agli attuali turni (variabili fra 15 e 20 anni), sembra opportuno un allungamento degli stessi, fino a 25-30 (-35) anni, con una densità media di 1000-1200 soggetti ad ettaro, con ottenuti con diradamenti selettivi di tipo alto a carico delle piante codominanti. Questi diradamenti costituiscono un’ottima tecnica di valorizzazione, a breve termine, per i popolamenti migliori, ben dotati di polloni d’avvenire. L’obiettivo è quello sia di costituire una fustaia da polloni, ovvero un ceduo a turno allungato, con rinnovazione miste da seme e da ceppaia Il prolungamento del turno oltre normali periodi di taglio non deve preoccupare data la buona capacità pollonifera che il castagno mantiene, anche in soggetti invecchiati; a tal proposito occorre sottolineare che, rispetto al faggio o alle querce, il ripristino del governo a ceduo in popolamenti invecchiati è sempre possibile.

Dopo il ricaccio dei polloni a seguito della ceduazione o del taglio finale, le forti densità iniziali si ridurranno gradualmente per la concorrenza fra i polloni; ciò nonostante, nei popolamenti più produttivi, si può prevede ad una età di 6-10 anni un intervento di sfollo, eventualmente senza il prelievo del materiale abbattuto. Successivamente, in popolamenti con età compresa fra 10-15 anni, verranno individuati i soggetti dominanti e codominanti di buon portamento su cui programmare gli interventi di diradamento selettivo. In funzione della fertilità stazionale vi sono due possibilità: 

1. in cedui con soggetti poco promettenti, di media fertilità (altezze di 18-20 a 20-25 anni, con provvigioni medie fra 150-200 m3/ha ripartita fra 1000-1200 soggetti ad ettaro), alla scadenza del turno, si potrà procedere all’utilizzazione del ceduo secondo quanto indicato nel cap. 6.3 “Il trattamento e gli interventi nei cedui”. Nel taglio del ceduo occorrerà dare particolare attenzione al numero e disposizione delle riserve, tenendo in considerazione il fatto che sia il castagno che le specie ad esso normalmente consociate hanno un temperamento eliofilo. Il rilascio di un congruo numero di riserve, quindi, può essere poco opportuno e non conveniente per la stabilità e funzionalità del ceduo; a tal proposito è preferibile una matricinatura per gruppi, oppure, in casi particolari, non è da escludere la riduzioni del numero delle riserve, secondo quanto indicato nei provvedimenti normativi.

2. Nei popolamenti più promettenti si potrà posticipare il taglio di utilizzazione attraverso un successivo diradamento, per arrivare al taglio finale ad un età di 40-50 anni, con il prelievo di cerca il 75-80% del soprassuolo.

Nei cedui che da poco hanno superato il turno consuetudinario, ove non sono mai stati fatti interventi di diradamento e dove si vuole rivitalizzare le ceppaie, è possibile procedere ad un taglio raso su piccole superfici, preservando le specie diverse da castagno.

Nei popolamenti a struttura irregolare, fortemente infiltrati da altre latifoglie come faggio ed acero di monte, l’obiettivo a medio termine deve essere la fustaia mista, dove le latifoglie autoctone acquistino sempre più importanza. Per questi soprassuoli pare opportuno procedere ad interveti di conversione o misti con diradamenti, di intensità diversa in relazione alla capacità di reazione da parte del castagno e delle specie presenti; nella maggior parte dei casi l’unità minima di gestione dovrà essere il gruppo, di dimensioni variabili fra 1000 e 5000 mq in modo da creare un mosaico più funzionale per le specie che non possono essere trattate per piede d’albero. Si cercherà così di creare i presupposti per popolamenti d’alto fusto costituiti da un mosaico di gruppi più vicino alle condizioni naturali.

Nel caso in cui il castagno risponde ancora bene agli interventi, il taglio di conversione sarà meno incisivo e la vita della fustaia transitoria da polloni si potrà allungarsi, ottenendo inizialmente dei soprassuoli più ricchi di biomassa e di specie, validi da un punto di vista naturalistico. Nei popolamenti più senescenti il taglio sarà incisivo, sempre a carico del castagno e potrà essere seguito da un taglio di sementazione, valorizzando nel contempo le specie che si sono rinnovate. Infine, in cedui molto invecchiati, in aree poco accessibili è auspicabile lasciar evolvere naturalmente il soprassuolo.

Ove si intenda mantenere o ripristinare la coltura del castagneto da frutto sono necessarie vere e proprie operazioni tipiche dei frutteti: potature, sbrancature e ringiovanimento a carattere fitosanitario. Gli individui senescenti dovrebbero essere progressivamente sostituiti, sia innestando giovani polloni o impiantando dei soggetti nati da seme, possibilmente con varietà pregiate.

Nei castagneti abbandonati, che hanno una destinazione forestale, ed in generale ove non vi sia più alcun interesse da parte dei proprietari, ovvero per quei popolamenti posti al limite superiore della specie ed in condizioni stazionali non idonee, si dovrebbe procede alla rinnovazione naturale delle specie di pregio, anche attraverso rinfoltimenti o rimboschimenti di specie idonee. La trasformazione dei castagneti da frutto abbandonati in boschi con struttura dell’alto fusto, mirati alla produzione di legame da opera presenta problemi tecnici superiori al recupero di cedui abbandonati, anche in considerazione dell’elevata frammentarietà della proprietà.

È comunque importate ricordare che, anche in aree non molto vocate per il proseguimento remunerativo della coltura da frutto, il mantenimento di alcuni nuclei di castagneto, spesso con soggetti monumentali, ha un importante valenza storico-paesaggistica, in particolare se all’interno di arre protette.

FAGGETE

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
Essendo La specie climacica del piano montano, il faggio caratterizza differenti tipi forestali la cui strutturazione é legata alla variegata interazione tra i fattori climatici (temperatura media annua, precipitazioni) ed edafici.

1. Substrati arenacei con presenza di alcune specie acidofile.
1.1, 1.2
1.1 Quote generalmente superiori a 1000 m.
a, c

a. Presenza maggioritaria di specie neutrofile, tra cui felci e dentarie, rispetto a quelle acidofile, stazioni colluviali di versante sovente a notevole inclinazione
FAGGETA MESONEUTROFILA 

c. Presenza maggioritaria di specie neutrofile, tra cui felci e dentarie, rispetto a quelle acidofile, stazioni colluviali di versante sovente a notevole inclinazione
FAGGETA ACIDOFILA 

1.2 Quote generalmente inferiori a 1000 m.
b

sottotipo su arenarie - FAGGETA MESOFILA SUBMONTANA

1. Bosco con altre caratteristiche
2
2. Substrati carbonatici ed assenza completa di specie indicatrici acidofile.
2.1, 2.2

2.1 Faggete situate su versanti freschi, solitamente dense e di buona crescita, ricche di specie mesofile.
a, b

a. Faggete di bassa quota (generalmente < 1000 m s.l.m.), sovente con presenza di carpino nero, roverella o acero a foglie ottuse., caratterizzate da prevalenti specie  mesofile ad ampia diffusione

sottotipo dei substrati carbonatici - FAGGETA MESOFILA SUBMONTANA

b. Faggete di quota generalmente maggiore di 1000 m s.l.m., caratterizzate dall'assenza di carpino nero e roverella e dalla presenza localizzata di acero di monte particolarmente ricche di specie mesofile strettamente montane come le dentarie

FAGGETA EUTROFICA

· Quote generalmente supriori a 1400 m, altezze dei popolamenti < di 8 m a matutità.

2.2 Faggete situate su versanti caldi o detritici calcarei (frequenti ad esempio nei Sibillini), di crescita spesso stentata, chiare o inframmezzate da detrito di falda e caratterizzate da una importante presenza di specie mesoxerofile

FAGGETA MESOXEROFILA

Localizzazione, importanza e cenni storici

In base alla Carta forestale delle Marche i boschi a prevalenza di faggio occupano una superficie di 20126 ha, corrispondenti a circa l’8% della superficie forestale regionale. Il faggio, specie fisionomica caratteristica della categoria, rappresenta il 7% del numero totale di alberi ed il 12% della massa complessiva. Ugualmente al castagno, il faggio è presente prevalentemente all’interno dell’omonima categoria, mentre solo in particolari ambiti partecipa ad altri tipi di bosco.

Da un punto di vista patrimoniale le faggete sono boschi prevalentemente privati (34%), secondarimente appartengon a Comunanze, Università agrarie ed Ordini religiosi (40%); all’opposto i boschi di faggio di proprietà pubblica rappresentanoil 24%, prevalentemente comunale, mentre al Demanio Regionale e Statale sono attribuiti poco più di 650 ha (Foresta demaniale di San Gerbone e Monte Castelmenardo.

Il faggio, quale specie esigente di ambienti freschi ad intonazione oceanica o subatlantica, ha una distribuzione strettamente montana, dove rappresenta la specie climacica. Nonostante ciò vi sono delle eccezioni in stazioni fresche dell’orizzonte submontano e, all’opposto, sui caldi e soleggiati versanti dei substrati carbonatici, in settori con tendenze mediterraneo-montane (Bernetti, op. cit). L’attuale distribuzione delle faggete però è molto più ristretta rispetto alle reali potenzialità della specie, il cui areale originario è stato ridotto per la sostituzione con popolamenti a prevalenza di carpino nero alle quote inferiori, e pascoli ai limiti superiori. La distribuzione del faggio è infatti molto legata alle precipitazioni che, nell’ottimo superano i 1500 mm annui, unitamente a  temperature medie annue variabili fra 6° e 12°. I fattori climatici limitanti che determinano la distribuzione del faggio in senso altitudinale e territoriale sono rappresentati dalle gelate primaverili, dal vento, dall’aridità fisiologica e dalle forti oscillazioni termiche. Le gelate primaverili costituiscono un’avversità molto frequente, significativa nel determinare il limite superiore, ma anche quello inferiore perché la specie entra in vegetazione più precocemente che alle quote superiori. L’ampiezza altitudinale delle Faggete oscilla fra i (900)-1000 e 1500-1600 m, costituendo il limite superiore della vegetazione forestale; all’opposto in settori molto piovosi (per esempio sul massiccio del Catria e sui Monti della Laga) il faggio è presente diffusamente fino ad 800 m e, con singoli individui o piccoli gruppi, anche 500-600 (Monastero di Fonte Avellana); all’opposto sui versanti con esposizioni calde e suoli superficiali, ad una corrispondente risalita della vegetazione supramediterranea (Querceti di roverella e di rovere e leccete), il faggio si colloca a quote maggiori, spesso oltre i 1000 m. Una particolarità del territorio marchigiano sono i contatti fra le Faggete e nuclei disgiunti di leccio, come sui versanti rupicoli meridionali dei Monti Catria , Nerone,media Valle del Tronto (Campo di Rigo) ed alta Valle del Tenna (Gole dell’Infernaccio).In base questi elementi ne deriva una distribuzione localizzata alla fascia montana, rispettivamente sulle dorsali Umbro-marchigiana eMarchigiana.

Sulla catena Appenninica principale l’areale del faggio diventa continuo a partire dal Massiccio dei Monti Catria e Nerone, fino ai Monti della Laga, conbrevi interruzioni fra l’alto Sentino e la Valle del Potenza. I più estesi nuclei di Faggeta si trovano in corrispondenza dei principali massicci montuosi (Monte Catria, Monti Sibillini e della Laga), con la dominanza di Faggete eutrofiche sui substrati carbonatici e Faggete mesoneutrofile sui substrati arenacei. Queste faggete sono prevalenti a quote superiori a 1000 m e fino al limite superiore della vegetazione arborea. Nel panorama regionale si distinguono così due ambiti: il primo, più esteso (circa 7600 ha circa secondo la carta dei Tipi forestali), prevale sui substrati carbonatici della dorsale appenninica principale, (dal Massiccio del Catria-Nerone ai Monti Sibillini); il secondo, più circoscritto (2200 ha), si localizza in corrispondenza dei substrati arenacei della Laga (Valle del Tronto). Nuclei disgiunti di Faggeta eutrofica sono presenti alle quote superiori della dorsale Marchigiana (Monte San Vicino, Pietroso e Cipollara, fra le Gole di Frasassi e la Valle del Potenza).

Il limite superiore delle faggete eutrofiche è solitamente costituito da popolamenti a sviluppo ridotto, con altezza media degli alberi dominanti non superiore a 10-12 m (sottotipo d’altitudine a sviluppo ridotto). Questi tipi di faggeta sono ampiamente diffusi al bordo superiore del bosco su tutta la dorsale appenninica principale, preferibilmente dove i rilievi raggiungono la maggiore altitudine ed in corrispondenza dei substrati carbonatici: i principali nuclei di faggeta a sviluppo ridotto sono presenti sui Monti Catria e Nerone e, con un anello pressoché continuo, nel Parco nazionale dei Monti Sibillini. Nella porzione meridionale della dorsale appenninica (Monti della Laga), il limite fra le due faggete è meno evidente a livello fisionomico, ma si basa prevalentemente sul diverso livello di acidità (Faggeta acidofila), benché sia possibile individuare alcune faggete acidofile il tipo vicariante di quelle a sviluppo ridotto propriamente dette. La Faggeta acidofila ha un’areale di distribuzione molto limitato, corrispondente alla fascia superiore dell’alto Vallone di Umito, al confine con la Regione Abruzzo e sullo spartiacque fra la Valle del Tronto e Fluvione (Pizzo Cerqueto).

Nella fascia inferiore del faggio, al limite con la vegetazione delle latifoglie supramediterranee, è prevalente la Faggeta mesofila submontana, ovvero popolamenti misti di faggio, carpino nero ed acero a foglie ottuse. Questo Tipo di faggeta è la più diffusa a livello regionale (circa 8100 ha secondo la carta dei Tipi forestali) e costituisce un anello pressoché ininterrotto dall’alta Valle del Metauro (Bocca Trabaria e Monti della Luna) ai Monti della Laga, mentre rappresenta la faggeta prevalente sulla dorsale Marchigiana.

Le stazioni più xeriche del piano montano, su detriti o affioramenti rocciosi, situati in esposizione calda, fanno invece riferimento alla Faggeta mesoxerofila, ricca in elementi termofili e dalle limitate potenzialità forestali. Queste faggete hanno un areale molto circoscritto ai versanti meridionali dei Sibillini ed isolate stazioni sul Monte Nerone.

Composizione

La Tipologia dei boschi di faggio presenti sull’Appennino marchigiano è correlata il gradiente di diversi fattori climatici (temperatura, precipitazioni) ed edafici (substrati litologici, esposizioni, ecc..)
..

Da un punto di vista fisionomico il rilievo inventariale ha evidenziato una elevata uniformità della composizione specifica, caratterizzata da formazioni a prevalenza di faggio, palesando le pregresse intense utilizzazioni che hanno favorito la specie rispetto alle altre; il faggio, infatti, rappresenta mediamente il 75% della composizione specifica e l’85% del volume, mentre il restante 25% (del numero) e 15% (del volume) sono ripartiti fra le altre specie, in funzione delle diverse condizioni stazionali.

Fra le altre specie la più abbondante è il carpino nero (10%), seguito dalle altre latifoglie, acero a foglie ottuse e latifoglie mesofile (acero di monte, acero riccio, frassino maggiore, tiglio cordato ed a grandi foglie); mentre sporadiche sono il castagno, roverella e cerro. Fra le diverse latifoglie che possono essere presenti all’interno delle faggete si individuano due casi: il primo è quello del carpino nero, acero a foglie ottuse e pioppo tremolo, in cui le specie entrano diffusamente nella faggeta, costituendo elementi fondamentali della struttura in quello che si potrebbe prefigurare come un bosco misto di latifoglie; il secondo è quello delle latifoglie mesofile (acero di monte, frassino maggiore, tiglio cordato ed a grandi foglie, ciliegio, ecc…)che, all’opposto, si distribuiscono in piccoli gruppi e non entrano quasi mai come elementi strutturali fondamentali, ma più spesso la loro presenza è relittuale (roverella) o da collegare a particolari condizioni edafiche.

Fra le conifere, oltre a locali invasioni da parte del pino nero e pino silvestre, è importante la presenza dell’abete bianco, quale relitti di probabili boschi misti.. L’abete bianco è segnalato solo in alcune stazioni, di cui le più importati sono quella di Macera della Morte (Monti della Laga) e, di più recente individuazione, un piccolo nucleo nei dintorni di Fabriano
; altrove la specie è del tutto scomparsa, benché alcuni toponimi indicano che in passato la conifera doveva essere molto più diffusa. Rinnovazione di pino nero e pino silvestre o, più frequentemente residui di vecchi rimboschimenti, sono presenti sui Monti Sibillini (Ussita e Castel Sant’Angelo sul Nera)

Osservando la composizione specifica il maggior grado di purezza corrisponde alle faggete tipiche dell’orizzonte montano, caratterizzate dal pregresso governo a ceduo, quali la Faggeta eutrofica, mesoneutrofila ed acidofila, dove il faggio rappresenta dall’80% al 90% della composizione specifica. All’opposto boschi misti di faggio ed altre latifoglie sono tipici della Faggeta mesofila submontana e mesoxerofila; qui il faggio costituisce rispettivamente il 52% e 63% della composizione specifica, ma continua a prevalere in termini di provvigione. 

Fra le specie più frequenti vi sono il carpino nero e l’acero a foglie ottuse che costituiscono popolamenti misti ai limiti inferiori della faggeta (Faggeta mesofila submontana), dove la faggeta stessa è spesso in mosaico con Ostrieti-mesoxerofili e, più localmente, mesofili. Mentre il carpino nero rappresenta la specie più diffusa in ambito submontano, rappresentando fino al 19% del numero e 11% del volume complessivo, l’acero a foglie ottuse ha una distribuzione più localizzata, spesso collegata a suoli superficiali e macereti calcarei, benché si osservi una generale tendenza alla rinnovazione in cedui molto densi e poco utilizzati. Estesi nuclei di acero a foglie ottuse si trovano sui versanti settentrionali del Monte Catria e, più diffusamente, nei Sibillini. Il carpino nero è inoltre diffuso negli ambiti più termofili delle faggete (Faggeta mesoxerofila), in relazione alle sue caratteristiche di specie pioniera, rustica e resistente all’aridità. 

La roverella ed il cerro, si trovano solitamente a piccoli gruppi ai limiti inferiori dalla faggeta, prevalentemente sui versanti con suoli superficiali ed esposizioni calde, nell’ambito della Faggeta mesofila submontana e della Faggeta mesoxerofila. Varianti con cerro sono frequenti nei settori settentrionali della dorsale appenninica, come nell’alta Valle del Metauro, nell’alta Valle del Potenza e Chienti e sulle pendici del monte Comunitore. Popolamenti misti di faggio, roverella e carpino nero sono localizzati nella ValNerina (Castel Sant’Angelo sul Nera) ed alle pendici del Monte Bove.

Sui substrati arenacei la faggeta, in relazione alla quota ed al pregresso governo a ceduo, si arricchisce di specie neutrofile, tendenzialmente mesofile (castagno, pioppo tremolo) o igrosciafile (acero di monte, acero riccio, frassino maggiore e tiglio cordato). Ad esclusione del pioppo tremolo, queste specie non entrano mai a costituire elementi fondamentali della struttura della faggeta, ma si distribuiscono a gruppi di piccole dimensioni; il pioppo tremolo infatti è spesso presente come riserva del ceduo, ma più frequentemente in piccoli nuclei in aree con suoli più superficiali o radure ormai colonizzate. Il castagno è presente come ceduo, ma più spesso quale residuo di castagneti da frutto o cedui abbandonati da molto tempo.

Le latifoglie mesofile rappresentano circa il 2% della composizione numerica ed il 3% del volume, raramente come riserve del ceduo, ma più spesso d’invasione in faggete mesofile submontane e mesoneutrofile. Molto sporadici sono i soggetti in Faggete eutrofiche o mesoneutrofile, benché si osservi una discreta rinnovazione, in particolare dove sono presenti dei soggetti portaseme.

Assetti strutturali

Le Faggete, assieme ai Castagneti ed a taluni rimboschimenti, rappresentano i boschi più produttivi e con migliore fertilità della Regione, sviluppandosi prevalentemente su suoi profondi con buona disponibilità idrica.

La struttura e gli stadi di sviluppo delle faggete palesano l’intenso sfruttamento passato, seguito dal progressivo invecchiamento e, più recentemente, da interventi di conversione a fustaia.

La provvigione media regionale delle Faggete è di 180 m3/ha, con valori massimi di oltre 250 m3/ha per alcune Faggete eutrofiche e mesoneutrofile ; all’opposto i valori minimi si concentrano nei popolamenti termofili, che hanno provvigioni inferiori a 130 m3/ha. Le faggete sono soprassuoli con altezze variabili in funzione delle condizioni stazionali e del pregresso governo a ceduo; l’altezza media degli alberi dominanti è di 15-20 m , con ben il 44% dei soggetti con altezza compresa fra 10 e 20 m ed il 10% con altezze superiori a 20 m.

L’età rilevata sulle piante campione va da 4 a 130 anni con il 40% dei soggetti di età compresa tra 12 e 30 anni, solo il 45% al di sopra dei 40 anni, mentre i soggetti di grandi dimensioni, con età superiori a 70 anni sono poco meno del 7%.

L’area basimetrica media è di 36 m2/ha, ripartita su 5000 soggetti ad ettaro; i valori massimi di area basimetrica si trovano in alcuni cedui di faggio invecchiati o fustaie afferibili alla Faggeta eutrofica, per la presenza di soggetti di maggiori dimensioni (diametri superiori ad 1 m). Il valore di area basimetrica media più basso (29 m2/ha) è caratteristico di alcuni popolamenti più radi mesoxerofili, con abbondante presenza di carpino nero d’invasione.

Il numero di soggetti ad ettaro varia fra 3500 per la Faggeta acidofila e 5900 per la Faggeta mesoxerofila, di cui più dell’80% (4300 soggetti/ha) ha un diametro inferiore a 10 cm, a cui segue una rapida riduzione già a partire dalla classe dei 15 cm, fino a poche decine di soggetti ad ettaro oltre i 35 cm, benché rappresentino il 10% dell’area basimetrica ed il 20% del volume.

Nella ripartizione tra strato ceduo e fustaia , i soggetti agamici su ceppaia con 3600 polloni per ettaro rappresentano globalmente il 71% degli effettivi e poco più del 35% della provvigione; le ceppaie ad ettaro sono in media 1300, a cui corrisponde un rapporto di 3 polloni per ceppaia; si tratta di popolamenti in cui prevale ancora la copertura dello strato agamico, quasi sempre piena o colma, con ceppaie di medie dimensioni.

Tra le specie più rappresentate fra i diametri inferiori vi sono, oltre al faggio: carpino nero, latifoglie mesofile ed acero a foglie ottuse, secondariamente cerro e roverella.

La ripartizione delle singole specie nelle diverse classi diametriche evidenzia una netta prevalenza del faggio in tutte le classi diametriche, mentre le altre specie hanno una distribuzione più limitata (fino a 30-35 cm), palesando il loro ruolo di polloni, marginale o d’invasione. Si delinea così la presenza di molti cedui matricinati ed intensamente matricinati costituiti da uno strato ceduo a prevalenza di faggio o carpino nero, rispettivamente per le faggete montane e submontane, con un piano dominante di riserve o polloni affrancati di faggio, localmente pioppo tremolo e latifoglie mesofile.

I soggetti da seme, comprensivi di polloni affrancati, della rinnovazione e delle attuali matricine sono circa 1650 ad ettaro; di questi il 74% ha un diametro inferiore o uguale a 15 cm, corrispondenti ad individui nati da seme dopo l’ultimo taglio del ceduo o matricine di età pari a quella del turno. Le riserve con età doppia o multipla del ceduo variano fra 150 e 200 per i cedui matricinati ed intensamente matricinati, fino 450 soggetti ad ettaro nei cedui in conversione. . Analizzando i dati inventariali relativamente ai cedui in conversione il panorama regionale evidenzia due situazioni ben distinte: 

a) nei popolamenti di proprietà privata si osserva che la conversione non sempre eseguita su soprassuoli invecchiati, ha comportato una forte riduzione del numero di soggetti ad ettaro attraverso tagli  simili alla “matricinatura intensiva”, rilasciando ancora una parte dei polloni, che saranno selezionati in occasione del successivo intervento (diradamento-conversione), assieme ai ricacci, a carico di quello che si prefigura come una “fustaia da polloni”; in taluni casi non è infatti stato possibile in, in fase di rilievo inventariale, distinguere il ceduo in conversione dal ceduo intensamente matricinatoDai tabulati inventariali si evidenzia la riduzione del numero di soggetti, rispetto al valore medio regionale per la categoria, del 70% (1630 piante ad ettaro); di questi gli individui da seme sono circa 700 ad ettaro, ripartiti equamente fra le classi inferiori a 15 cm e quelle uguali o superiori. In definitiva questo taglio di “conversione” ha avuto come obiettivo la modifica graduale del soprassuolo, cercando di sfruttare ancora per un turno i prodotti afferibili a governo a ceduo; saranno i successivi tagli a conformare il soprassuolo verso la fustaia.

b) Più localmente, in faggete di proprietà pubblica (per esempio Monti della Laga), la conversione è stata effettuata su soprassuoli invecchiati, passando direttamente ad una fustaia transitoria, soggetta a successivi diradamenti; in questi casi l’intervento, oltre ad eliminare le piante malformate e quelle di dimensioni minori, ha anche regolato la distribuzione spaziale delle matricine ed ha eliminato quelle di due o più turni, per lo più tozze e ramose; nel complesso la riduzione del numero dei soggetti è quantificabile fra il 40-50 % del soprassuolo iniziale..

Su una superficie inventariale di 16000 ettari, il 60% dei soprassuoli è rappresentato da cedui (matricinati ed intensamente matricinati) e l’11% è costituito da cedui composti; i cedui in conversione, ovvero i popolamenti in cui è stato eseguito il taglio di conversine, rappresentano poco più del 4%, mentre le fustaie, comprensive di cedui molto invecchiati, costituiscono il 21% delle faggete, prevalentemente concentrate nelle fasciamontana. Realtà localizzata nell’alta Valle del Tronto sono alcuni piccoli nuclei di ceduo a sterzo.

Graf. 7.6.1 -Ripartizione degli assetti strutturali
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Graf. 7.6.2 - Ripartizione degli stadi di sviluppo
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Destinazioni funzionali prevalenti ed aspetti selvicolturali

In ambito montano e submontano, le faggete rappresentano i popolamenti caratterizzati dalle migliore produttività sia attuale sia potenziale, benché dall’analisi dei dati inventariali ad essi sia stata attribuita una destinazione prevalente naturalistica; d’altra parte i complessi boscati a prevalenza di faggio di maggiori dimensioni sono dislocati all’interno di aree protette (Parco Nazionale dei Monti Sibillini, Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga) oppure in aree floristiche
. La ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti è evidenziata nel grafico seguente:

Graf. 7.6.3 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti
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In relazione agli assetti strutturali, alle caratteristiche dendrometriche e destinazioni funzionali, per le faggete l’obiettivo gestionale dovrà essere rivolto alla conservazione ed al miglioramento strutturale e quali-quantitativo, attraverso la progressiva conversione a fustaia oppure, dove più opportuno, il mantenimento del governo a ceduo; la conversione dovrà essere l’obiettivo principale nei soprassuoli con destinazione produttivo-protettiva,  produttiva, caratterizzati da buone potenzialità e accessibilità, oltre cheall’interno di aree protette (destinazione naturalistica), ma per scopi paesaggistico-ambientali.

Su una superficie inventariata di 16000 ha sono previsti interventi su 12800 ha (80%); il restante 17% è invece destinato in parte all’evoluzione controllata (ha 2700), scelta da riconsiderare alla scadenza del quindicennio con verifiche sulla opportunità di effettuare migliorie o utilizzazioni, in parte alla libera evoluzione (ha 480) dove, per le condizioni stazionali, sono da escludere interventi in futuro.

Grafico 7.6.4 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento).
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Per i cedui matricinati ed intensamente matricinati, in funzione degli stadi di sviluppo, delle potenzialità e dell’assetto patrimoniale, si offrono diverse opportunità, dalla conversione attiva al mantenimento del governo a ceduo o la gestione passiva (evoluzione controllata). Innanzitutto per i cedui invecchiati, che hanno superato l’età di 40 anni, l’obiettivo gestionale deve essere la conversione attiva, eventualmente per naturale invecchiamento nelle stazioni con maggiori difficoltà di accesso; è da escludere in tutti i casi il ripristino del governo a ceduo per le faggete con età superiore a 40 anni, indipendentemente dall’assetto patrimoniale. È noto infatti che il potere di rigenerazione del faggio è più limitato rispetto alle altre latifoglie (carpino nero, orniello e castagno).

Il mantenimento del governo a ceduo può essere una soluzione gestionale idonea per le Faggete mesofile submontane, con un abbondante presenza di carpino nero ed altre specie classicamente ceduate, ovvero per i popolamenti con minore produttività e quelli presenti su proprietà privata. Tenendo presente che il taglio di ceduazione deve essere eseguito con il rilascio di un congruo numero di riserve, è altresì importante ponderare il numero di matricine e la loro distribuzione in funzione dell’area d’insidenza complessiva, eventualmente adottando una matricinatura per gruppi; ciò permette di migliorare la funzionalità del ceduo, differenziando o prodotti ottenibili nel futuro.

La conversione in Faggete mesofile submontane può essere una conveniente soluzione in caso di soprassuoli ricchi di latifoglie mesofile, di castagno e querce (var. con cerro) o, più in generale, in stazioni di buona fertilità; in questi casi l’intervento più opportuno è il diradamento-conversione (con la tecnica dei candidati), finalizzato a rilasciare i polloni meglio conformati e a favorire l’affermazione ed accrescimento degli individui di specie diverse. Qualora l’obiettivo della conversione non possa essere raggiunto nel breve e medio periodo (quindicennio di riferimento) si potrà, attraverso una fase intermedia di matricinatura intensiva, intervenire successivamente con un unico taglio, in parte con funzione di sementazione, su un soprassuolo ormai costituito da riserve di faggio e polloni invecchiati di altre specie. Questo consentirebbe di ottenere a medio termine assortimenti di maggiori dimensioni, senza però rinunciare a prodotti ancora riferibili al governo a ceduo, soprattutto se in regime privato di proprietà. In ogni caso gli interventi dovranno essere mirati a valorizzare e favorire la mescolanza, per gruppi, fra le diverse specie in funzione del loro temperamento.

Nelle faggete d’altitudine a sviluppo ridotto, le caratteristiche stazionali e paesaggistiche rendono l’alto fusto la forma di gestione meno idonea e sostenibile; dalla conversione, infatti, non si otterrebbero dei prodotti migliori e ne verrebbe modificata la struttura del paesaggio, essendo questi nuclei elementi caratteristici dell’ambiente alto-appenninico. La conversione potrebbe essere effettuata nelle stazioni migliori ed esclusivamente nei nuclei con dimensioni superiori a 2-3 ettari; in ogni caso non si dovrà intervenire su tutto il soprassuolo, ma lasciare una fascia di protezione di qualche decina di metri, ove mantenere il governo a ceduo, evitando così schianti da parte del vento, nevicate eccezzionali (tardive o precoci) e galaverna.

Per le Faggete eutrofiche e mesoneutrofile l’obiettivo principale deve essere quello della conversione a fustaia, secondariamente il mantenimento del governo a ceduo. La conversione può essere ottenuta sia direttamente sia per invecchiamento naturale, in funzione delle condizioni stazionali e dell’accessibilità. Per le faggete di buona fertilità, ove è possibile ottenere dei prodotti d’alto fusto di buon valore e caratteristiche, si potrà procedere attraverso diradamenti selettivi per candidati rilasciando in ogni caso almeno il 50% del soprassuolo; per le faggete già ricche di matricine (300-350 ad ettaro) si potrà intervenire con un unico taglio, con funzione di sementazione, su un popolamento invecchiato, ormai composto dalle migliori riserve e polloni adulti.

Nelle faggete di mediocre fertilità, oppure in cedui adulti molto densi, la tecnica da adottare per la conversione sembra essere la selezione massale dei polloni, asportando i soggetti malformati, malati, sottomessi e parte delle grosse matricine.In tutti i casi è opportuno non scoprire eccessivamente il suolo e conservare tutte le latifoglie e gli arbusti (tasso ed agrifoglio). Infine non sono da escludere eventuali rinfoltimenti, prevalentemente all’interno delle aree protette, con abete bianco, in buche naturali o nate per il deperimento e morte di alcune ceppaie di faggio.

Per taluni soggetti o piccoli gruppi, con chioma ampia e ramosa, cresciuti in boschi radi o al limite degli stessi, non è da escludere la loro valorizzazione per la raccolta del seme, quali provenianze da impiegare a livello regionale; ciò acquista particolare importanza soprattutto per i popolamenti con miglior fenotipo e buono accrescimenti.

FORMAZIONI RIPARIE

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
Date le limitate opzioni selvicolturali possibili, il raggruppamento in tipi risulta nel contesto ripario limitato a tre sole unità fisionomico-ecologiche; il Pioppeto-saliceto é un tipo arboreo a predominanza di pioppo nero e salice bianco, presente in alcune stazioni piuttosto differenziate, contemplate dai sottotipi; l'Alneto di ontano nero é molto frammentario e legato ai rilievi interni della regione; il Saliceto arbustivo presenta una differenziazione ecologica analoga a quella del pioppeto-saliceto.

1. Popolamenti arborei a predominanza di salice bianco e/o pioppo nero puri o in mescolanza tra di loro.


PIOPPETO-SALICETO


· depositi ghiaioso-sabbiosi asciutti e rialzati rispetto al corso d'acqua principale.

sottotipo delle alluvioni drenate a pioppo nero

· zone d'interramento o fortemente idromorfe ricche in ciperacee.

sottotipo paludoso o di interramento a carici

1. Bosco con altre caratteristiche
2
2. Popolamenti arbustivi di salici vari, principalmente Salix eleagnos e Salix purpurea, localmente Salix triandra
SALICETO ARBUSTIVO

· sponde umide dei corsi d'acqua dei settori interni.

sottotipo umido ad alte erbe delle vallate interne

· zone d'interramento o fortemente idromorfe ricche in ciperacee.

sottotipo paludoso o di interramento a carici

1.a. depositi ghiaioso-sabbiosi asciutti e rialzati rispetto al corso d'acqua principale

sottotipo delle alluvioni drenate con olivello spinoso ed arbusti xerofili

2. Bosco con altre caratteristiche
3
3. Popolamenti, sovente lineari, a ontano nero predominante

ALNETO DI ONTANO NERO
Localizzazione ed importanza

Queste comunità vegetali, com’è noto, si dispongono a fasce più o meno strette lungo i corsi d’acqua oppure sugli isolotti che emergono dal letto dei fiumi principali. L’inventario forestale delle Marche ha rilevato anche queste superfici, valutando una occupazione pari a 21.267 ettari (circa l’8% della superficie forestale regionale). Questa superficie è però molto inferiore a quella potenziale a causa delle diffuse opere di bonifica e sistemazione idraulica, che hanno eliminato il ben più ampio campo di espansione e d’influenza dei fiumi. Sono state oggetto d’inventario forestale e di rilievo cartografico solo le formazioni ritenute boscate secondo i parametri dell’Inventario forestale nazionale, ovvero i popolamenti aventi almeno un’estensione uguale o superiore a 2000 m2 e una larghezza minima di 20 m, secondo la direzione prevalente. All’opposto, non sono state oggetto d’inventario, tutte le formazioni a sviluppo lineare presenti in ambito collinare agricolo riferibili a filari o siepi campestri, che caratterizzano in modo significativo il paesaggio ed hanno un importante ruolo ecologico. Il termine “ripario”, inoltre, va inteso in senso più ampio: esso infatti comprende la vegetazione presente in prossimità o nell’alveo dei fiumi, ma anche quelle cenosi a prevalenza di pioppi e salici d’invasione sui bassi e medi versanti in ambito collinare, prevalentemente su substrati calcareo-marnosi ed ambiti calanchivi.

Da un punto di vista patrimoniale si tratta di boschi prevalentemente di proprietà privata (20.296 ha, ovvero il 98%), mentre solo il 2% è di proprietà pubblica.

La vegetazione ripariale è diffusa in modo frammentario e discontinuo su tutto il territorio regionale, dalla fascia costiera alle parti più interne della dorsale appenninica principale. In relazione alle considerazioni sopra citate è possibile individuare tre ambiti principali di diffusione:

· popolamenti arborei ed arbustivi presenti lungo i corsi d’acqua principali (fiumi o torrenti), più o meno soggetti alla dinamica fluviale (sommersioni ed inghiaiamenti), su suoli da sabbiosi a ciottolosi. In questi ambiti i Tipi forestali più diffusi sono il Pioppeto-saliceto e il Saliceto arbustivo. I primi si trovano lungo il corso di tutti i fiumi principali, di cui i nuclei più estesi si trovano sul Fiume Marecchia, nella parte inferiore del Fiume Foglia, sul medio corso dei fiumi Esino, Tenna e Tronto. Il Saliceto arbustivo di greto, all’opposto, ha una distribuzione molto localizzata, collegata a greti ciottolosi nei corsi d’acqua dei rilievi interni, spesso in mosaico con popolamenti a prevalenza di pioppi, salici o misti. Cenosi arbustive ripariali si localizzano nella Val Marecchia, nel medio corso del Metauro (Acqualagna), fra Cagli e Piobbico sul Fiume Candigliano; altri nuclei sono inoltre presenti nelle vallate interne dei Monti Sibillini come a Foce (Fiume Aso), a monte di Serravalle del Chienti e sul Fiume Tronto (Pescara del Tronto).

· popolamenti arborei a sviluppo esclusivamente lineare (Pioppeto-saliceto), localizzati negli impluvi in ambito collinare e montano, talora derivanti da fasce arborate o siepi campestri; essi sono caratterizzati da un buon approvvigionamento idrico, talora con ristagni stagionali.

· popolamenti arborei, talora arbustivi, d’invasione sui medi e bassi versanti, localmente in ambito calanchivo, diffusi soprattutto sui substrati marnoso-arenacei delle province di Macerata ed Ascoli-Piceno.

Composizione

La categoria comprende popolamenti eterogenei, per composizione e struttura, spesso in mosaico fra di loro o con Tipi afferenti ad altre categorie, in relazione alle condizioni stazionali ed alle possibilità evolutive. Le specie più diffuse sono pioppo nero, pioppo bianco e salice bianco, che costituiscono costituiscono l’88% della composizione specifica e il 90% del volume; secondaria importanza hanno l’ontano nero ed i salici arbustivi (Salix eleagnos, Salix purpurea, Salix apennina, ecc.). Tra le altre latifoglie sono presenti la roverella (soprattutto con grossi esemplari un tempo utilizzati per la produzione della ghianda), il carpino nero, l’orniello e la robinia. Le latifoglie mesofile, comprensive di faggio e castagno, e le conifere sono pressoché assenti, talora riscontrabili in alcuni impluvi in ambito prevalentemente montano. La variabilità tipologica ha permesso di individuare tre Tipi forestali, prevalentemente su base fisionomica, quali il Pioppeto-saliceto, il Saliceto ripario arbustivo e l’Alneto di ontano nero. Le distribuzioni specifica e volumetrica all’interno della categoria sono riassunte nei grafici di seguito riportati.

Graf. 7.7.1 - Ripartizione della composizione specifica
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Graf. 7.7.2 - Ripartizione della composizione volumetrica
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Il Pioppeto-saliceto è un tipo costituito prevalentemente da pioppi (pioppo nero e bianco) e salice bianco, che costituiscono generalmente il piano arboreo; le tre specie sono diffuse nei greti ciottolosi o sabbiosi dei fiumi principali e negli impluvi secondari, in ambito collinare e montano. Il pioppeto-saliceto è un tipo forestale caratterizzato da elevata eterogeneità sia per composizione, sia per assetti evolutivo-colturali. Il Tipo si sviluppa generalmente su suoli alluvionali recenti, prevalentemente sabbiosi, con falda molto superficiale e talora con ristagno idrico stagionale (calanchi). Il pioppo bianco ed il salice bianco, specie caratteristiche, sono diffusi in tutto il territorio regionale e costituiscono, assieme al Salix eleagnos e Salix purpurea, la vegetazione delle fasce fluviali e degli impluvi sia nell’alveo attivo sia sul greto o golena; in tale ambito il popolamento è pressoché in purezza e solo localmente sono presenti altre specie come robinia ed ailanto, mentre la roverella, carpino nero e cerro si localizzano in aree più tranquille, meno soggette alle dinamiche fluviali. La robinia è presente soprattutto nelle formazioni presenti in ambito agricolo, nella fascia collinare costiera. Lo strato arbustivo è costituito da Sambucus nigra, Cornus sanguinea, Corylus avellana, Crataegus monogyna ed oxyacantha, Ligustrum vulgare, Humulus lupulus; il sottobosco si caratterizza per l’abbondante presenza di specie nitrofile ed alte erbe igrofile.

In stazioni più xeriche, come sui greti ciottolosi rialzati rispetto all’alveo attivo (es. Fiume Marecchia), sono presenti pioppeti a prevalenza di pioppo nero (sottotipo delle alluvioni drenate a pioppo nero); questo sottotipo è caratterizzato dalla presenza nello strato arboreo di robinia, carpino nero ed orniello, mentre nello strato arbustivo ed erbaceo, quali indicatrici xerofile, si trovano: Juniperus communis, Spartium junceum, Piracantha coccinea, Sesleria appennina, Brachypodium sylvaticum, ecc..

Il carpino nero, l’orniello e la roverella sono invece caratteristiche delle formazioni riparie in ambito collinare, ove la vegetazione d’impluvio tipica occupa solo la stretta fascia sul fondo dello stesso o le zone d’invasione sui bassi e medi versanti. In questi casi la cenosi risulta costituita da uno strato arboreo dominante di salice bianco, più raramente pioppo bianco, con uno strato arboreo inferiore d’invasione costituito da carpino nero, secondariamente orniello e roverella, spesso accompagnato da un fitto strato arbustivo di nocciolo, fusaggine ed altri arbusti mesofili, indicatrici di cenosi di transizione verso l’Ostrieto mesofilo.

Oltre alla roverella ed il cerro sono presenti sporadici individui con caratteristiche simili alla farnia, di cui il nucleo più consistente si trova al Bosco Pelagallo (Comune di Monte Vidon Combatte), sul fiume Aso.

La vegetazione ripariale nella fascia prossima al corso d’acqua, che pertanto è regolarmente sommersa durante le piene, è costituita da specie più rustiche; da un punto di vista fisionomico ha un aspetto prevalentemente alto-arbustiva ed è composta da salici quali Salix eleagnos, Salix purpurea, Salix apennina, S. triandra con arbusti mesoxerofili ed igrofili. Il sottobosco è costituito da specie igrofile come, Petasites hybridus, Rubus caesius, Urtica dioica, Equisetum telmateja, Salvia glutinosa, tipiche del sottotipo umido ad alte erbe delle vallate interne. Ugualmente al pioppeto-saliceto, sui greti ciottolosi rialzati rispetto al greto principale, questi salici costituiscono cenosi più aperte, infiltrate da arbusti mesoxerofili quali Juniperus communis, Spartium junceum, Prunus spinosa, Crataegus monogyna ed oxyacantha, ecc. Queste cenosi sono territorialmente discontinue, ma stabili a causa dei fattori ecologici limitanti derivanti dalla dinamica fluviale; raramente l’evoluzione va verso forme più mature, con l’ingresso di specie arboree quali salice bianco e pioppi.

L’ontano nero è una specie poco diffusa nelle Marche, esso è presente in piccoli gruppi o strisce più o meno continue lungo gli impluvi più freschi, pressoché in ambito montano o alto collinare, in mosaico con popolamenti a prevalenza di salici e pioppi ed Ostrieti mesofili. Significativi nuclei di Alneto di ontano nero si trovano prevalentemente sui substrati arenacei dei Monti Sibillini e della Laga, come nei pressi di Amandola e Montefortino, nell’alta Valle del Tronto (tra Gusciano e Pescara del Tronto). Sui massicci centro-settentrionali, di natura prevalentemente calcarea, la specie è sporadicamente presente in alcuni Ostrieti mesofili. Il sottobosco è caratterizzato da alte erbe igrofile, talora nitrofile appartenenti alle alleanza Alnion glutinosae e Salicio albae. Oltre all’ontano nero si ritrova assai sporadicamente l’ontano napoletano naturalizzato; più diffusi sono invece carpino nero e carpino bianco, mentre acero di monte e riccio, castagno, tiglio cordato e tiglio a grandi foglie sono prevalenti nei substrati arenacei della Laga (Pozza e Quintodecimo - Acquasanta Terme).

Assetti strutturali

L’inventario forestale ha attribuito ai boschi ripari 105 aree di saggio, pari al 4,5% dell’intera superficie inventariata. I coefficienti di variabilità indicano la presenza di popolamenti molto eterogenei, in coerenza con le caratteristiche tipologiche, tipico di cenosi instabili o in rapida evoluzione verso popolamenti più maturi.

La distribuzione delle Formazioni riparie a livello regionale evidenzia come questi boschi siano sempre localizzati in stazioni di buona fertilità, su terreti generalmente favorevoli per l’agricoltura, profondi e con un buon rifornimento idrico (soprattutto estivo), unitamente agli apporti nutrivi derivanti dalle concimazioni. L’elaborazione dei dati inventariali ha infatti evidenziato provvigioni medie comprese fra 157 e 165 m3/ha, decisamente superiori alla media regionale per i boschi collinari, corrispondenti a 23 m2/ha di area basimetrica, ripartita su una media di 2217 piante ad ettaro. A livello regionale, però, i suddetti valori sono soggetti a forti oscillazioni, in funzione del Tipo forestale, della composizione e struttura; per esempio, mentre alcuni Alneti di ontano nero e formazioni arbustive di greto la provvigione e l’area basimetrica hanno valori rispettivamente di 40 m3/ha e 10 m2/ha, in talune formazioni a sviluppo lineare d’impluvio la massa può superare i 300 m3/ha, corrispondenti ad aree basimetriche di 50-60 m2/ha. L’altezza media degli alberi dominanti (variabile da 3 a 36 m) è di 15 m, di cui più del 60% ha un’altezza superiore a 17 m, poco meno del 10% a 25 m.

L’età media degli alberi campione è di poco inferiore a 20 anni, di questi il 25% ha un’età superiore ai 30 anni, mentre fra i soggetti di grandi dimensioni (roverella, cerro) sono spesso presenti individui con età superiore al secolo un tempo utilizzati per la produzione delle ghiande.

La ripartizione numerica e volumetrica fra le diverse classi diametriche ed i rapporti fra il ceduo e la fustaia, oltre ad evidenziare una prevalenza di soggetti con diametro inferiore a 10 cm, indica che i polloni costituiscono fino al 51% della composizione specifica totale, ma hanno una scarsa incidenza sulla provvigione complessiva (2,5%). Fra i diametri inferiori infatti, hanno una significativa importanza (fino al 35% del numero) le specie arbustive (corniolo, sanguinello, sambuco, ecc.) o i piccoli alberi (biancospino, olmo campestre, ecc.), peraltro di scarso interesse nella ceduazione. Carpino nero ed orniello, specie classicamente ceduate, rappresentano una componente minoritaria, spesso localizzati negli impluvi di maggiore dimensione; sempre più importanza, invece, acquista la robinia, per progressiva invasione da limitrofi coltivi abbandonati.

Nello strato arboreo dominante e fra i diametri medio-grandi, per altro discretamente rappresentati rispetto alle categorie diffuse in ambito collinare e submontano (Querceti di roverella e di rovere, Orno-ostrieti, Cerrete, Leccete), si trovano roverella, pioppi (bianco e nero), salice bianco, robinia, ecc.; mediamente sono presenti 38-45 piante/ha, con chiome ampie e ramose (querce camporili), distribuiti in piccoli nuclei o a file al limite superiore dell’impluvio, palesando la derivazione da siepi o filari campestri.

Da questi dati emerge la presenza di popolamenti caratterizzati da un fitto strato arbustivo, talora assieme a rovi e lianose, in mosaico con piccoli nuclei di ceduo da cui emergono grossi individui di roverella, pioppo bianco, pioppo nero e salice bianco; la struttura è prevalentemente irregolare, originata da diverse forme di gestione che si sono susseguite nel tempo, e dal progressivo abbandono. Su 7350 ettari di superficie inventariata infatti, sono stati individuati 4300 ha (51%) di fustaie e cedui composti, 1000 ha (13%) di cedui matricinati ed intensamente matricinati, mentre di secondaria importanza e frammentarie sono le cenosi senza gestione ed i popolamenti d’invasione. Queste strutture sono prevalenti negli impluvi o bassi versanti in ambito collinare più o meno antropizzato, con maggiore concentrazione nei rilievi collinari interni; esse hanno larghezze molto variabili, da poco meno di 20 m, fino a 80-100 m.

I cedui, semplici o matricinati, sono diffusi soprattutto nei rilievi collinari costieri, in aree a forte antropizzazione e sui greti dei torrenti; essi si caratterizzano solitamente per le ridotte dimensioni in larghezza, variabili da 20 m a 30 m con fisionomia simile a siepi o filari campestri; cedui semplici, frequentemente invecchiati, sono inoltre caratteristici degli Alneti di ontano nero.

Fustaie monoplane e coetaneiformi sono caratteristiche dei saliceti di greto a prevalenza di salice bianco; si tratta di popolamenti a rapida crescita, che possono raggiungere i 15-20 m di altezza se non disturbati, diametri medi fra 20-30 (60) cm ed età prossime a 50 anni. Le fustaie presenti in ambiti d’impluvio collinare sono caratterizzate da una maggiore irregolarità sia nella composizione sia nella struttura.

Destinazioni ed interventi

Ad esclusione dei popolamenti inseriti all’interno di aree protette, a cui è stata attribuita una destinazione naturalistica, i boschi ripari svolgono un’indiscutibile funzione di protezione, individuata su 2025 ha (28%) della superficie inventariata della categoria; essi infatti hanno un importante ruolo nel regimare le acque, nel diminuire i fenomeni erosivi, nel limitare il trasporto solido; inoltre fungono da corridoi ecologici quali aree di rifugio e habitat per molte specie animali. In ambiti agricoli fortemente antropizzati, i boschi ripariali hanno un importante ruolo di barriera per i concimi (nitrati) e fitofarmaci utilizzati in agricoltura, nell’ambito della funzione igienico-ossigenante. 

Per i popolamenti più strutturati dei rilievi collinari, ove non siano presenti specifici fattori limitanti (morfologia accidentata, intensi fenomeni erosivi e di microdissesto, ecc.) si evidenzia anche la contemporanea funzione produttiva (destinazione produttivo-protettiva), individuata su una superficie di circa 3000 ha (40%); la struttura e le dinamiche evolutive di questi popolamenti, infatti, sono strettamente connesse con l’attività agricola, quali tradizionali fonti di diversi prodotti (legna da ardere, legname da opera, ghianda, ecc.).

La destinazione naturalistica è stata individuata su 1025 ha (13%), sia per quelle cenosi inserite all’interno di aree protette, aree BioItaly o floristiche, sia per quelle formazioni presenti sui corsi d’acqua principali, quali ultimi relitti della vegetazione “planiziale” e pertanto importanti corridoi ecologici di collegamento, fra la costa e l’interno della catena appenninica; esempi più significativi si trovano sui fiumi Metauro, Esino, Chienti, Tenna e Tronto.

Da queste premesse si evidenzia come l’eterogeneità di composizione, di struttura ed assetto evolutivo si riflette in modo significativo sulle destinazioni e, di conseguenza, sui possibili interventi gestionali; molto più che in altre categorie, infatti, è difficile separare le diverse destinazioni funzionali e la tipologia d’intervento gestionale, che frequentemente si sovrappongono, nell’ottica della gestione polifunzionale dei complessi forestali. Su 7.350 ha di superficie forestale inventariata gli interventi selvicolturali si individuano per 3.350 ha (45%), ripartiti in ceduazioni, cure colturali, taglio a scelta, ecc.; su 2.700 ha (37%) invece, non è previsto nel quindicennio di riferimento alcun intervento (evoluzione controllata), mentre i restanti 1.300 sono superfici che sono escluse dalla gestione selvicolturale (evoluzione libera).

Per quanto concerne l’evoluzione controllata, essa non va intesa in senso negativo, quale semplice “attesa” in popolamenti che per stabilità, recenti utilizzazioni o mancanza di chiari riferimenti normativi, non necessitano a medio termine di interventi selvicolturali, posticipando le opportune scelte gestionali nel prossimo futuro; di contro essa vuole indicare il monitoraggio, valutando di volta in volta la compatibilità ed opportunità di eseguire specifici interventi selvicolturali, soprattutto in considerazione del fatto che le stesse destinazioni funzionali, precedentemente indicate, sono strettamente connesse alla necessità e possibilità di eseguire gli stessi.

Nell’insieme regionale si individuano, per le destinazioni e gli interventi, tre ambiti:

1. Boschi e formazioni riparie presenti sui corsi d’acqua principali, sia sulle sponde sia in alveo, afferibili al Pioppeto saliceto (comprensivo dei sottotipi) e, più localmente, al Saliceto arbustivo. Sono cenosi con prevalente destinazione protettiva e in evoluzione libera, soggetti alle dinamica fluviale in funzione della posizione rispetto all’alveo. Nei popolamenti di maggiori dimensioni, ove si evidenziano anche segni di evoluzioni verso cenosi più stabili è possibile individuare popolamenti con destinazione produttivo-protettiva. Ove siano presenti isolati individui o piccoli nuclei relitti di farnia e carpino bianco, la destinazione è esclusivamente naturalistica. Per i popolamenti arbustivi in prossimità o in alveo non sono da prevedere interventi selvicolturali, ad esclusione di ceduazioni o interventi di manutenzione spondale per motivi idrogeologici. In tutti gli altri casi sono possibili delle ceduazioni, tagli di maturità e tagli fitosanitari per una fascia di larghezza variabile fra 10 e 30 m.

2. Boschi ripari o d’impluvio, spesso a sviluppo lineare, diffusi in ambiti collinari agricoli o molto antropizzati, corrispondenti ai rilievi collinari costieri, fino a contatto con la dorsale appenninica principale; le destinazioni prevalenti sono quelle produttivo-protettiva e protettiva , in relazione alle caratteristiche morfologiche dei versanti. Questi popolamenti sono afferibili prevalentemente al Pioppeto-saliceto, spesso con la variante con robinia e, nell’ascolano, all’Alneto di ontano nero. È la situazione di più difficile gestione per la necessità di interventi puntuali e la frammentarietà della proprietà; gli obiettivi gestionali devono essere mirati al miglioramento della stabilità strutturale, favorendo la rinnovazione delle specie autoctone d’alto fusto e diminuendo la componente arbustiva. I boschi ripariali cedui di specie spontanee e le perticaie dense potranno essere diradate per favorire lo sviluppo dei soggetti più stabili e promettenti, oltre che trattate a ceduo con turni anche inferiori a 6 anni, per mantenere i popolamenti giovani e vitali, non soggetti a ribaltamenti. Le aree degradate a rovi, vitalba e specie esotiche (robinia e ailanto) potranno essere mantenute a ceduo, se a regime (età fino a 20 anni), altrimenti rinaturalizzate, anche con impianto di specie spontanee; in generale si dovrà sfruttare il più possibile la capacità delle latifoglie autoctone ad invadere e sostituire le specie esotiche, provvedendo successivamente a tagli selettivi favorendo i soggetti migliori e la loro rinnovazione. I filari e le formazioni lineari degradate potranno essere rinnovate, con sgombero dei soggetti deperienti, reimpianto e cure colturali successive di piantine idonee. Le fasce boscate fisiologicamente ultramature, senescenti o degradate potranno essere rinnovate con taglio di singoli individui ormai maturi o a gruppi, in modo da gestirle organicamente con reimpianto di soggetti idonei e cure colturali. Le piante di grandi dimensioni (d > 50 cm) e quelle caratterizzanti il paesaggio non potranno comunque essere abbattute se non in caso di pericolo per la pubblica incolumità.

3. Boschi ripari presenti nei settori alto-collinari o montani, a prevalenza di pioppo e salice bianco, spesso in mescolanza con altre latifoglie, latifoglie mesofile e querce, oppure in mosaico con Alneti di ontano nero e Ostrieti mesofili. Si tratta dei popolamenti meglio strutturati, che evidenziano comunque una funzione prevalente di tipo protettiva o di evoluzione libera in quanto localizzati spesso in impluvi profondi ed incassati o bassi versanti molto ripidi. Per i popolamenti di forra e di difficile accesso, oltre che di valore naturalistico, pare opportuno lasciarli all’evoluzione controllata o libera, eventualmente con interventi puntiformi a scopi idrogeologici e fitosanitari.
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LATIFOGLIE VARIE, PURE O MISTE

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
Sotto questa dizione sono raggruppati tipi forestali assai diversificati, un tempo sovente inseriti nelle latifoglie miste dei piani di assestamento forestale; i contesti stazionali sono infatti assai eterogenei, ma risultano sovente limitati ad ambiti stazionali ben definiti (forre per gli acero-frassineti più stabili o corileti, zone calanchive per certi popolamenti misti pionieri); si tratta in altri casi di tipi forestali facenti riferimento ai cosiddetti "boschi di neo-formazione" o “d'invasione", come per le latifoglie miste d'invasione (di cui esistono numerose varianti), i corileti, o il pioppeto di pioppo tremolo. La loro diffusione risulta assai frammentata benché presente su tutto il territorio regionale.

1. Popolamenti d'invasione a base di aceri (di monte o campestre), frassino maggiore, ciliegio, nocciolo, betulla o altre latifoglie mesofile presenti sui versanti montani o in zone ex agricole, a volte terrazzate, o anticamente prato-pascolive
LATIFOGLIE MESOFILE D'INVASIONE

1. Bosco con altre caratteristiche
2
2. Popolamenti a base di aceri (di monte, riccio o a foglie ottuse) frassino maggiore, olmo montano situati all'interno di valloni incassati, forre o versanti detritici su blocchi
ACERO-FRASSINETO DI FORRA

· Canalini di valanga di alti versanti montani, a quote generalmente superiori ai 1200 m s.l.m., con abbondanza di sorbi e maggiociondolo


sottotipo a sorbi e maggiociondolo dei canalini montani

· Valloni a quote generalmente < 700 m s.l.m. con presenza importante di acero a foglie ottuse


sottotipo submontano ad acero a foglie ottuse

2. Bosco con altre caratteristiche
3
3. Popolamenti frequentemente a base di olmo campestre, con acero campestre e localmente pioppo bianco, situati all'interno di avvallamenti o versanti di zone calanchive della zona costiera o pre-appenninica, caratterizzati da suoli argillosi sovente con ristagno stagionale d'acqua

BOSCAGLIE PIONIERE CALANCHIVE

3. Bosco con altre caratteristiche
4
4. Popolamenti arborei  a base di predominante pioppo tremolo  situati su ex pascoli e coltivi

PIOPPETO DI PIOPPO TREMOLO 

4. Bosco con altre caratteristiche
5
5. Popolamenti a base di predominante nocciolo presenti nei rilievi interni in ambito sub-montano

CORILETO 

· forre e valloni freschi con presenza sovente importante di carpino bianco


sottotipo di forra con carpino bianco

· versanti o fondovalle in ambito ex-agricolo o pascolivo

sottotipo d'invasione con latifoglie

Localizzazione ed importanza

Alla categoria delle Latifoglie diverse o miste appartengono popolamenti arborei ed alto-arbustivi eterogenei fra di loro per composizione, struttura ed assetti evolutivo-colturali. La categoria è caratterizzata da Tipi forestali composti dall’insieme da due o più specie fisionomicamente dominanti, ad esclusione del Pioppeto di pioppo tremolo e del Corileto.

Secondo la Carta forestale delle Marche la categoria occupa una superficie di 4.082 ha, pari all’1,3% dell’intera superficie forestale; all’opposto, le specie fisionomicamente caratteristiche, sono molto diffuse e presenti in diversi altri Tipi forestali come specie accessorie e costituiscono il 10% e 6%, rispettivamente del numero e del volume totale. L’insieme delle specie che caratterizzano la categoria, denominato per semplicità “altre latifoglie”, comprende soggetti a sviluppo arboreo ed alto-arbustivo quali pioppi (bianco, nero e tremolo), salice bianco e salici arbustivi (Salix appennina, Salix eleagnos, Salix triandra, ecc.), robinia ed ailanto, carpino bianco e carpino orientale, olmo campestre, sorbi (montano, degli uccellatori, domestico e ciavardello), acero campestre, acero trilobo, nocciolo, maggiociondoli, arbusti mesofili, mesoxerofili e specie sempreverdi mediterranee
. Nel gruppo delle latifoglie mesofile rientrano tutte quelle specie caratteristiche di ambienti freschi, con suoli a buona disponibilità idrica, spesso tipiche dell’orizzonte montano quali acero di monte, acero riccio, frassino maggiore, tiglio cordato ed a grandi foglie. Questi raggruppamenti sono stati utilizzati per le elaborazioni inventariali e non è quindi possibile estrapolare i dati sintetici a livello regionale per le singole specie.

Ad esclusione dei popolamenti d’invasione su coltivi o pascoli abbandonati, la distribuzione dei boschi di latifoglie miste è resa molto frammentaria e localizzata in quanto collegata a particolari condizioni stazionali, ove taluni fattori ecologici diventano limitanti per le specie a più ampia diffusione (roverella, cerro, leccio, carpino nero, faggio, ecc); per esempio acero di monte, acero riccio, frassino maggiore e tiglio cordato, specie a diffusione prevalentemente medioeuropea, sono specie esigenti di ambienti freschi e con buona disponibilità idrica: queste condizioni in ambiente mediterraneo si trovano solo localmente, come negli impluvi profondi ed incassati o alle quote superiori (1300-1500 m). 

Fra i fattori ecologici più importanti si evidenziano:

· Condizioni di superficialità del suolo: si trova in ambiti di forra e detriti calcari nell’orizzonte montano ed altimontano, fino ai limiti superiori della vegetazione. I Tipi forestali presenti in questi ambienti sono l’Acero-frassineto di forra, il Corileto - sottotipo di forra con/a carpino bianco ed alcune forme di transizione con formazioni miste a prevalenza di latifoglie mesofile quali acero di monte, frassino maggiore e tiglio cordato.

Le cenosi di forra sono localizzate prevalentemente sui rilievi montuosi della dorsale appenninica principale, specificatamente nei massicci dei Monti Sibillini e della Laga; i nuclei più estesi si trovano nell’alta valle del Fiastrone (Valle dell’Acquasanta e Rio Sacro), Gole dell’Infernaccio, nella Valle di Repegna (Castel Sant’Angelo sul Nera), Fosso della Montagna (a monte di Umito) e la Valle del Rio Castellano. Sulla porzione centro settentrionale sono stati individuati sul massiccio del Catria-Nerone, come alle sorgenti del Cesano e alla Madonna del Grottone (Serra Sant’Abbondio – PS).

· Condizioni di idromorfia temporanea o permanente: sono tipiche di calanchi e impluvi in ambito collinare
, prevalentemente su substrati marnoso-arenacei e pelitico-arenacei (Sistemi di terre n° 4-3-6); in molti casi, inoltre, si accompagnano fenomeni erosivi e di piccoli dissesti che impediscono l’evoluzione verso cenosi più stabili e mantengono condizioni paraclimaciche per continui ringiovanimenti del suolo. In questi ambienti si trovano soprattutto Boscaglie pioniere calanchive (prevalentemente a base di olmo campestre), localmente in mosaico con boscaglie d’invasione a latifoglie miste (Latifoglie mesofile d’invasione), Spartieti (sottotipo pioniero su calanchi ad Arundo plinii). Estesi popolamenti ad olmo campestre di calanco si trovano nelle medie valli Marecchia e Foglia, per la provincia di Pesaro ed in tutti i rilievi collinari del basso maceratese ed ascolano (soprattutto a sud del Fiume Aso).

· Fenomeni valanghivi: esclusivi dei rilievi centro-meridionali della Regione (Monti Sibillini e Laga), in stazioni ove prevalgono popolamenti a prevalenza di maggiociondoli ed altre erbe (Acero-frassineto di forra, st. a maggiociondoli dei canalini montani.

I boschi e le boscaglie a prevalenza di latifoglie mesofile d’invasione sono diffusi dal piano collinare alle parti più interne della dorsale appenninica, con diversa composizione in funzione delle esigenze ecologiche delle singole specie. Queste formazioni sono concentrate soprattutto sulle colline delle province di Macerata ed Ascoli-Piceno, dove la maggiore acclività e fragilità dei versanti ha determinato un più rapido e consistente abbandono dell’attività agricola; si sono così formati estesi popolamenti d’invasione a composizione molto eterogenea, spesso in contiguità o in mosaico con boscaglie di olmo campestre, boschi ripari e relitti di Querceti di roverella.

Sporadici nuclei d’invasione ad acero di monte e frassino maggiore sono presenti nell’alta Valle del Fiastrone (fra Acquacanina e Bolognola), del Tenna, nell’alto vallone di Umito e sul Monte Catria.

Molto più diffusa, anche se in modo capillare e spesso come mantello di Faggete o Cerrete, è la boscaglia a prevalenza di nocciolo (Corileto st. d’invasione): i nuclei più estesi si localizzano nel massiccio dei Sibillini e della Laga, secondariamente nelle alte valli del Potenza ed Esino (sorgenti dell’Esino).

Realtà molto localizzata ed unica sull’intero territorio marchigiano è un piccolo popolamento di betulla d’invasione di un pascolo, localizzato sul displuvio fra la Valle del Fluvione e la Valle del Tronto, in località Pizzo Cerqueto; si tratta di un betuleto d’invasione di un pascolo abbandonato, costituito da individui con portamento sciabolato, di altezza variabile fra i 9 e 13 m e diametri fra 10-15 cm; l’età, misurata su alcuni alberi, varia fra 16-25 anni.

I pioppeti di pioppo tremolo sono localizzati soprattutto sui substrati arenacei della Laga (Sistema di Terre n° 5), prevalentemente nell’ambito alto-collinare e montano, nella fascia del cerro e del faggio. Essi costituiscono piccoli nuclei paracoetanei, con struttura monoplana, diffusi sia in coltivi abbandonati (media Valle del Fluvione, Montegallo, Arquata del Tronto) sia in castagneti da frutto o radure all’interno del bosco (soprattutto faggete, querceti misti di roverella e cerro).

Composizione ed assetti strutturali

L’inventario forestale ha attribuito alla categoria delle Latifoglie diverse o miste 76 aree di saggio, pari a circa il 3% dell’intera superficie inventariata. I coefficienti di variabilità indicano la presenza di popolamenti molto eterogenei, in coerenza con le caratteristiche tipologiche, caratteristici di cenosi instabili o in rapida evoluzione verso popolamenti più maturi.

La provvigione media per la categoria è pari a 81,30 m3/ha, corrispondente a 18,61 m2/ha di area basimetrica, ripartita su circa 4024 piante ad ettaro: di queste più del 94% hanno un diametro inferiore a 10 cm e costituiscono spesso uno strato monoplano compatto, da cui svettano isolati individui di pioppo, salici, carpino nero, orniello, roverella, ecc…. Le altezze medie sono molto variabili ed oscillano fra 3 e 18 m.

Gli assetti strutturali e stadi di sviluppo sono riassunti nei grafici di seguito riportati:

Graf. 7.8.1 - Ripartizione della composizione specifica
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Graf. 7.8.2 - Ripartizione della composizione volumetrica

In funzione delle specie fisionomicamente dominanti sono stati individuati i sei Tipi forestali, di seguito descritti per quanto concerne la loro composizione e struttura.

· Latifoglie mesofile d’invasione: è un Tipo costituito da popolamenti molto eterogenei, con diversa composizione in relazione alle esigenze delle singole specie, a sviluppo arboreo o di boscaglia; a tal proposito occorre precisare che il termine di boscaglia va qui inteso in senso ampio, comprensivo sia di popolamenti le cui specie dominanti hanno un habitus alto-arbustivo sia per quelle cenosi che, pur costituite da specie con sviluppo arboreo, non riescono ad evolvere a strutture più mature per condizionamenti stazionali.
La forma tipica è rappresentata da un popolamento più o meno strutturato, con età media compresa fra 15 e 25 anni, d’invasione su coltivi abbandonati o prato-pascoli, ma anche in aree calanchive ormai consolidate. La composizione specifica, oltre ad essere strettamente correlata alle esigenze ecologiche delle singole specie, è dipendente dal grado d’evoluzione della cenosi; inoltre in popolamenti d’invasione di coltivi abbandonati di ambiti molto antropizzati, la composizione specifica è funzione dalle specie originariamente utilizzate come siepi o filari campestri. In popolamenti molto giovani sono dominanti specie arbustive ed alto-arbustive (var. ad acero campestre e nocciolo), mentre in situazioni più evolute si trovano specie arboree come ciliegio, (var. a ciliegio), acero di monte e frassino maggiore (var. ad acero di monte e frassino maggiore) e, negli orizzonti montano ed alto-collinare, acero a foglie ottuse.

Il carpino nero e l’orniello, che raramente costituiscono una variante, sono localizzati nelle formazioni più evolute, spesso limitrofe a Orno-ostrieti o Querceti di roverella.

La roverella ed il cerro sono numericamente poco abbondati e presenti rispettivamente con il 3 e 0,5 % della composizione numerica, ma costituiscono circa il 18-20% della provvigione complessiva, in relazione alla presenza di sporadici individui di grosse dimensioni, un tempo utilizzati per la raccolta della ghianda (querce camporili) e per appostamento fisso per la caccia al colombaccio.

Fra le latifoglie mesofile, acero di monte, frassino maggiore e tiglio cordato, sono localizzati esclusivamente nel piano montano, dove costituiscono rispettivamente il 9% e 8% della composizione specifica e volumetrica; carpino bianco e ciliegio, invece, sono prevalenti nella fascia collinare. La robinia, pur acquistando sempre più importanza, rimane molto localizzata nella fascia collinare più esterna, soprattutto in prossimità degli impluvi.
I popolamenti più strutturati sono frequentemente costituiti da uno strato arboreo dominante di pioppo bianco e salice bianco, in mescolanza con robinia e carpino nero, con un fitto strato arbustivo di acero campestre, nocciolo, olmo campestre e diversi arbusti. Le attuali situazioni evolutivo-colturali e tendenze dinamiche, non sono poco favorevoli all’ingresso delle specie climaciche quali la roverella, il cerro e, in modo assai più localizzato, la farnia; viceversa nei popolamenti più adulti è frequente trovare la rinnovazione del carpino nero, ornello, in ambito montano il faggio.
La ripartizione degli assetti strutturali indica la presenza, oltre che di boschi d’invasione, anche di giovani fustaie, fustaie sopra ceduo e cedui semplici; gli stadi di sviluppo evidenziano la prevalenza di strutture irregolari (55%) e giovani (31%), mentre i popolamenti invecchiati sono molto localizzati, spesso riferibili ai popolamenti di forra o poco accessibili.

· Acero-frassineto di forra: sono popolamenti senza gestione per condizionamenti stazionali e, di conseguenza, in libera evoluzione; essi rappresentano la vegetazione climacica delle forre, valloni profondi ed incassati e canalini di valanga. Sono cenosi forestali costituite prevalentemente da uno strato dominante di acero di monte e riccio, frassino maggiore, acero a foglie ottuse e sporadici soggetti di faggio, anche di grosse dimensioni.
Gli acero-frassineti di forra costituiscono popolamenti di ridotte dimensioni, spesso a sviluppo lineare, in mosaico con l’Ostrieto mesofilo, la Faggeta mesofila submontana, boschi ripari, il Corileto di forra con carpino bianco e Alneti di ontano nero. Sui rilievi meridionali, come nella Valle del Tronto, del Fluvione monti Sibillini, queste cenosi di forra si arricchiscono di tiglio cordato (Tilia cordata) ed a grandi foglie (Tilia platyphyllos) ed il tasso (Taxus baccata). Le latifogli mesofile costituiscono il 35 e 26%, rispettivamente del numero e della provvigione, seguite dal gruppo delle altre latifoglie (33%); quest’ultime comprendono carpino bianco, pioppo tremolo, nocciolo, acero campestre, sambuco, sorbi, salicone e maggiociondoli che, assieme al carpino nero e all’orniello, formano uno strato alto-arbustivo, talora molto fitto. In alcune zone si evidenziano segni di evoluzione verso cenosi più mature afferibili alle Faggete, per altro con potenzialità molto scarsa.
· Corileto: i corileti costituiscono formazioni a sviluppo alto-arbustivo d’invasione di pascoli e coltivi, prevalentemente a carattere transitorio.
Sui pascoli abbandonati dei Monti Sibillini e della Laga si assiste frequentemente all’invasione di pascoli sottoutilizzati da parte del nocciolo ed in misura minore di Viburnum lantana, che solitamente costituisce il mantello delle faggete; in questo caso il corileto si presenta con un fitto strato di nocciolo sovrastato da singoli individui o piccoli gruppi di latifoglie mesofile (acero di monte, frassino maggiore, carpino nero, faggio, pioppo tremolo), palesando l’evoluzione (abbastanza lenta) verso cenosi più evolute, afferenti alle Faggete e agli Orno-ostrieti. Nella Valle del Chienti sono presenti Corileti d’invasione, con caratteristiche più “termofile”, che si sono affermati in frutteti abbandonati.

Il nocciolo costituisce formazioni stabili solo in ambito di forra o bassi versanti su suoli superficiali, frequentemente in mosaico con popolamenti di latifoglie mesofile miste (Acero-frassineto di forra) ed ostrieti (Ostrieto mesofilo di forra).
· Boscaglie pioniere calanchive: boscaglie senza gestione o d’invasione di aree calanchive, prevalentemente costituite da un fitto strato arbustivo (max 6-8 m) di olmo campestre, in mescolanza con acero campestre, prugnolo, biancospini e ginestra di Spagna, talora intervallata da aree suffruticose a rovo. Localmente si trovano pioppi (pioppo bianco) e salice bianco, quali fasi di transizione verso boschi di latifoglie mesofile d’invasione e formazioni riparie; il carpino nero, l’orniello e la roverella, che per altro hanno scarse potenzialità, sono presenti solo ai bordi.
· Pioppeto di pioppo tremolo: sono boschi d’invasione di coltivi, pascoli o in castagneti da frutto abbandonati, presenti esclusivamente sui substrati arenacei della Laga e dei Sibillini, in ambito montano. Si tratta di popolamenti paracoetanei e monoplani da giovani, spesso molto densi, con soggetti in forte competizione. Nelle cenosi più evolute si evidenziano segni di passaggio verso la Faggeta mesoneutrofila o mesofila submontana con carpino nero; sono inoltre presenti semenzali di cerro e roverella, che però non sembrano avere molte potenzialità.

Destinazioni funzionali ed interventi selvicolturali

La superficialità dei suoli, l’idromorfia ed i diffusi fenomeni erosivi, hanno un ruolo fondamentale nel definire le destinazioni funzionali e, di conseguenza, gli obiettivi gestionali ed interventi selvicolturali dei popolamenti di latifoglie miste. Ad esclusione della destinazione naturalistica, che è sempre presente indipendentemente dalla localizzazione all’interno di aree protette o floristiche, la maggior parte di questi popolamenti hanno destinazioni funzionali protettive e a evoluzione libera, mentre la produttivo-protettiva si evidenzia solo in alcuni popolamenti d’invasione in ambito collinare agricolo. Inoltre, in ambito questo collinare, molti di questi popolamenti rappresentano le uniche cenosi “forestali” presenti, svolgendo un indiscutibile ruolo di protezione dall’erosione, oltre che di rifugio per la fauna selvatica.

Di seguito sono riportati i grafici relativi alla ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti ed indirizzi d’intervento selvicolturale: su una superficie inventariata di 4.000 ha, sono previsti interventi per 1.120 ha (28%), mentre la restante parte (72%), equamente ripartita fra evoluzione controllata e libera, non è soggetta a gestione selvicolturale.
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Graf. 7.8.3 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti
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Graf. 7.8.4 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturale

In ambito di forra o su calanco sembra opportuno, in tutti i casi, lasciare i popolamenti alla libera evoluzione o all’evoluzione controllata.

Per i popolamenti d’invasione invece, gli obiettivi gestionali devono essere mirati al miglioramento del soprassuolo, soprattutto in stazioni favorevoli per fertilità e caratteristiche morfologiche; a fini gestionali è importante stabilire dove e fino a quando lasciare agire l’evoluzione e la selezione naturale, individuando i momenti in cui è più opportuno intervenire per favorire lo sviluppo dei soggetti migliori, ovvero accelerare la successione vero cenosi più stabili. Gli interventi selvicolturali devono essere mirati a mettere in luce tempestivamente il novellame spontaneo di specie stabili di pregio; fra gli interventi previsti vi sono diradamenti, cure colturali e tagli di maturità nelle fustaie adulte (soprattutto pioppeti di pioppo tremolo). Le maggiori difficoltà sono date dalla frammentarietà della proprietà privata e dalle limitate superfici. Non si esclude, comunque, che in zone con maggiore limitazioni stazionali e nelle aree protette questi boschetti potranno essere lasciati alla libera evoluzione, quali habitat utili per molte specie faunistiche (per esempio corileti d’invasione e boscaglie miste di acero campestre e nocciolo).

ROBINIETI-AILANTETI

Localizzazione ed importanza

Alla categoria dei Robinieti-ailanteti appartengono popolamenti di specie esotiche naturalizzate (robinia ed ailanto), in purezza o misti, ma più frequentemente eterogenei per composizione e struttura. Nelle Marche la robinia e l’ailanto, rispetto ad altre regioni Italiane, occupano superfici contenute: la Carta Forestale attribuisce a questa categoria 2.973 ha, pari a poco meno del 2% dell’intera superficie forestale; all’opposto la robinia, e secondariamente l’ailanto, sono specie spesso presenti in altre Categorie forestali (Formazioni riparie e popolamenti di Latifoglie miste), per invasione da fasce boscate o piccoli impianti. Fra le due specie la robinia è diffusa dalla fascia costiera ai rilievi appenninici, mentre l’ailanto, più termofilo, è concentrato nei settori collinari costieri.

L’ambito di diffusione della robinia ed ailanto è prevalentemente collinare, in particolare le due specie si concentrano nelle formazioni d’impluvio e fasce arborate, in settori agricoli o periurbani, dove trovano le adeguate disponibilità idriche estive, normalmente carenti in ambiti mediterranei. Molto sporadica, infatti, è la presenza delle specie all’interno dei boschi per la maggiore concorrenza delle latifoglie autoctone; esse non costituiscono mai nuclei di grandi dimensioni: più frequentemente si trovano in mosaico con formazioni riparie, latifoglie diverse o miste, secondariamente Querceti di roverella ed Orno-ostrieti, da cui spesso sono di difficile distinzione cartografica.

Come nella restante parte del territorio Italiano, la diffusione della robinia è stata strettamente connessa alla necessità di legna da ardere e paleria per diversi usi; secondariamente la specie è stata introdotta per il consolidamento di ripe stradali e massicciate ferroviarie, mentre sporadici sono gli impianti artificiali su terreni agricoli e vigneti abbandonati.

La maggior presenza di robinia si ha attualmente sui coltivi abbandonati ed aree calanchive delle Valli Marecchia e Foglia, nel basso maceratese ed Ascolano, dove la specie ha condizioni edafiche più favorevoli, soprattutto per quanto concerne la disponibilità idrica. Occorre comunque sottolineare che anche in questi ambiti la specie trova una notevole concorrenza da parte dell’olmo ed acero campestre, carpino nero e ginestra di Spagna; inoltre se non sottoposta a ripetute ceduazioni perde facilmente la sua capacità pollonifera. I nuclei più consistenti si localizzano lungo la costa a nord di Pesaro, fra Sant’Angelo in Pontano (MC) e Santa Vittoria in Matenano (AP), e nei dintorni di Ascoli-Piceno.

Composizione ed assetti strutturali

L’inventario forestale ha attribuito alla categoria dei Robinieti-ailanteti 79 aree di saggio, pari a circa il 3% dell’intera superficie inventariata. I coefficienti di variabilità indicano la presenza di popolamenti molto eterogenei, caratteristici di cenosi instabili o in rapida evoluzione verso popolamenti più maturi.

La provvigione media per la categoria non è molto elevata e pari a 87 m3/ha, corrispondente a 17 m2/ha di area basimetrica, ripartita su circa 3180 piante ad ettaro: di queste il 90% ha un diametro inferiore a 10 cm e sono spesso costituite da uno strato monoplano e compatto di arbusti o piccoli alberi. Le altezze medie sono molto variabili ed oscillano fra 3 e 15 m.

La ripartizione della composizione specifica e volumetrica evidenzia popolamenti prevalentemente puri di robinia o ailanto, secondariamente in mescolanza con altre specie quali roverella, orniello e latifoglie mesofile, palesando la derivazione da fasce arborate o querceti di roverella un tempo utilizzati per la produzione della ghianda.

Gli assetti strutturali e gli stadi di sviluppo, riassunti nei grafici di seguito riportati, evidenziano la presenza di due situazioni: la prima, più comune, è rappresentata da cedui matricinati a prevalenza di robinia, con matricinatura irregolare di roverella, latifoglie mesofile, pioppo bianco e salice bianco, spesso presenti con soggetti di grandi dimensioni. Il numero medio di soggetti da seme, comprensivi delle riserve e polloni affrancati, è di poco inferiore a 230 piante ad ettaro (circa il 20% della composizione numerica), distribuite fra i 15 e 60 cm di diametro. . La robinia costituiscine solitamente lo strato ceduo, assieme ad orniello, piccoli alberi (acero campestre, olmo campestre) ed arbusti (biancospino, sanguinello, ligustro, ecc..). Gli stadi di sviluppo evidenziano la prevalenza di cedui ancora a regime e soggetti a regolari prelievi, con turni variabili fra i 10 e 15 anni. Nei popolamenti d’invasione su coltivi abbandonati o negli impluvi con maggiori difficoltà di accesso si trovano frequentemente fustaie e cedui composti, caratterizzati da una maggiore variabilità della composizione specifica, per aumento di specie autoctone tolleranti l’ombra quali carpino nero, nocciolo, acero campestre.

Per quanto concerne gli stadi di sviluppo questi popolamenti sono prevalentemente afferibili a strutture irregolari (33%) o, in funzione dell’età, novelleti, spessine e perticaie, mentre rari sono i casi di collasso colturale per invecchiamento del ceduo.

Graf. 7.9.1 - Ripartizione della composizione specifica
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Graf. 7.9.2 - Ripartizione della composizione volumetrica
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Graf. 7.9.3 - Ripartizione degli assetti strutturali
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Graf. 7.9.4 - Ripartizione degli stadi di sviluppo
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Destinazioni e interventi selvicolturali

Ad esclusione di alcuni popolamenti inseriti all’interno di aree protette, calanchive ed impluvi incassati in ambito collinare, che hanno rispettivamente destinazione funzionale naturalistica, di protezione diretta o di libera evoluzione, gli ambiti di diffusione di queste cenosi individuano una prevalente destinazione produttivo-protettiva (non bisogna infatti dimenticare che la robinia, con il suo apparato radicale molto sviluppato è in grado di garantire un’ottima funzione di trattenimento del suolo, limitando i piccoli dissesti); infine, in ambiti agricoli, sono presenti robinieti con destinazione produttiva.

Su una superficie inventariale complessiva della categoria di 5.750 ha, il mantenimento del governo a ceduo è previsto su 1.800 ha (33%); interventi di diradamento, tagli di rinnovazione e cure colturali sono stati attribuiti a 1.150 ha (20%), mentre su circa il 42% non sono previsti interventi nel prossimo quindicennio (evoluzione controllata e libera).

In tale ottica, tenendo anche conto dell’ottima capacità pollonifera e rapidità di crescita, la robinia e l’ailanto possono costituire una valida fonte di legna da ardere in ambiti collinari e periurbani, oltre che di protezione per la difesa spondale degli impluvi. La gestione di questi popolamenti può avere tre ambiti d’azione:

1. per i cedui e le fustaie da polloni in ambito collinare agricolo e periurbano di proprietà privata, dove non vi siano problemi di dissesti idrogeologici, l’obiettivo gestionale può essere il mantenimento del governo a ceduo con turni variabili fra i 15 e 20 anni, e minimi di 10. La ceduazione deve essere eseguita secondo le attuali norme vigenti, ovvero con il rilascio di un adeguato numero di riserve e, per i popolamenti in posizione perialveali, è anche possibile il taglio raso. In linea generale occorrerà evitare l’allungamento dei turni e tanto più la creazione di cedui semplici, situazione che favorisce al massimo l’invadenza della specie. A tal proposito il mantenimento, ed in mancanza il ripristino di una congrua copertura pluristratificata d’alto fusto, costituiscono provvedimenti essenziali. Ove si intenda mantenere il ceduo sotto fustaia, particolare attenzione andrà posta al reclutamento degli allievi d’alto fusto, scelti preferibilmente fra le querce, secondariamente fra le altre latifoglie. In carenza di soggetti d’avvenire gli allievi potranno essere scelti fra i polloni di robinia meglio conformati: occorre infatti considerare che l’alto fusto di robinia può fornire, con turni di 30-40 anni, assortimenti da opera pregiati per palchetti, mobili per esterno ed attrezzi sportivi, assortimenti di valore economico certamente superiore alla legna da ardere.

2. Per le fustaie a struttura irregolare, i cedui invecchiati, oppure per i popolamenti presenti all’interno delle aree protette è auspicabile la progressiva naturalizzazione, sia attraverso interventi diretti sia lasciandoli all’evoluzione naturale. La conversione potrà essere attuata attraverso il rilascio di un pollone per ceppaia, scelto fra quelli con chioma più equilibrata, assieme alla maggior parte delle latifoglie autoctone; ciò permetterà di ottenere un piano di fustaia da polloni, che crescendo deprimerà i ricacci del ceduo. Nei popolamenti con copertura colma e con piante sufficientemente stabili si possono eseguire dei diradamenti per  favorire l’evoluzione della cenosi, con la messa in luce e possibilità d’insediamento delle latifoglie autoctone. L’intensità dei tagli dovrà essere in tutti i casi modesta per non creare vuoti, ed evitare il ripollonamento.

3. Nei popolamenti più squilibrati, localmente collassati, ovvero ove è già evidente l’evoluzione verso cenosi più stabili, si potrà lasciare continuare l’evoluzione naturale o posticipare in tempi successivi i possibili interventi, evitando in ogni caso delle tagliate a raso.

Graf. 7.9.5 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti
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Graf. 7.9.6 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturali
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RIMBOSCHIMENTI A PREVALENZA DI CONIFERE

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
La caratterizzazione tipologica dei rimboschimenti ha seguito un criterio fitoclimatico a livello di tipo e, secondariamente, specifico a livello di variante. All'interno di ogni tipo (costiero, supramediterraneo e montano) sono state individuate le principali composizioni specifiche relative alle specie impiegate per il rimboschimento: là dove si é in presenza di popolamenti misti viene fatto riferimento al Tipo, mentre la codominanza con le latifoglie spontanee di ogni piano di vegetazione (o la loro abbondante rinnovazione naturale affermata) porta all'individuazione di una variante a latifoglie spontanee.

1. Rimboschimenti a base di predominante pino d'Aleppo situati nelle stazioni della zona costiera con sottobosco a prevalente ampelodesma, sovente con leccio ed arbusti della macchia mediterranea

RIMBOSCHIMENTO A PINO D'ALEPPO DELLE ZONE COSTIERE

· Suoli superficiali su substrati duri calcarei o arenacei ; presenza abbondante di specie della macchia mediterranea


sottotipo xerofilo

· Suoli profondi, spesso di origine colluviale o su substrati teneri pelitico-arenaceo; presenza di roverella


sottotipo mesoxerrofilo

1. Bosco con altre caratteristiche
2
2. Rimboschimenti a prevalenza di conifere (pino marittimo, pino domestico, cipressi, cedri), puri o in mescolanza, situati in stazioni della zona costiera ad impronta xerica meno marcata o su substrati geopedologici generalmente teneri e formazioni quaternarie, presenti nell'ambito della vegetazione dei querceti caducifogli e degli ostrieti.

RIMBOSCHIMENTO MISTO DELLE ZONE COSTIERE

2. Bosco con altre caratteristiche
3
3 . Rimboschimenti a prevalenza di conifere (pino marittimo, pino nero, pino domestico, pino d'Aleppo, abete greco, cedri, cipressi, ecc) delle zone appenniniche e pre-appenniniche presenti nell'ambito della vegetazione dei querceti caducifogli e degli ostrieti

RIMBOSCHIMENTO DI CONIFERE DELLA FASCIA DELLE LATIFOGLIE SUPRAMEDITERRANEE

4. Bosco con altre caratteristiche
4
4. Rimboschimenti a prevalenza di conifere (principalmente pino nero, ma anche larice, abete rosso, pino silvestre ed abeti mediterranei) ed imboschimenti spontanei per invasione, presenti a quote generalmente superiori agli 800 m s.l.m. nelle zone montane interne nell'ambito della vegetazione della faggeta.
RIMBOSCHIMENTO DI CONIFERE DELLA FASCIA MONTANA DEL FAGGIO

Localizzazione, importanza e cenni storici

I rimboschimenti, per la maggiore parte a prevalenza di conifere, occupano una superficie pari a 19111 ettari, costituendo circa l’8% della superficie forestale delle Marche, prevalentemente concentrati in ambito montano. Nel complesso delle formazioni boscate regionali le conifere costituiscono poco meno del 2% della composizione specifica ed il 12% del volume totale.

Da un punto di vista patrimoniale sono di proprietà pubblica 6762 ha (35%), mentre i privati, aziende consortili e Comunanze ne possiedono 12316 ettari (65%).

La causa principale della scomparse di estese superfici forestali sull’Appennino Marchigiano è stata senz’altro la continua ed intensa antropizzazione, sia per far posto alle coltivazioni sia per il pascolo e, più recentemente, per legname da opera da utilizzare nella costruzione di opere pubbliche alla fine del 1800. Ciò non è comunque sufficiente a spiegare l’assenza del manto forestale in molte zone montuose e collinari se non si considerano le caratteristiche geo-pedologiche. Infatti l’ossatura dell’Appennino marchigiano è costituita prevalentemente da calcari bianchi e rossi sui quali la pedogenesi ha richiesto molto tempo per costituire suoli profondi ed adatti alle foreste. Quanto queste furono tagliate i suoli vennero rapidamente erosi mettendo a nudo la roccia sottostante, poco favorevole all’instaurarsi della copertura forestale. Infine l’esercizio del pascolo contribuì a creare il quadro di degrado e regressione della copertura forestale, già sovrasfruttata, con perdita di fertilità per forte erosione dei suoli, talora fino all’emergere del substrato roccioso, ed incanalamento delle acque selvagge negli impluvi con formazione di calanchi, come evidenziano alcuni documenti fotografici d’inizio secolo (Biondi et al., 1996). Il versante occidentale del Monte Conero, per esempio, si presentava a inizio secolo come un pendio brullo con macchie boscose di modesto sviluppo, alternate ad aree denudate, con calanchi e rocce affioranti. Così a partire dai primi anni del ‘900, anche in relazione all’emanazione delle prime leggi forestali (R.D.L. 30 dicembre 1923, n. 3267 ed altre precedenti) e la costituzione del Demanio Statale
, sorse la necessità di recuperare e proteggere le aree più degradate a scopo multiplo diprotezione idrogeologica combinata con la futura produzione legnosa, sia pure a lungo termine e con vincoli. 

L’intensa opera di rimboschimento fu eseguita fra il 1922 ed il 1942, rallentando successivamente, per diventare sporadica, a partire dal 1970. Solo in rari casi si è trattato di impianti eseguiti come rinfoltimento, sottopiantagione e ricostituzione forestale in soprassuoli percorsi dal fuoco o degradati per diversi motivi. Le prime opere di rimboschimento, sia pur su superfici modeste, risalgono al 1870 nel territorio di Serravalle del Chienti (Marchesoni, 1952); i primi rimboschimenti su larga scala furono effettuati nel periodo della prima guerra mondiale, quando vennero impiegati i prigionieri di guerra, nelle zone montane delle province di Pesaro, Ancona e Macerata.. In uno studio di Mannozzi-Torini (1962), eseguito su 1803 ha sparsi su tutta la regione, gli autori mettono in evidenza come la preparazione sia di fondamentale importanza per il successo del rimboschimento, al fine di migliorare la regimazione delle acque e diminuire l’erosione; nello stesso studio si indica anche che la preparazione del terreno più idonea per un buon successo del rimboschimento, si è dimostrata quella a gradoni ravvicinati intercalati da piazzole. La densità ottimale sembra quella derivante da un sesto d’impianto di 1,6x1,7 (circa 3700 piante per ettaro).

Gli impianti eseguiti per scopi protettivi sono quelli di più vecchia data e di maggiore dimensione; essi hanno interessato interi comprensori, prevalentemente di proprietà pubblica (demaniale, regionale e comunale), di cui i principali nuclei sono di seguito riportati:

1. provincia di Pesaro-Urbino: Foresta demaniale di Monte Carpegna e delle Cesane, Foresta Demaniale Regionale del Furlo (Monte Petralata e Paganuccio), Foresta Demaniale di Monte Montiego ed altri di minore dimensione; 

2. provincia di Ancona: lungo la dorsale marchigiana fra Arcevia, Fabriano e Sassoferrato (Foresta Demaniale Regionale di Albacina), Forestale Demaniale dell’Alto Esino e il Monte Conero;

3. provincia di Macerata: Foresta Demaniale Regionale di Cingoli, fra San Severino Marche (Foresta Demaniale Regionale di San Severino Marche) e le gole del Fiastrone, Ussita e Visso;

4. provincia di Ascoli-Piceno: pendici meridionali del Monte Vettore, nei dintorni di Roccafluvione e la Montagna dei Fiori di Ascoli.

Gli impianti di minore dimensione, a volte corrispondenti alla singola proprietà privata o, più frequentemente, Consorzi, Comunanze ed Università Agrarie, sono stati eseguiti in anni più recenti con finalità simili alle precedenti: si tratta per la maggiore parte di impianti artificiali eseguiti a scopo, oltre che produttivo, di sistemazione e consolidamento di frane, calanchi, recupero di cave, ecc.. Di origine più recente, infine, sono gli impianti per arboricoltura da legno eseguiti su terreni mediamente fertili con esplicito scopo di produzione a medio e breve termine. La zona con migliori possibilità d’impianto per scopi industriali corrisponde al piano alto collinare della provincia di Ascoli-Piceno, su substrati arenacei; qui hanno dato buoni risultati la douglasia (per esempio fra Montemonaco e Roccafluvione) ed il Pinus excelsa.

Composizione

A livello tipologico sono stati individuati quattro Tipi forestali in relazione alla fascia altitudinale di riferimento e, conseguentemente, alle specie forestali utilizzate: nelle aree costiere i Rimboschimenti a pino d’Aleppo e misti delle zone costiere, in ambito collinare e submontano il Rimboschimento di conifere della fascia delle latifoglie supramediterranee e, infine, nelle zone montane il Rimboschimento di conifere della fascia montana del faggio.

La scelta delle specie utilizzate nei rimboschimenti è stata prevalentemente motivata dalla frugalità, dal pronto insediamento e dalla rapida crescita iniziale. La specie classica utilizzata nei rimboschimenti sui terreni calcarei a scopo di bonifica montana è stata il “pino nero”, qui inteso in senso ampio, ovvero comprensivo di tutte le entità o sottospecie che fanno capo alla specie Pinus nigra Arnold: ssp. nigricans (pino nero d’Austria ssp.), ssp. italica (pino di Villetta Barrea) e Pinus laricio. L’impiego del pino nero nei rimboschimenti è iniziato fra la fine dell’800 ed i prini del ‘900, con i primi impianti di Serravalle del Chienti e della Foresta delle Cesane. Le tecniche di rimboschimento prevedevano l’impiego del pino nero d’Austria sui substrati calcarei, e del pino laricio sui substrati mesoneutrofili e più in generale nel piano montano del faggio; in un secondo tempo fu utilizzato il pino di Villetta Barrea. Nella pratica è molto difficile stabilire quale sia la provenienza utilizzata a meno di ricerche storiche. 

Nel quadro regionale dei rimboschimenti il pino nero, mediamente con 539 piante ad ettaro, rappresenta il 28% della composizione specifica ed il 48 % del volume; la specie costituisce l’ossatura di tutti i rimboschimenti, dalla fascia collinare (Rimboschimento di conifere della fascia delle latifoglie supramediterranee) all’orizzonte montano (Rimboschimento di conifere della fascia montana del faggio) e fino al limiti altitudinali superiori; più sporadico è stato il suo uso nelle zone costiere, dove invece sono stati impiegati pino d’Aleppo, pino domestico e marittimo (Monte Conero, Gole del Furlo, Serra San Quirico).

Le altre specie utilizzate, spesso senza considerare le caratteristiche stazionali sono: cipresso comune, dell’Arizona e macrocarpa, cedro dell’Atlante ed abete greco, mentre sporadici sono pino silvestre (Monti Sibillini), abete rosso (Monte Carpegna), abete bianco (Bocca Trabaria), larice, douglasia, ecc.. Talora venivano anche utilizzate alcune latifoglie come carpino nero, cerro, roverella e leccio (come sul Monte Conero ove è presente con circa il 31% della composizione specifica), acero montano e campestre, orniello, maggiociondolo, albero di giuda, ecc..

Nelle zone costiere prevale il rimboschimento a prevalenza di pino d’Aleppo (77% composizione specifica), sia in purezza sia misto con altre conifere e latifoglie (fra le più frequenti il leccio). Fra le conifere si trovano inoltre pino marittimo (rispettivamente con l’11 e 17% della composizione specifica e volumetrica), cedro dell’Atlante e dell’Hymalaya (Monte Conero); fra i cipressi sono presenti il cipresso comune, dell’Arizona e macrocarpa, spesso utilizzati in mescolanza con le specie precedenti, mentre solo raramente costituiscono impianti puri. Oltre che sul Monte Conero, il pino d’Aleppo è presente in molte zone costiere dell’Ascolano dove ha dimostrato buone capacità di adattamento e naturalizzazione, sia in aree percorse da fuoco sia come specie pioniera in stazioni calanchive, ad indicare il probabile indigenato della specie.

Nella fascia delle latifoglie supramediterranee, ovvero per tutti i settori collinari e submontani, le specie dominanti nei rimboschimenti sono il pino nero ed il pino domestico (Fabriano – Eremo di San Silvestro e Serra San Quirico) e il pino marittimo, rispettivamente con il 4 e 2% della composizione specifica; il pino d’Aleppo (2%) è localizzato in piccoli nuclei nella bassa Valle del Tronto e nella fascia pre-appenninica dell’Ascolano (fra Roccafluvione e Comunanza). Sporadicamente sono inoltre presenti altri pini, quali pino strobo, pino insigne, pino radiato, soprattutto in rimboschimenti recenti e seguiti su proprietà privata. I cipressi costituiscono raramente rimboschimenti in purezza, più frequentemente sono misti al pino nero o domestico; fra i cipressi si trovano il cipresso comune e dell’Arizona. 

Presenza significativa nei rimboschimenti è data dal gruppo delle altre conifere, che comprende specie appartenenti a generi diversi, spesso esotiche e che raramente costituiscono popolamenti puri; fra le più importanti si segnalano le specie appartenenti al genere Abies quali l’abete greco (Abies cepahalonica), l’abete del Caucaso (Abies nordmanniana), l’abete di Spagna (Abies pinsapo), oltre all’abete bianco di cui il nuclei più significativi sono quelli di Bocca Trabaria (Comunità montana del Metauro) e della Foresta demaniale di San Gerbone (Ascoli-Piceno).

Caratterizzati da maggiore purezza sono i Rimboschimenti della fascia montana del faggio, dove domina nettamente il pino nero (44% del numero e 72% del volume), seguito dai cipressi  (6%) (soprattutto dell’Arizona), pino silvestre (Monti Sibillini, Laga, Monte Carpegna), abete greco, abete bianco, abete rosso e larice (Monte Carpegna). Sono pressoché assenti (1%) i pini mediterranei (pino domestico, pino marittimo e d’Aleppo).

Caratteristica comune a tutti i rimboschimenti è la presenza di numerose latifoglie d’invasione (mediamente 1100 piante ad ettaro), che costituiscono poco meno del 52% della composizione specifica, in funzione della situazione evolutivo-colturale e delle esigenze delle singole specie. Le masse legnose sono piuttosto ridotte, poco meno del 13%, a significare come queste siano ancora in una fase giovanile, ma con buone potenzialità. Tra le specie più abbondanti vi è la roverella (10%), il carpino nero (12%) e l’orniello (10%), secondariamente altre latifoglie come robinia, acero a foglie ottuse e diversi arbusti. Il leccio è presente soprattutto nel Rimboschimento a pino d’Aleppo delle zone costiere, sia di origine artificiale sia per rinnovazione spontanea e, secondariamente, in alcune pinete di pino domestico, in provincia di Macerata ed Ascoli. Tra le latifoglie mesofile (3%) la specie dominante è il faggio, seguita dall’acero di monte e dal frassino maggiore.

La presenza delle latifoglie non è solo di origine naturale ma anche artificiale in quanto i rimboschimenti misti con latifoglie sono stati più frequenti di quanto si creda. Per esempio i rimboschimenti del Monte Conero sono misti fra pino d’Aleppo, leccio ed altre latifoglie; in questo specifico caso le latifoglie costituiscono complessivamente fino al 70% del numero e 30% del volume
.

Graf. 7.10.1 - Ripartizione della composizione specifica
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Graf. 7.10.2 - Ripartizione della composizione volumetrica

Assetti strutturali

Dal punto di vista inventariale alla categoria Rimboschimenti sono state attribuite 208 aree di saggio, pari al 8% dell’intera superficie forestale inventariata. I coefficienti di variabilità del campione sono decisamente ridotti, segno di elevata uniformità di composizione ed assetti evolutivo-colturali; gli errori statistici si attestano al 5,16% (numero alberi) e a 5% (volumi), conferendo ai dati derivati buona attendibilità statistica.

L’elaborazione dei dati inventariali ha evidenziato la generalizzata mediocre fertilità stazionale, soprattutto se si confrontano i parametri dendrometrici con gli stadi di sviluppo; questo trova una giustificazione nel fatto che la maggior parte dei rimboschimenti presenti, avendo un prevalente scopo protettivo, sono stati eseguiti in stazioni con suoli molto superficiali, spesso fortemente degradati per diffusi fenomeni erosivi. A questi fattori si deve inoltre aggiungere la scelta delle specie e le provenienze, talora poco adatte alle condizioni edafiche e climatiche. Senza voler dare giudizi negativi, per altro facili a posteriori ma antistorici, si deve rilevare che se spesso i rimboschimenti hanno dato buoni risultati in termini di copertura del suolo, a medio e lungo-termine le specie utilizzate hanno dato origine a cenosi instabili; ciò perché incapaci di rinnovarsi diffusamente, preda di facili attacchi parassitari, soggette a danni meteorici ed incendi boschivi, che hanno spesso comportato la totale distruzione del soprassuolo, senza contare l’impatto paesaggistico e naturalistico, soprattutto all’interno di aree protette.

In media sono state stimate 1940 piante ad ettaro, per un area basimetrica di 28 m2/ha ed una provvigione che supera di poco i 165 m3/ha. Le altezze medie variano fra 10 e 15 m: l’altezza media degli alberi dominanti è di 28 m, con valori massimi di 34-35 m. Bernetti (1969) indica, per un diradamento moderato su pinete di 100 anni, un’altezza media di 24-33 m, 512-826 piante ad ettaro e provvigioni fra 567-900 m3/ha; ciò significa che con età variabili fra i 40-50 anni i rimboschimenti delle Marche dovrebbero avere attualmente una provvigione prossima a 300-350 m3/ha.

Nonostante ciò in rimboschimenti di pino nero eseguiti su pascoli o coltivi abbandonati dell’orizzonte montano inferiore, si possono rilevare provvigioni superiori a 300 m3/ha, con aree basimetriche superiori a 40 m2/ha ed altezze di poco inferiori a 27 m; in alcune particelle del M. Conero, in rimboschimenti misti di pino d’Aleppo, leccio ed altre latifoglie, in media sono state stimate 5000 piante ad ettaro
, per un’area basimetrica media di 32 m² ed una provvigione di 250 m3/ha.

La distribuzione diametrica indica una densità media per le conifere di poco inferiore a 1000 soggetti ad ettaro, con valori massimi di circa 3000 piante/ha in popolamenti di pino nero mai diradati..

La seriazione diametrica globale si dispone lungo una curva regolarmente, ma fortemente decrescente dai piccoli ai grandi diametri, con un flesso fra 15 e 20 cm rappresentato dal picco dalle conifere; la curva della seriazione diametrica relativa alle sole conifere si articola fra i 5 e 60 cm di diametro, con una distribuzione a campana tipica di boschi coetaneiformi ed il massimo nella classe 20 cm, per poi decrescere in modo graduale sino a quella dei 60 cm. Le piante di piccolo diametro, prevalentemente latifoglie, costituiscono il 65% in numero ed il 17% in volume del campione; i soggetti più grossi (classi oltre i 50 cm) sono poco meno dell’1% del numero ed il 4% in volume.

La struttura dei rimboschimenti è prevalentemente monoplana coetaneiforme, il cui piano dominante è costituito dalle conifere; la densità varia in funzione dello stadio evolutivo, ma nella maggior parte dei casi risulta da piena a colma, in cui è spesso ancora ben visibile la struttura regolare a file e su gradoni del rimboschimento.

La ripartizione degli stadi di sviluppo (Graf. 7.10.3 - Ripartizione degli stadi di sviluppo) evidenzia la prevalenza di popolamenti adulti, con età media degli alberi campione di poco inferiore a 30 anni (età massima rilevata è risultata di 66 anni per un pino marittimo); il 9% è afferibile a giovani rimboschimenti, mentre solo il 4% è costituito da popolamenti maturi o senescenti.

Graf. 7.10.3 - Ripartizione degli stadi di sviluppo
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Le latifoglie costituiscono generalmente lo strato inferiore alto-arbustivo; solo in pochi casi partecipano alla costituzione del piano dominante (var. con latifoglie codominanti), peraltro costituendo dei gruppi di rinnovazione e raramente distribuite in modo più o meno regolare. Tra le latifoglie i soggetti su ceppaia, generalmente derivati da riceppatura di semenzali o da ceppaie preesistenti al rimboschimento, assommano in tutto al 40% ed al 3% in termini di provvigione legnosa; le ceppaie sono state riscontrate in numero medio di circa 176 ad ettaro, prevalentemente di carpino nero, leccio e roverella.

La possibilità della permanenza delle conifere è strettamente correlata con le esigenze delle singole specie e la loro capacità di adattamento. Fra le diverse specie utilizzate quelle con areale mediterraneo (pino nero, il pino d’Aleppo, i cedri ed i cipressi) e frugali sono quelle che hanno maggiori possibilità di rinnovazione, mentre per specie come l’abete rosso, il larice ed il pino strobo,  le possibilità di rinnovazione sono scarse.  Occorre però sottolineare che in tutti i casi si tratta di specie eliofile e pioniere,  in grado di sopravvivere solo in ambienti aperti, anche rupestri o a seguito di eventi catastrofici, mentre è molto difficile la loro rinnovazione in bosco. A tal proposito occorre segnalare alcuni nuclie di rinnovazione di pino neo e pino silvestre in

pascoli abbandonati, assieme al ginepro comune. Per il pino nero la rinnovazione è facilitata in esposizioni calde, ove minore è la concorrenza delle latifoglie, sui suoli denudati da eventi franosi o pascoli abbandonati, talora assieme al cipresso comune..

Destinazioni ed interventi

I rimboschimenti costituiscono la componente meno naturale delle superfici boscate delle Marche, ma rivestono ancora oggi un riconosciuto valore di protezione del suolo, sia generale, sia diretta ad infrastrutture; la funzione di protezione, relativa a circa il 50% dei rimboschimenti (Graf. 7.10.4 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti), è diffusa soprattutto nel piano montano inferiore ed in tutto quello collinare (Rimboschimento misto delle zone costiere della fascia delle latifoglie supramediterranee).La maggioranza dei popolamenti è stata eseguita con il contributo dello Stato e, pertanto, sottoposte a vincolo idrogeologico. Infine non è da dimenticare il ruolo di specie pirofite attive ed eliofile pioniere, soprattutto per il pino d’Aleppo ed il pino nero che, in caso di incendio, catastrofi e pascoli abbandonati, sono in grado di rigenerare a breve la copertura forestale.

Graf. 7.10.4 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti
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Per i rimboschimenti ormai affermati la funzione di protezione è in parte diminuita e si evidenzia anche un ruolo di produzione, benché i prodotti ottenibili siano di mediocre qualità, utilizzabili prevalentemente per imballaggi. I rimboschimenti produttivi, che costituiscono il 15% della categoria, sono comunque molto localizzati ed afferibili a popolamenti adulti, presenti si stazioni con buona fertilità (provvigioni superiori a 200 m3/ha ed altezze di 25-30 m), in condizioni di debole pendenza e, soprattutto, ben servite dalla viabilità forestale (per esempio nei rimboschimenti dei Monti delle Cesane). In tale ottica, si individuano dei comprensori boscati in cui la conifera continuerà ad avere un ruolo significativo nella copertura forestale. 

La funzione naturalistica, individuata genericamente per i popolamenti inseriti all’interno delle aree protette o aree d’interesse naturalistico, è evidente solo per alcuni rimboschimenti di specie autoctone o naturalizzate, quali nuclei di ricolonizzazione o habitat forestali utili per la protezione della fauna ed avifauna; ciò è ben evidente nei rimboschimenti di pino d’Aleppo del Monte Conero, dell’Ascolano e per il rimboschimento di abete bianco di Bocca Trabaria (Valle del Metauro).

La gestione attiva di tali popolamenti, troppo spesso rinviata, limitata a spalcature e prelievi di soggetti dominati e necromassa, è ormai indifferibile; solo raramente infatti sono stati eseguiti interventi selvicolturali riferibili nel complesso a tagli intercalari (cure colturali, sfolli e diradamenti). 

Su una superficie complessiva inventariata pari a 16.975 ettari nel corso dei prossimi 15 anni sono previsti interventi su oltre 12.900 ettari pari al 76% della superficie totale, prevalentemente con priorità breve (41%), secondariamente a medio termine (21%) e differibile (13%); il restante 24% è invece destinato in parte all’evoluzione controllata (ha 3395), scelta da riconsiderare alla scadenza del quindicennio con verifiche sulla opportunità di effettuare migliorie o utilizzazioni, e in parte alla libera evoluzione (ha 700) dove, per le condizioni stazionali, sono da escludere interventi per il futuro (Graf. 7.10.5 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturale).

Graf. 7.10.5 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturale

[image: image91.png]Evoluzione libera
3%

Produttiva
Naturalistica 6%

30%

Protettiva

1% Produttivo-protettiva
§ 49%
Fruizione

1%




L’obiettivo gestionale risulta quindi la progressiva trasformazione a scopo di rinaturalizzazione e stabilizzazione verso cenosi a prevalenza di latifoglie autoctone. La scelta del tipo di intervento e le priorità devono essere attentamente valutate in funzione delle tendenze evolutive, della stabilità del popolamento, delle destinazioni funzionali attualmente richieste e, infine, degli stadi evolutivi.

Prima di entrare nel merito dei diversi tipi di intervento occorre sottolineare che la selvicoltura applicabile ai rimboschimenti fa riferimento soprattutto alla selvicoltura del pino nero, essendo questa la specie più diffusa sia in purezza sia come base per molti rimboschimenti misti.

Per le classi più giovani, dal novelleto alla spessina, sono previsti soprattutto interventi di sfollo e diradamento (400 ha), volti ad equilibrare i popolamenti a copertura piena, favorendo più rapidamente tutte le specie autoctone arboree ed arbustive che naturalmente si inseriscono, nonché a migliorare la stabilità meccanica degli alberi. Tra gli interventi da eseguire sui giovani popolamenti vi sono anche le cure colturali, ovvero spalcature e liberazione dalla concorrenza esercitata da erbe, arbusti e specie lianose rampicanti. Nei rimboschimenti misti lo scopo degli sfolli è anche quello di regolare le mescolanze fra le specie, in relazione alle esigenze stazionali e strutturali del futuro popolamento: a seconda dei casi può essere opportuno aumentare la proporzione di specie di buon valore economico (per esempio la douglasia), di specie la cui lettiera è facilmente alterabile, di specie ad elevato valore naturalistico (abete bianco) o paesaggistico (pino d’Aleppo). In funzione dei suddetti obiettivi, i criteri da adottare possono essere la semplice riduzione numerica, l’eliminazione di piante che ostacolano l’accrescimento dei soggetti che si vogliono favorire, dei soggetti difettosi, malati o sottomessi.

Per i popolamenti adulti si prefigurano, ad esclusione dell’evoluzione controllata e libera, due tipologie d’intervento: il diradamento, per le perticaie e le giovani fustaie, la trasformazione per i rimboschimenti adulti o senescenti. Con il primo intervento ci si prefigge gli scopi di migliorare la stabilità strutturale dei popolamenti, favorire l’affermazione della rinnovazione, di latifoglie autoctone e migliorare qualitativamente i prodotti ritraibili. La trasformazione è invece un intervento più radicale, che ha l’obiettivo di modificare sostanzialmente la composizione, quale indirizzo generale e prioritario per la gestione di cenosi artificiali di specie non autoctone.

La rinnovazione delle latifoglie autoctone si distribuisce spesso per gruppi di dimensioni variabili, frequentemente ai bordi o in corrispondenza di interruzioni della copertura arborea; l’unità di gestione deve quindi essere il gruppo o particella d’intervento le cui dimensioni sono molto variabili (da poche centinaia di mq a qualche ettaro), da individuare concretamente al momento dell’intervento.

La struttura monoplana coetaneiforme di molte perticaie pure di pino nero, unitamente allo scarso valore del legname fanno preferire il criterio del diradamento dal basso, incidendo prevalentemente sul piano dominato, eliminando le piante biforcate o troncate. Nella maggiore parte dei casi però, data la scarsa differenziazione sociale e la presenza di numerose latifoglie d’invasione (circa il 30%), sono comunque da preferire i diradamenti dall’alto, eliminando le piante deperienti o morte e numerose piante del piano dominante, in funzione della densità; questo tipo di interveto d’isolamento ha una positiva influenza sulla rinnovazione e sull’affermazione delle latifoglie autoctone. Nei rimboschimenti misti sono da preferire i diradamenti liberi, valutando di volta in volta la specie ed i soggetti da favorire, anche in relazione all’incidenza della rinnovazione di latifoglie. Talora il temine di diradamento può essere impiegato anche per indicare i tagli colturali intercalari eseguiti in nuclei di giovani fustaie, in cui come frequentemente accade sono mancati interventi tempestivi; si prescinde quindi dalla definizione classica che pone la fustaia come fase successiva alla culminazione dell’incremento longitudinale e si adottano quali criteri discriminatori dei tagli la classe diametrica, di più semplice applicazione.

Per gli interventi di trasformazione si possono individuare tre modalità:

1. Qualora vi sia un fitto strato alto-arbustivo di latifoglie autoctone d’invasione, come per molti rimboschimenti di pino nero della fascia delle latifoglie supramediterranee, la soluzione che può essere adottata è quella di intervenire con diradamenti dall’alto di forte intensità, simili a tagli successivi, fino ad ottenere da 80 a 100 soggetti ad ettaro emergenti da uno strato di latifoglie. Questa soluzione permette anche la parziale rinnovazione del pino nero.

2. In pinete o altri rimboschimenti mai o non sufficientemente diradati, dove la rinnovazione è presente in modo discontinuo, si propone di adottare un metodo combinato consistente in un diradamento dall’alto di media intensità, assieme all’apertura di piccole buche in corrispondenza dei collettivi di rinnovazione o, in loro mancanza, può essere opportuno eseguire delle piantagioni con latifoglie autoctone.

3. Taglio a buche su superficie variabili da 3000-(5000) m2 a meno di 1 ettaro. La dimensione delle tagliate e l’orientamento sono in funzione della distribuzione della rinnovazione delle latifoglie autoctone e della direzione prevalente dei venti. Le tagliate di dimensioni maggiori sono il tipo di intervento più semplice, che può essere applicato in stazioni dove non vi siano particolari problemi idrogeologici, ma soprattutto per favorire al meglio i nuclei di rinnovazione. Sulle tagliate può essere eseguita la rinnovazione artificiale con specie autoctone (roverella, cerro, faggio ed abete bianco) in funzione dei piani altitudinali. Il taglio su piccole superfici (0,5-1 ettaro) è utile nel caso in cui si voglia mantenere la composizione a prevalenza di pino nero, soprattutto in stazioni fertili, facilmente accessibili ove la specie ha già dato buoni risultati. 

In tutti i casi si sconsiglia l’uso del taglio raso, ad esclusione di particolari casi per specie fuori stazione o per problemi fitosanitari.

Infine nelle stazioni di minore fertilità, in quelle con evidente funzione protettiva perché poste su versanti soggetti a forti erosioni o al limite superiore della vegetazione, ovvero per quei popolamenti in cui sono stati eseguiti da poco interventi di diradamento, pare opportuno lasciare i popolamenti all’evoluzione controllata o libera.

Se da un punto di vista naturalistico è auspicabile la progressiva trasformazione di questi impianti artificiali, favorendo lo sviluppo o l’instaurarsi delle latifoglie autoctone, sarà comunque importante mantenere piccoli nuclei o soggetti isolati di conifere, soprattutto all’interno delle aree protette, anche preservando la rinnovazione naturale che si è affermata. Le conifere infatti, costituiscono spesso l’habitat di nidificazione elettivo di alcuni uccelli di rilevanza conservazionistica, come i rapaci, oltre che di necromassa, in relazione al più generale ruolo strutturale di grandi alberi, che per decenni continueranno a scarseggiare in molte situazioni. In tale ottica sarà opportuno, soprattutto all’interno delle aree protette, mantenere in piedi alcuni soggetti morti o anellare i soggetti di maggiori dimensioni che potrebbero danneggiare le latifoglie durante l’atterramento. Si individuano così alcuni comprensori che, se pur di origine artificiale, hanno assunto un importante ruolo paesaggistico essendo le conifere percepite positivamente da parte del pubblico, in relazione alla loro facile suscettibilità di fruizione. 

Anche all’interno dei rimboschimenti sarà opportuno creare o mantenere piccole radure che aumentino lo sviluppo di fasce ecotonali e che favoriscano la presenza di fauna e flora, legate a fasi più precoci dello sviluppo del bosco.

L’esecuzione di nuovi rimboschimenti, vista la naturale espansione dei boschi nelle aree agricole e pascolive abbandonate, va limitata a zone con rilevanti funzioni di protezione diretta (es. pascoli abbandonati, fortemente erosi, su infrastrutture come centri abitati e vie di comunicazione), oppure ai casi in cui sono carenti le specie costruttrici di cenosi stabili e mature (es. il faggio nel piano montano o querce nel piano collinare). Molto più importanza deve avere il recupero di aree agricole dismesse in cui si intenda impostare una razionale selvicoltura per arboricoltura da legno.

ARBUSTETI E CESPUGLIETI

Chiave per l’individuazione dei Tipi e sottotipi
La classificazione tipologica degli Arbusteti ha privilegiato gli aspetti fisionomici più importanti a livello regionale (spartieti, arbusteti a rosacee, "matorral" a ginepri, garighe arborate), caratterizzati da implicazioni gestionali particolari ed omogenee al loro interno. L'approfondimento fitoecologico degli arbusteti, benché sia stato rilevato nell'analisi sul terreno, non é infatti stato contemplato ad un livello di dettaglio analogo a quello dei tipi forestali; ciò nonostante sono stati messi in evidenza i legami fitodinamici dei principali tipi d'arbusteto con i tipi forestali regionali. 

1. Popolamenti arbustivi a base di arbusti spesso spinosi (rose, prugnolo, biancospino, ginepri, ciliegio di Santa Lucia, sanguinello) situati sui versanti soleggiati della zona costiera,  pre-appenninica e appenninica

ARBUSTETO A ROSE, PRUGNOLO E SANGUINELLO

· Popolamenti presenti sui versanti freschi e nei fondovalle  su suoli profondi sovente con sanguinello, sambuco, marruca, biancospino, olmo campestre) e piante erbacee sarmentose o rampicanti (rovi, vitalba)


sottotipo mesofilo

· Popolamenti arbustivi di stazioni xeriche o detritiche della zona appenninica caratterizzati sovente da pero corvino, scotano, ciliegio di Santa Lucia, ginepro ossicedro ed altri arbusti xerofili

1. Bosco con altre caratteristiche
2
2. Popolamenti spesso discontinui a predominante ginestra di Spagna (Spartium junceum)

SPARTIETO

· Popolamenti originatisi per invasione di ex pascoli e coltivi

sottotipo d'invasione

· Popolamenti presenti in zone calanchive con fenomeni erosivi attivi, spesso in mescolanza con Arundo plinii
sottotipo su calanchi ad Arundo plinii
2. Bosco con altre caratteristiche
3
3. Popolamenti aperti e discontinui a predominanza di ginepro comune (a volte anche con individui di transizione verso il ginepro nano) , sovente su praterie ancora parzialmente pascolate, situati nell'ambito della vegetazione delle querce caducifoglie e della faggeta, localmente invasi dalla rinnovazione naturale del pino nero

ARBUSTETO MONTANO A GINEPRI

3. Bosco con altre caratteristiche
4
4. Popolamenti aperti dei versanti più caldi della zona costiera, a volte anche rupestri, caratterizzati dalla presenza di specie xerotermofile (come Coronilla valentina, Ampelodesmos mauritanica, rade specie della macchia mediterranea), localmente arborati da rado pino d'Aleppo

GARIGA AD AMPELODESMA 

4. Bosco con altre caratteristiche
5
5. Arbusteti della zona costiera presenti nei bassi fondi dei calanchi caratterizzati dalla presenza di tamerici (T. gallica, T. africana, T. dalmatica) ed altre specie arbustive (sovente alotolleranti) , a volte di origine artificiale o spontanea.

ARBUSTETO A TAMERICI

· Arbusteto di origine artificiale, in ambito litoraneo o nell'immediato entroterra

sottotipo artificiale costiero

5. Bosco con altre caratteristiche
6
6. Cespuglieti bassi a predominante ginepro nano, a volte accompagnato da uva d'orso (Arctostaphylos uva-ursi) ed altri suffrutici (Daphne oleoides, Chamaecytisus spinescens), generalmente situati sopra il limite superiore del bosco nei rilievi interni centro-meridionali della regione.

CESPUGLIETI OROMEDITERRANEI CON GINEPRO NANO

6. Bosco con altre caratteristiche
7
7. Formazioni cespugliose ed arbustive a predominate Genista radiata situate a quote generalmente superiori ai 1200 m slm nei massicci calcarei interni

CESPUGLIETO A GENISTA RADIATA

Localizzazione, importanza e cenni storici

Questa categoria riunisce le formazioni arbustive e cespugliose (di latifoglie e di conifere) che si sviluppano nel contesto collinare e submontano dei Querceti di roverella e di rovere, Orno-Ostrieti, Cerrete e in quello montano delle Faggete. Si considerano appartenenti a questa categoria le cenosi costituite da specie legnose arbustive e cespugliose a sviluppo non arboreo, solitamente con altezza non superiore a 3 m; ne risultano dei consorzi vegetali piuttosto comuni nel paesaggio collinare marchigiano, come per esempio gli Spartieti, gli Arbusteti a prugnolo e sanguinello.

Secondo la Carta Forestale Regionale, la superficie occupata dagli arbusteti è di 7.939 ha, corrispondente a poco meno del 3% dell’intera superficie boscata.

Gli arbusteti e cespuglieti non sono stati oggetto di inventario forestale, ma rilevati come superfici forestali secondo la definizione dell’I.F.N (copertura uguale o superiore al 20% e dimensioni minime di 2000 m2), distinguendo i Tipi e sottotipi d’appartenenza, le destinazioni funzionali prevalenti e gli interventi selvicolturali, tenendo in considerazione il loro stadio evolutivo e di affermazione. Secondo questi parametri la maggior parte gli arbusteti che sono stati cartografati hanno un’età prossima a 10 anni; ciò significa che mediamente ogni anno 700 ettari di coltivi o pascoli abbandonati sono diventati superfici forestali di tipo arbustivo, a cui è corrisposto un incremento medio annuo dello 0,3%. A tal proposito occorre sottolineare che questo dato non può essere utilizzato per il futuro in quanto i fattori socio-economici (provvedimenti nazionali e comunitari in materia di politica agricola), fondamentali nell’incrementare o meno le superfici non più coltivate, hanno effetti difficilmente prevedibili.

Storicamente ed in condizioni naturali le formazioni arbustive si trovano principalmente al bordo o nelle lacune dei boschi e solo in particolari condizioni stazionali, per clima o di suolo, si evidenziano superfici di esclusivo e permanente dominio di specie arbustive. In seguito alle mutate condizioni socio-economiche e per il progressivo abbandono dell’attività agricola o del pascolo, gli arbusteti hanno trovano molti spazi liberi ove costituire vere e proprie cenosi, più o meno chiuse in funzione delle esigenze delle singole specie e degli stadi evolutivi.

Gli arbusteti sono diffusi in modo frammentario, ma capillare su tutto il territorio regionale, dalla fascia costiera alle parti più interne della catena appenninica principale; nella maggior parte dei casi costituiscono piccoli nuclei, con dimensioni medie di pochi ettari e solo in alcuni casi occupano vaste superfici.

L’attuale distribuzione degli arbusteti è strettamente correlata con l’entità dell’abbandono dell’attività agro-pastorale, più accentuata su substrati arenacei, marnoso-arencei ed argillosi caratterizzati da una morfologia più accidentata. Negli ambiti collinari fortemente antropizzati, dove l’attività agricola è ancora diffusamente praticata (per esempio nelle provincie di Ancona e Macerata), gli arbusteti sono localizzati prevalentemente negli impluvi, in aree calanchive o all’interno di arre protette (Monte Conero). 

Nei rilievi collinari più esterni, ovvero nei settori non compresi all’interno delle Comunità Montane, la maggiore diffusione delle formazioni arbustive si ha nelle provincie di Ascoli –Piceno e alto Pesarese, in corrispondenza di settori ove l’attività agricola è meno diffusa e più rapido è stato l’abbandono dei coltivi per la maggiore acclività dei versanti e la fragilità dell’ambiente. Estese formazioni arbustive, per esempio, si trovano a nord di Ascoli-piceno, sui versanti meridionali del Monte dell’Ascensione, fra Ripatransone ed Acquaviva Picena e nel basso maceratese (media valle del Tenna). Ugualmente diffuse sono le formazioni arbustive che si trovano in corrispondenza degli estesi fenomeni calanchivi sui complessi argillosi delle Valli Marecchia (Pennabilli), Foglia (San Leo, Isolabella e Sassocorvaro) ed a nord di Ascoli-Piceno (Offida, Rotello, Force).

Nei settori montani gli arbusteti e cespuglieti, ampiamente presenti anche in passato, hanno colonizzato estesi versanti un tempo coltivati e pascolati, come per esempio lungo la dorsale marchigiana (Monte Paganuccio, fra Arcevia ed il Monte San Vicino, fra San Severino Marche e Camerino); sulla dorsale appenninica principale gli arbusteti sono concentrati prevalentemente alle quote superiori ed in modo più localizzato nel piano montano.

Da un punto di vista dinamico l’evoluzione va nel senso forestale con una rapidità variabile in funzione, oltre che alle caratteristiche stazionali, di diversi altri fattori fra cui la presenza di specie arboree con funzione di portaseme. Ad esclusione di taluni consorzi in aree calachive o ai limiti altitudinali superiori (Arbusteto montano a ginepri) non si evidenziano situazioni di blocco evolutivo, dove le specie forestali hanno molta difficoltà a rinnovarsi: nella maggior parte dei casi, ad una rapida colonizzazione, segue un periodo di rallentamento e consolidamento della struttura arbustiva, che precede la rinnovazione delle specie arboree pioniere climaciche.

Composizione

A livello tipologico sono stati individuati sette Tipi forestali in relazione alla fascia altitudinale di riferimento:

· Arbusteto a rose, prugnolo e sanguinello: è un arbusteto prevalentemente diffuso in ambiti collinari molto antropizzati in quanto le specie fisionomicamente costruttrici erano spesso presenti nei filari o siepi campestri. Questo arbusteto è caratterizzato da un’elevata etoregenità di composizione con la presenza, oltre che di specie arbustive, anche di piccoli alberi e specie arboree precedentemente coltivate: olivo, alberi da frutto, salice da vimini, ecc.. Si individuano due sottotipi in funzione delle condizioni stazionali: il sottotipo mesofilo ed il sottotipo xerofilo. Il primo, localizzato negli impluvi, bassi versanti ed al margine di aree calanchive, si caratterizza per la maggiore potenzialità di sviluppo forestale; il secondo, con minori possibilità di evoluzione, è più frequente nei settori alto collinari e montani, oppure sui greti ciottolosi dei fiumi principali (Marecchia, Foglia, ecc..).

· Spartieto: sono cenosi d’invasione in coltivi abbandonati o pioniere su calanchi (Monte Conero, Parco naturale del Monte San Bartolo, fra Pedaso e San Benedetto del Tronto), prevalentemente costituiti da ginestra di Spagna (Spartium junceum), con densità molto variabile; in molti casi si intercalano con aree a vegetazione erbacea di graminacee e leguminose. Negli stadi più evoluti (var. con latifoglie mesofile d’invasione) sono inoltre presenti roverella, orniello, carpino nero, scotano, ginepro comune e rosso; sui rilievi collinari costieri si trovano anche specie arbustive sempreverdi, generalmente assieme a leccio e pino d’Aleppo. Quest’ultimo è localizzato sul Monte Conero e rimboschimenti della fascia costiera della provincia di Ascoli-Piceno (Pedaso), dove costituiscono formazioni aperte simili ad una “garriga” arborata , con elevato valore naturalistico. La variabilità tipologica individua inoltre un sottotipo pioniero su calanchi con Arundo plinii, dove i fenomeni erosivi sono ancora determinanti ed impediscono l’evoluzione verso cenosi più mature. L’evoluzione verso il querceto di roverella è a abbastanza lento, spesso è preceduta da un fase d’ingresso a prugnolo, biancospino e un coniferamento spontaneo da parte del cipresso e del pino nero; nella maggior parte dei casi gli spartieti evolvono verso popolamenti a prevalenza di carpino nero ed orniello.

· Arbusteto montano a ginepri: sono cenosi tipiche dell’orizzonte montano ed alto-collinare, caratterizzati da radi cespugli di ginepro comune (Juniperus communis) e rosso sui versanti soleggiati (Juniperus oxycedrus), sparsi su praterie ancora saltuariamente pascolate. Rispetto agli Spartieti sono caratterizzati da minore variabilità tipologica, comunque poco significativa in termini gestionali; solo in ambito collinare il ginepro si consocia con altri arbusti mesoxerofili, costituendo mosaici con ginestra di Spagna, prugnolo, rosa canina ecc.. Da un punto di vista dinamico l’evoluzione verso la faggeta è molto rara sia per le difficili condizioni stazionali sia per la continua attività pascoliva, anche se con carico ridotto rispetto al passato; più rapida è l’evoluzione verso popolamenti pionieri di carpino nero o forme di naturalizzazione del pino nero e silvestre (variante con pino nero e/o pino silvestre d’invasione), come nei Monti Sibillini. 

· Garriga arborata a Coronilla ed Ampelodesma: sono cenosi di degradazione della macchia mediterranea ,caratteristiche dell’ambiente mediterraneo; esse sono localizzate sui rilievi costieri, in modo particolare al Monte Conero. Il piano   del Monte Conero individua due sottotipi in funzione delle diverse potenzialità forestali: il primo, con scarse possibilità evolutive, è caratterizzato dalla presenza del pino d’Aleppo e si localizza sull’orlo del versante roccioso-detritico a nord del Conero (da Pian Grande verso Poggio e sulla costa a nord di Portonovo) e sui ripiani in roccia delle cave di calcare abbandonate del versante sud-occidentale. Con caratteristiche più mesofile e maggior potenzialità forestali è invece il sottotipo su coltivi abbandonati ove il pino si è rinnovato assieme a diverse latifoglie come ciliegio, olmo campestre, biancospino, ecc..
· Arbusteto artificiale costiero 

· Arbusteto a Genista radiata

· Arbusteti bassi oromediterranei a ginepro nano: sono delle cenosi cespugliose a predominanza di ginepro nano (Juniperus nana) del piano oromediterraneo; sono localizzate sui monti Sibillini e della Laga, più sporadicamente altrove (Monte Catria e Nerone).

Destinazioni e interventi gestionali

La presenza di questi arbusteti nei coltivi e pascoli è interpretabile in diversi modi: innanzitutto come elemento del paesaggio possono dare una triste sensazione di incuria ed abbandono; inoltre sono facile preda del fuoco e quindi veicolo per gli incendi nei boschi più vicini. Contribuiscono però in modo significativo alla difesa idrogeologica e nella ricostituzione spontanea della copertura forestale su coltivi abbandonati, infine offrono un contributo alla biodiversità, fornendo alimento e rifugio per la fauna selvatica. Quest’ultima funzione è particolarmente importante in molte aree agricole o fortemente antropizzate dei rilievi collinari dove gli arbusteti, assieme ad alcuni lembi di boschi misti d’invasione, rappresentano le uniche cenosi “forestali” presenti. 

Le destinazioni funzionali prevalenti sono protettive, in evoluzione libera e naturalistica per quelli all’interno delle aree protette o Aree BioItaly. La funzione protettiva va senz’altro riconosciuta, per altro già evidenziata dalla legge forestale del 1923, a cui si aggiunge l’importante ruolo di ricostituzione ecosistemica delle formazioni pioniere e di miglioramento della fertilità, per la facile decomposizione della lettiera.

Molte di queste cenosi possono avere un interesse diretto da un punto di vista produttivo-protettivo, quali superfici da utilizzare per l’impianto di specie di pregio, data la generale buona fertilità dei suoli ai fini forestali.

Gli obiettivi gestionali devono essere volti alla conservazione e monitoraggio, individuando nel contempo le situazioni ove intervenire artificialmente per facilitare la ricostituzione del popolamento forestale naturale o il recupero per l’arboricoltura con specie di pregio.

Ove non vi siano particolari esigenze gli arbusteti possono essere lasciati alla libera evoluzione, eventualmente controllata, ricordando che interventi di decespugliamento fini a se stessi sono inutili. La gestione degli arbusteti, infatti, deve essere legata ad un obiettivo gestionale ben definito, anche di lungo periodo; il loro taglio o soppressione deve essere motivato da esigenze selvicolturali o di raccolta diretta, compatibilmente con le altre funzioni, ovvero a progetti di recupero attivo di prati o pascoli, di rimboschimento o di prevenzione degli incendi boschivi.

Nelle stazioni più fertili, per accelerare l’evoluzione forestale, nei primi stadi d’invasione possono essere utilmente inserite giovani piantine di specie forestali come roverella, cerro e ciliegio in funzione delle condizioni stazionali.

Dove le finalità di riforestazione sono generali o naturalistiche, come all’interno di Aree protette, può essere realizzata la ricostituzione di boschi naturaliformi; sempre all’interno delle Aree protette ed aree floristiche può essere utile mantenere la copertura forestale di tipo arbustivo a fini naturalistici attraverso sfalci o decespugliamenti.

Di seguito sono riportati i grafici della ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti ed indirizzi d’intervento (dati desunti della Carte tematiche).

Graf. 7.11.1 - Ripartizione delle destinazioni funzionali prevalenti
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Graf. 7.11.2 - Ripartizione degli indirizzi d’intervento selvicolturale
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LE CARTE DELL’ATTITUDINE ALLA PRODUZIONE DEL TARTUFO BIANCO E NERO PREGIATI

3.1. INTRODUZIONE

L’indagine sul tartufo nero e bianco pregiato delle Marche prende avvio dalla necessità di disporre di uno strumento che consenta di identificare sul territorio le aree con maggiore attitudine alla produzione di questi funghi, che costituiscono una importante risorsa per il comparto agro-forestale. 

I tartufi per poter crescere e produrre carpofori, che costituiscono il prodotto gastronomico pregiato, necessitano di caratteristiche specifiche del suolo, clima e vegetazione. Queste particolari esigenze ecologiche permettono l’esistenza dei tartufi solo in alcune parti del territorio determinando quindi una produzione limitata e sensibile a fattori climatici ed ambientali. 

Le ricerche ecologiche, condotte su tartufaie naturali, hanno permesso di delineare i caratteri degli ambienti dove i tartufi si sviluppano spontaneamente. Questi caratteri generali sono stati riportati di seguito per le due specie considerate.

3.2. TARTUFO BIANCO PREGIATO: CARATTERISTICHE ECOLOGICHE

Il tartufo bianco è diffuso in una fascia altitudinale molto ampia compresa tra 50 e 1000 m. Si ritrova preferenzialmente in aree pianeggianti o sub-pianeggianti dove è assicurato un maggior rifornimento idrico durante tutto l’anno. Con l’aumentare della quota c’è una certa tendenza a ricercare esposizioni più calde.

In generale il tartufo bianco pregiato (Tuber magnatum Pico) necessita di un suolo ricco di calcio, aerato, umido e drenante, ma i fattori che determinano tali caratteristiche sono estremamente variabili e dipendono fortemente dal tipo di roccia, dal clima, dalla vegetazione e dalle forme del paesaggio che ne derivano. La presenza di calcare indirizza prevalentemente verso i substrati geo-litologici di tipo carbonatico quali calcari, marne e depositi argilloso-limosi o sabbiosi di origine marina. 

Il suolo più favorevole allo sviluppo del tuber magnatum, pur essendo umido, è dotato di pori di grosse dimensioni che consentono una buona ossigenazione ed un sufficiente drenaggio. Sembra infatti provato che il ristagno d’acqua provoca una situazione di asfissia mai osservata nei livelli tartufigeni. La tessitura mediamente più favorevole allo sviluppo dei carpofori sembra essere quella sabbiosa e franco-sabbiosa con una buona presenza di sostanza organica che contribuisce ad assicurare una certa coesione tra le particelle primarie grossolane e a dare quindi unità strutturali stabili. Il tartufo bianco cresce generalmente negli alvei dei torrenti e nei fondovalle, in ambienti che si originano da formazioni rocciose tenere, costituite da un’alternanza di arenarie poco cementate e marne. In queste zone il suolo, subendo un rimaneggiamento e ringiovanimento continuo ad opera di frane, accumuli, ed esondazioni rimane soffice ed areato, e in conseguenza dell’azione delle precipitazioni, dell’altitudine, dell’esposizione, della forma del rilievo, e della vegetazione si mantiene fresco, con un periodo di aridità estiva assente o molto breve.

TARTUFO NERO PREGIATO: CARATTERISTICHE ECOLOGICHE

Il tartufo nero è diffuso in una fascia altitudinale ampia compresa tra 100 e 1000 m in genere su morfologie acclivi, raramente in zone pianeggianti di fondovalle o lungo i fossi come il tartufo bianco. Predilige le esposizioni più calde Sud o Sud-Ovest con insolazione diretta del suolo.

Il tartufo nero pregiato (Tuber melanosporum Vitt.), analogamente al tartufo bianco, richiede un suolo ricco di calcio, aerato, umido e drenato ma alcune fondamentali differenze ecologiche fanno si che i due funghi raramente si ritrovino associati.

Il tartufo nero cresce generalmente nei versanti e in pianure nella sommità dei rilievi, dove, a causa della presenza di formazioni rocciose resistenti, costituite da calcari, calcari marnosi ed arenarie il suolo non viene rimaneggiato e ringiovanito. Questo tartufo predilige infatti situazioni di maggior stabilità sia del suolo che del versante. Substrati particolarmente favorevoli sono quelli costituiti da calcare duro, spesso fessurati e fratturati dalla tettonica. Un altro elemento significativo può essere rappresentato dall’abbondante presenza di scheletro (sotto forma di ghiaie, ciottoli e frammenti litici) nel suolo come in alcuni conoidi e detriti di falda stabilizzati. Questa stabilità del sito permette al fungo di eliminare, tramite sostanze che inibiscono la germinazione dei semi, la vegetazione erbacea ed arbustiva circostante, favorendo la formazione di vuoti che vengono successivamente riorganizzati per azione del gelo e disgelo. In questi ambienti, ad opera dell’azione delle precipitazioni, dell’altitudine, dell’esposizione, della forma del rilievo, dello spessore del terreno e dell’ombreggiamento, il suolo resta umido con breve aridità estiva.

3.3. MATERIALI E METODI

Questo lavoro estrapola, dai dati più significativi degli studi ecologici, informazioni generali riguardo alla distribuzione geografica delle aree più adatte alla crescita e allo sviluppo del tartufo bianco e nero pregiati. Le due carte prodotte ( “Carta dell’attitudine alla produzione del tartufo bianco pregiato” e “Carta dell’attitudine alla produzione del tartufo nero pregiato”), coprendo un territorio estremamente vasto a piccola scala (1:250.000), non possono essere utilizzate per ricercare informazioni a livello aziendale o stazionale ma rappresentano un quadro molto ampio e generale della distribuzione potenziale dei tuber. Le zone comprese nelle varie classi di attitudine evidenziano infatti un’insieme di condizioni ambientali generali che possono permettere la produzione del tartufo, il quale potrà realmente insediarsi in ristrette fasce anche all’esterno di queste.

Considerata la vastità del territorio marchigiano e la scala del lavoro, i fattori che maggiormente caratterizzano le aree geografiche con attitudine alla produzione di tartufi, sono la litologia ed il clima. Per la determinazione delle condizioni climatiche si sono scelte le informazioni riguardanti le precipitazioni e l’altitudine, variabili maggiormente citate nell’ecologia del tartufo. 

A questo scopo sono state realizzate tre carte attitudinali:

· La carta litologica in cui le varie formazioni geologiche sono state raggruppate, in base alle loro caratteristiche litologiche e geomeccaniche, in funzione di tre gradi di attitudine: buono, discreto, mediocre. In questo caso i fattori più importanti presi in considerazione sono stati la predisposizione a generare suoli basici e la stabilità dell’ambiente geomorfologico. 

· La carta pluviometrica che deriva dalle isoiete medie annue a loro volta ricavate dall’elaborazione dei dati delle stazioni meteorologiche marchigiane. Anche in questo caso sono state identificate le tre classi buono, discreto, mediocre definite da valori soglia in funzione delle esigenze ecologiche del tartufo bianco e nero pregiato.

· La carta altimetrica, dove le tre classi di attitudine derivano dalle osservazioni relative alla maggior o minor frequenza di rinvenimento dei tartufi nelle varie fasce altimetriche. 
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La risultante dell’intersezione di queste aree, mediata con opportuni valori aventi funzioni di peso, ha determinato la carta d’attitudine alla produzione. In questa, le superfici buone sono da intendersi quelle in cui, in presenza di determinate condizioni locali di vegetazione, morfologia, esposizione e suolo, il tartufo può svilupparsi ovunque; le aree discrete sono le superfici in cui, anche con variabili locali considerate idonee, il tartufo non si può sviluppare ovunque; le mediocri sono le aree dove il tartufo si può ancora trovare, ma sporadicamente. Verifiche successive hanno dimostrato una eccellente rispondenza dei risultati ottenuti con le osservazioni e i dati sulla produzione.
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9. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

9.1. PROBLEMATICHE E PRIORITÀ GESTIONALI EMERSE DALL’INDAGINE

Negli ultimi 15 anni le ceduazioni hanno interessato una superficie media annua di 3.300 ettari, nel quindicennio precedente tale superficie ammontava ad oltre 3.800 ettari, con una conseguente diminuzione di circa 500 ettari annui. Nonostante questo regresso le ceduazioni interessano ancora oggi una estesa superficie boscata regionale e necessitano di un aggiornamento normativo attraverso una revisione delle PMPF sia in merito alla compatibilità dell’intervento nelle aree più sensibili che in merito alla tecnica di intervento (dimensioni massime delle tagliate, matricinatura...).

I rimboschimenti di conifere occupano una superficie di ha 19.443 (7,5% della superficie boscata totale regionale di ha 256.170). Si tratta di formazioni artificiali sensibili agli incendi, che richiedono interventi per una loro graduale trasformazione in formazioni anche miste con latifoglie autoctone (interventi previsti nel quindicennio: trasformazioni ha 6.675, diradamenti ha 4.600, cure colturali ha 1.150).

La conversione dei cedui rientra negli interventi da ritenersi prioritari, localizzata negli ambiti potenzialmente idonei, compatibili con le destinazioni funzionali stabilite. In ambito regionale la conversione è prevista su una superficie di 24.675 ettari, pari al 18% della superficie totale del ceduo che assomma ad ha 133.725, prevalentemente nelle formazioni a faggio (ha 6.225), querceti di roverella (ha 5.975), cerrete (6.075) e castagneti (ha 1.150).

Le formazioni riparie e lineari occupano una superficie di ha 21.267 pari all’8,3% della superficie boscata totale; esse rivestono una importanza ambientale, naturalistica e protettiva fondamentale come corridoi ecologici in aree intensamente coltivate come quelle collinari litoranee dove l’indice di boscosità non raggiunge il 5%. Queste formazioni vanno sicuramente valorizzate attraverso ricostituzioni e miglioramenti strutturali.

I castagneti da frutto presenti nella parte centro meridionale delle Marche (estesi su soli 1.550 ettari pari al 34% della superficie totale del castagno che ammonta ad ha 4.600) in gran parte abbandonati possono essere valorizzati attraverso incentivi per un loro recupero produttivo. 

I boschi di neoformazione (ha 13.400) e gli arbusteti (ha 7.399) che hanno ricolonizzato gli ex coltivi, prati o pascoli abbandonati, sono potenzialmente i futuri boschi di alto fusto produttivi e di interesse naturalistico che necessitano di monitoraggio per indirizzare, attraverso opportuni interventi, la loro evoluzione. Mediamente nell’ultimo decennio la superficie forestale è aumentata annualmente in ambito regionale di 1.400 ettari, con un tasso di incremento dello 0,61%.

Le cure colturali sono previste su una superficie di ha 5.475, prevalentemente di proprietà privata. Si tratta di interventi importanti, da incentivare per migliorare già nelle fasi iniziali i futuri popolamenti più interessanti da un punto di vista produttivo e naturalistico.

9.2. CONSIDERAZIONI FINALI

Con la presente indagine sono state evidenziate, cartografate e caratterizzate la composizione, struttura e consistenza del patrimonio forestale regionale, le potenzialità e le relative dinamiche, le destinazioni funzionali prevalenti, gli indirizzi di intervento e le relative priorità per il prossimo quindicennio. Attraverso gli elaborati cartografici, inventariali e descrittivi e le informazioni derivanti dai Piani di Gestione in corso di elaborazione, è quindi possibile definire un organico Piano Forestale Regionale al fine di tradurre in realtà le indicazioni operative scaturite dalle indagini effettuate. Obiettivo del Piano dovrà essere la tutela ed il miglioramento polifunzionale dell’ecosistema forestale in ambito regionale, attraverso necessari e mirati interventi colturali e programmati prelievi di materiale legnoso.

La gestione forestale nelle Marche non ha grandi tradizioni; si tratta di consolidare il cammino intrapreso da pochi anni anche attraverso la definizione di una Normativa in materia forestale che in regione ancora manca, normativa che dovrà anche stabilire ruoli e compiti dei diversi Enti interessati. Sulla base dei dati conoscitivi oggi noti e disponibili sarà possibile orientare in modo oculato le risorse disponibili per l’amministrazione e le linee gestionali del patrimonio forestale regionale. In campo selvicolturale sarà anche possibile aggiornare le ormai vetuste Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale.

La maggior parte dei boschi marchigiani è costituita da cedui; la superficie delle fustaie in ambito regionale è ancora modesta con strutture e composizioni di scarsa qualità; assume quindi importanza l’attuazione degli interventi selvicolturali previsti nel progetto per incrementarne la superficie e la qualità. In questo modo le foreste marchigiane verrebbero potenziate dal punto di vista quali-quantitativo ed economico-produttivo, ma soprattutto sarebbe meglio valorizzata la polifunzionalità in merito alle valenze naturalistiche, paesaggistiche e ricreative dei soprassuoli boscati. 

Il ritorno del bosco su buona parte dell’Appennino marchigiano è auspicabile considerando che la Regione Marche ha il primato della più alta percentuale di seminativi sull’intera superficie territoriale regionale, pari al 47% contro il 36% dell’Italia centrale ed il 30% del territorio nazionale; si deve poi considerare che la superficie regionale è costituita per 2/3 da territori montani ed alto collinari e che quindi buona parte dei seminativi sono localizzati in ambienti marginali sia da un punto di vista colturale che economico. Il bosco dovrebbe essere reinsediato per ragioni ecologiche ed ambientali soprattutto nelle aree collinari della fascia costiera dove attualmente dominano i seminativi e sono presenti ridotti lembi boscati lineari. 

I lavori forestali devono essere ben retribuiti perché faticosi e pericolosi, per contro deve essere garantito un rendimento elevato nel lavoro. Per queste ragioni la formazione di operatori forestali a tutti i livelli deve essere compresa tra le scelte operative della Regione. 

Il grande numero di proprietari e la polverizzazione della proprietà forestale privata sono tra gli ostacoli maggiori per attivare una razionale gestione. Attualmente solo una piccola parte di proprietari forestali gestisce ed utilizza i propri boschi. Si tratta quindi di stimolare la creazione di forme di aggregazione diverse, che vanno dalla semplice associazione al consorzio di proprietari forestali con tutta una serie di forme, livelli di integrazione e gestione intermedi; parimenti sono da garantire ed incentivare le possibilità formative ed occupazionali per le Cooperative forestali regionali.

È poi necessario stimolare il loro interessamento alla gestione del bosco attraverso incontri di divulgazione e brevi corsi allo scopo di informare e formare da un punto di vista tecnico, garantendo incentivi per la realizzazione degli interventi di miglioramento alle entità associate collettive (Comunanze) e private.

La formazione e l’informazione tecnica sarebbe da programmare con periodicità anche per i tecnici degli uffici pubblici preposti alla salvaguardia e gestione dei boschi marchigiani.
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� Attenzione: una presenza quantitativamente moderata di farnia (sempre numericamente subordinata a quella del cerro) é rilevabile anche nella CERRETA MESOFILA PLANIZIALE CON FARNIA





� Estesi Orno-ostrieti msoxerofili esistono anche in corrispondenza di un massimo di precipitazioni sul Monte Catria (Fonte Avellana 1747 mmm/anno), per derivazione da Querceti di roverella e Faggete mesofile submontane.


� Per unità mosaico si intende la distribuzione più o meno ripetitiva di Tipi forestali (solitamente appartenenti a Categorie diverse), di cui ognuno ha dimensioni inferiori all’unità minima cartografabile secondo la scala della carta.


� Da un punto di vista vegetazionale le faggete presenti nelle Marche sono riferibili alle associazioni Polystico-Fagetum e Veronico-Fagetum (Faggete eutrofiche, mesoneutrofile ed acidofile) e Cephalanthero-Fagenion e Seslerio nitidae – Fagetum per le faggete più termofile


� Da una recente segnalazione (Sherwood n° 50/1999).


� Istituite ai sensi della L.R 52/74


� Gli arbusti, che saranno trattati nel capitolo apposito, costituiscono mediamente il 5% e poco più dell’1% rispettivamente della composizione numerica e volumetrica.


� Con la definizione “calachiva” si intende sia il calanco sia le aree contigue ove sono presenti simili fattori ecologici limitanti


� Le proprietà Demaniali sono gestite dall’Azienda di Stato delle Foreste Demaniali, istituita con la legge 2 giugno 1870 n. 277, successivamente soppressa per trasferimento alle Regioni delle Competenze in materia forestale ai sensi  dell’art. 68 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. Storicamente l’origine del primo nucleo di questo patrimonio forestale va fatta risalire al 1908 quando lo Stato acquistò, dalla Camera Apostolica, un grosso comprensorio boschivo ricadente nell’alta valle del Rio Castellano, denominato San Gerbone. Nel 1919 fu quindi acquistata la zona delle Cesane, nel 1928 il Monte Carpegna.


� Secondo di dati pubblicati da Ciacci A., 1965 sono stati impiegate 6-7 milioni di ghiande (40.000 per ettaro, circa il 20% dei semi messi a dimora), 39.000 semenzali di orniello, 13.150 piante di ontano napoletano, 4.000 piante di frassino maggiore, robinia 30.500 e 700.000 semi rispettivamente di robinia ed ailanto.


� Dati da Piano di gestione forestale, periodo 1998-2007. IPLA, 1997 – Ined.





[image: image95.png]Evoluzione
controllata
30%

Ceduazione
27% Evoluzione libera

24%

Conversione attiva
19%





[image: image96.png]Carpino nero Orniello
1% 1%
Roverella Latifoglie
) 13% mesofile
Conifere 7%
3%

Robinia
75%



[image: image97.png]Bosco senza

Bosco )
dlinvasione gestione
17% 1%

Fustaia
Ceduo int. 35%
matricinato

7%

Ceduo Ceduo composto

matricinato 9%
31%



[image: image98.png]Evoluzione libera
3%

Naturalistica
10%

Produttiva
3%

Protettiva
28%

roduttivo-
protettiva
56%



[image: image99.png]Evoluzione Produttivo-

libera protettiva
2 1 OA) 1 OOA)

rotettiva
Naturalistica 43%

26%




_1024225164.doc


Querce







2%







Castagno







87%







Latifoglie 







mesofile







1%







Altre latifoglie







8%







Faggio







2%












_1024918741.doc


Roverella







41%







Carpino nero







17%







Orniello







18%







Latifoglie mesofile







3%







Leccio







3%







Cerro







2%







Conifere







1%







Altre latifoglie







15%
















_1024984117.doc


Spessina







1%







Ceduo giovane







37%







Ceduo adulto







43%







Pop. irregolare







8%







Fustaia adulta







1%







Ceduo 







invecchiato







10%












_1027334021.doc


Ceduo 







matricinato







72%







Ceduo in 







conversione







1%







Senza gestione







2%







Ceduo composto







3%







Bosco 







d'invasione







5%







Fustaia







2%







Ceduo int. 







matricinato







15%












_1024992723.doc


Diradamento







11%







Cure colturali







7%







Ceduazione







38%







Evoluziuone 







controllata







34%







Evoluzione libera







8%







Taglio a scelta 







colturale







2%












_1024921239.doc


Novelleto







3%







Spessina







4%







Perticaia







3%







Fustaia 







giovane/adulta







14%







Ceduo adulto







29%







Pop. collassato







1%







Ceduo invecchiato







8%







Pop. irregolare







17%







Ceduo giovane







19%







Fustaia senescente







2%












_1024225465.doc


Produttiva







5%







Produttivo-







protettiva







53%







Naturalistica







42%












_1024228805.doc


Roverella







10%







Leccio







65%







Carpino nero







12%







Orniello







6%







Conifere







3%







Latifoglie 







mesofile







1%







Altre latifoglie







3%












_1024229581.doc


Diradamento







10%







Cure colturali







2%







Diradamento e 







conversione







14%







Ceduazione







15%







Evoluzione 







controllata







29%







Conversione attiva







25%







Evoluzione libera







4%







Tagli di 







rinnovazione







1%












_1024225211.doc


Carpino nero







6%







Orniello







3%







Faggio







3%







Latifoglie mesofile







2%







Altre latifoglie







24%







Castagno







59%







Acero a foglie 







ottuse







1%







Querce







2%












_1024215994.doc










Diradamento







7%







Cure colturali







3%







Convesione attiva







8%







Ceduazione







37%







Trasformazione







3%







Evoluzione controllata







26%







Evoluzione libera







9%







Diradamento e 







conversione







4%







Altri







1%







Taglio a scelta 







colturale







2%












_1024218667.doc


Fustaia giovane-







adulta







8%







Ceduo giovane







39%







Ceduo adulto







34%







Ceduo 







invecchiato







12%







Pop.irregolare







7%












_1024128885.doc


DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEGLI ASSETTI 







STRUTTURALI







Fustaia







14%







Ceduo composto







7%







Ceduo semplice







43%







Ceduo int. Matricinato







15%







Rimboschimento







8%







Bosco di 







neoformazione







7%







Bosco senza 







gestione







4%







Ceduo in 







conversione







2%












_1024214658.doc










Fustaia







14%







Ceduo composto







7%







Ceduo semplice







43%







Ceduo int. Matricinato







15%







Rimboschimento







8%







Bosco di 







neoformazione







7%







Bosco senza 







gestione







4%







Ceduo in 







conversione







2%












